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¢GAPO XV.

Dell’ incoraggiamento che,tolti gli ostacoli, si potreb-
be dare all’agricoltura , rendendola onorevole pey
coloro che I’ esercitano.

Pr‘ima che nel mondo vi fossero gli eroi destrut-
tori degli vomini, I’ umanitd gia da gran tempo venes
rava 1 nomi d’ Osiride , di Cerere e di Triptolemo.
Gli uomini riconoscevano allora tutto dalla terra. ed
un’ abbondante raccolta era in que’ tempi il maggior
beneficio della patura. Essi non avevano 1’ arrogante
stranezza di mettere sotto la protezione d’ un nume
una flotta o un’ armata che mossa dall’ ambizione fos-
se andata a distruggere una porzione de’loro similis
ma prostrati innanzi ad alcune zolle di terra ammniuc-
chiate , su questi altari della natura essi immolavana
vittime agh dei per ottenere I uberta de’ loro campi.
Alle spinte dell’ interesse e del bisogno i primi legis-
latori de’ popoli accoppiarono anche quelle degli ono-
ri e della gloria, per animare gh uomini alla coltura
della terra. Essi videro quanto questa occupazione aves
bisoguo, pit di tutte le altre, della protezione delle
leggi: essi videro quanto interessava il rendere ones
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revole I’ agricoltura e I’agricoltore. Nella Persia si
stabili una festa solenne destinata a risvegliare questa
gloriosa opinione, ed a rappresentare la reciproca di-
pendenza del genere umano. In ogni anno, nell’ otta-
vo giorno del mese chiamato da essi corrent-ruz , i fa-
stosi monarchi del persiano impero deponevano le va-
ne lore pompe, € circondati da una pii vera grandez-
za si vedevan confusi colla pitv utile classe de’ loro
sudditi. L umanita riprendeva allora i suoi dritti, e la
vanita deponeva le sue assurde distinzioni. Con ugual
dignita e con ugual decenza st vedevan seduti all’istes-
sa mensa 1 contadini, i satrapi ed il gran re. Tutto
lo splendore del trono pareva destinato ad illustrare
gli agricoltori dello stato, Il guerriero ¢ I’ artista era-
no esclusi da questa pompa, alla quale la legge yole-
va che non s1 ammelttessero se non coloro che coltiva-
vano la terra. Miei ﬁgli, diceva loro il 1'11‘incipe , al
vostri sudori noi dobbiamo la nostra sussistenza : le
nostre paterne cure assicurano la vostra tranquillitd :
giacché not ci stimiamo dunque a vicenda necessarj ,
stimianioci come uguali, amiamoci come fratelli, e [a
concordia regni sempre tra nei (1).

Una festa simile, destinata all’istesso oggetio, s
celebra fin dalla pitt remota antichita nella China. Il
capo della nazione diviene in ogni anno per ofto gior-
ni continul il primo agricoltore dello stato. Egli' COTl-
duce un aratro , fa un solco, agita con una z;appa la
terra, e dispensa alcune cariche a coloro che han me-
glio coltivato il terreno (2).

Finalmente noi sappiamo quanto le legoi, i costu-
mi, la polizia del governo ed il culto istesso contribui-
vano in Roma a render onorevole agricoltura ne’

(1) Hyde de religione Pers. cap. 19.
(2) La relazione dei viaggi fatta per gli stabilimenti nelje 1n-
die Orientali, :
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primi tempi della re}?ubbli_ca. Noi sappiamo che 1a
prima istituzione religiosa di Romolo fu quella degli
Arvali, sacerdoti addeti1 ad implorare dagli dei Ia
fertilita de’campi; che la prima moneta ehhe per im-
pronto un irco o un bue, emblemi dell’ abhondanza :
e che le tribt yustiche furono preferite alle urhane
per render migliore la condizione dicoloro che abitaya.
no la campagna per coltivarla. I consoli, i dittatori,
1 magistrati suprem: della repubblica coltivavano col-
le loro mani la terra: essi si gloriavano spesso di da-
ve alla loro famiglia uri cognome che ricordava alla
loro posterita I”occupazione favorita de’ suoi padri (1),

Questa fu 1”idea onorevole che si ebbe in Roma del-
I’ agricoltura ne’ primi secoli della repubblica. Che se
ne’ temp posteriori le cose cambiarono d’ aspetto ; se
quast tutte le nazioni giunte alla grandezza hanno sem-
pre abborrite quelle cause che hanno Inaggiormente
contribuito a ?arvele- pervenire ;5 se Roma nella ub-
briachezza delle sue conquiste abbandond quindi la col-
tura della terrd ; se Sparta ne fece il mestier degl’Ilo-
i1; se i Barbari che seguirono ¢ cagionarono la deca-
denza dell’ impero , lasciarono agli schiavi la zappa e
I arairo , per rion portare in mano che la spada € Jo
scudo; se dopo la scoverta del nuovo mondo le nazio-
ni europee abbagliate dallo splendore dell’ oro, prefe-
rirono le miniere dell’ America a’ pitt fertili camp:
dell’ Europa; se la Spagna non coltivo pit, da che si
vide tra le mani i metalli del nuovo emisfero; se la
Frarcia trascurd sotto il ministero di Colbert i bene-
ficy reali dell’ agricoltura per accelerare i progress)
delle sue manifatture; se finalmente 1’ arte la pitt ne-
cessaria, la pilt onorata in altri tempi & stata per tan-
Li secoli trascurata, degradata ed avvilita , questo non

(1) Sona celebri nella storia di Roma i Pisoni, 1 Lentuli, i Ci-
ceronl , e moltl altri simili cognomi,
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¢l deve parere strano , allorche si riflette al solito cor-
so dello spirito degli uomini, il quale prima di ritor-
nare a quel punto, donde & partito , scorre per tutti
quegl_i spazj che compongono la circonferenza del cer-
chio. Ma siamo noi ancora molto lontani dal ritorna-
e a questo punto ? Possiamo noi lusingarei’ di rivede-
re I’ :i-;‘l"":_'{_rli!_l ra nel suo antico splendore ? Malgrado
gli avanzi :it:;&;!i anl.?chi pregiudizj , malgrado le reli-
quie ancora esistentl dell” ignoranza di molti secol ,
malgrado I alterazione funesta che ha cagionata nel-
la nostra maniera di pensare il lungo vigore della le-
_\(gi.::iaziumf de’barbari , de’ loro usi; delle loro massi-
me e delle stravagantissime leggi della cavalleria e
dell’ onore 5 malgrado, o dico; gli sforzi combinati
di tulte queste appendici fatali de’’mali che hanno per
tanto tempo oppressa I Buropa , potremo noi sperare
di yedere 1" agricoltore onorato, distinto , decorato dal-
fe leggi da’governi e dall’ opinione pubblica istes-
sa? T rapidi progressi delle utili cognizioni, le acca-
demie d” agricoltura stabilite i molti paesi dell’ Eu-
ropa, 1 prém] accordati ad alcune scoverte utili, la
moltiplicitd degli agricoltori filosofi che sono compar-
si in qieesti ultimi tempi , sono forse bastanti a gitsti-
ficare le nostre speranze ? Si, ma in'un solo caso ; quan-
do i goyernt comingiassero dal provvedere al ben es-
sere dell” agricollore. 5 2 4 '

Perstadiamoct. L onore & una molla che pud agire
in Witi i cuort, quando si sappia comprimerla. Da
per tutto g_{;ll 1‘:_0.mini sono , riguardo a qUesi’ oggetto,
presso/d poco oli stessi. Da per tutlo essi saranno sem-
pre Spialy "(lal!e distinzioni ¢ dalle ricompense. Ma
prima _(:h.e. Ii.VI'“.é‘an sappla ¢id che & onore , bisogna
eh” egli sappra €10 che & I agio e il comodo. Un cuo-
1€ OpPresso dilla poverta nen ha altro sentimento, se
non quello della sua miceria, O questa miseria si
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Perpe[ucm nella classe la pit necessaria e Ia pit be-
nenerita della societa , finche dureranno le cause che
la prodlh,ono §1 ;)PrpeLuera finché le leggx restrin-
geranne nelle mani di pochi tutte le proyuem , tuttl
1 fondi dello stato; finclie le sostituzioni faranno pas-
sare per una smlueld non interrotia di secoli i conti-
nentt interl ne’ medesimi rami delle famiglie; finche
il clericato secolare e It‘_:ét’“ are Ingotera una gran por-
zione de’ fondi delie nazioni; {nch le legon e gli abu-
s1 feudali non saranuno riformati; fnclw m_llﬂ canipas
gne dell’ Lmoya il colono servo deha gleba , o mer-
cenario libero rimuovera di continuo un Lerreno , il
suolo ed 1 frutti del quale non gli appartengono ; fin-
che le tasse esorbitanti, mﬂ“mste 0 almeno mal collo-
cate obb! igheranno P agricollore ad un layoro assiduo
che gl fara sentire tutto il peso della fatica, peso in-
soppur tabile, allorché non -& unito alla speranza di
imigliorare la sua condizione ; qiesta miseria fimalmen-
ie si per petue ‘:1 finché queste cause t'mre a (}!-8! e
deile quali s1é par}(:to negli antecedentli capi, non
saranno apolite. Che s mhrap*mrda mmqne qneaia ri=
forma salur,d:e che st procuri un certo agm agli agri-
coltori ; che st secondmo da per tultoivoti m:i }Jene-
fico Armgo che la mensa frugale del colono sta alme-
no munita d’ un pollo in ogni g giorno di festa; ed al-
lora , per periezmnar Popera, a tanti ordini fastost
che ddonmuo gl oziosi nonili e le corti de’ re, si ¢ ag-
giunga un’ ordme pacifico e laborioso 5 che questo sia
il premio dell’ agricoltore che ayra meglio coltivato il
SN0 campo , € del prolgmptarm che avra saputo colla
sua industria e colla sua vigilanza dare un nuovo prez-
zo al fondo che posswdt, chie il sovrano “decori “que-
sb ordme col vestirsene ; che una mapo ayara lo distri-
buisca colla magg lor economia, ¢ che una bilancia
“ﬁlLL& pesx 11 memto di coloro '“h(‘ lo cercano; che in
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ogni }3r9vincia dcl.lo stato vi sia una societa di agri_.
coltori filosofi destinata a spargere nelle campagne i
semi salutari di questa scienza,ed a bilanciare il me-
rito di coloro che si saranno resi degni del premio che
la legge ba destinato ; finalmente che coloro che I’ a-
vranno meritato ed ottenuto , partecipmo agli stessi
dritti, e godano degli stessi privilegj che le leggi Han-
no assegnati ad una nobilta acquistata fin’ ora con un
titolo quaiche volta meno giusto , acquistata, 1o dico,
con la spada o con la toga , colla distruzione degli uo-
mini, o col deposito spesse volte mal custodito delld
giustizia. L agricoltura decorata allora con questo
mezzo lascerebbe di essere 1” occupazione degli uomi-
ni pit vili dello stato: essa diverrebbe il sollievo del-
le noie de} ricco, € riempirebbe 1 momenti d’ ozio del
magistrato essa farebbe le delizie del filosofo e del-
1 womo di lettere , come in altri tempi lo era del Ro-
mano illustre (1). L’ vomo dissipato o immerso nella
mollezza , familiarizzato allora colle occupazioni e col-
la vita dell’ agricoltore, deporrebbe i suol pregiudizj,
sonoscerebbe I importanza della fatica e della coltu-
Tage aprircbbe il suo cuore a sentimenti di benevo-
lenza e di stima per coloro che Pesercitano, L agri-
coltore dal canto suo animato da questa familiarita
e dalla speranza di partecipare d’un onore che le sue
braccia gli offrono, e che per otienerlo non dovrebbe
far altro che meritarlo, sentirebbe rinascere il suo
coraggio: I’ attivita de’ suoi muscoli sarebbe allora agi-
1ata da una nuova forza; tutto si perfezionerehbe tra
queste braccia attive ed onorevoli; la classe pin neces-
saria si moltiplicherebbe, le campagne diverrebbero
pitt popolate ; ed allora la terra che noi abitiamo , €

(1) Ominiumn revum , dice Ciceronc, ex quibus aliquid éxqui-
ritur 4 nihil est agricoltura melius ; nihil uberius , nihil duleiisy

nihil homine hbero dignitse
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che oggi languisce con noi quando la natura 1a ehia.
ma alla fecondita , le pianure che non offrone 2’ no.
stri occhi che deserti, e che sono Ia vergogna delle no-
stre leggi e de’ nostri costumi , comincierebbero 3 cam.
biarsi in tanti fertili campi, e 1 nostri stati florireb.
bero allora col soccorso dell’ agricoltura e dell’ indy.
stria che oggi fuggono lontano da noi.

Che ne sarebbe in questo case delle manifatture ¢
delle arti? :

CAPO XVL
Delle arti e delle manifatture.

Se P agricoltura dev’ esser considerata come la
prima sorgente , e come il sostegno delle ricchezze de’
popoli; le arti e e manifatture non debbono per que-
sto essere Lrascurate. Se queste non debbono occupa-
re il primo rango nel gran sistema economico, deb-
bono almeno occupare il secondo. Quando I’ agricoltu-
ra ha fatti 1 maggiorl progressi in una nazione , quan-
do sotto i suoi auspicj la popolazione & cresciuta, quan-
do questa & superiore a quella che la terra richiede per
la sua coltura, e la societd pel suo buon ordine ; quan-
do I’ abbondanza istessa-delle cose necessarie alla vi-
ta mette I’ womo nel dritto di ricercare quelle che glie-

la rendono pitt piacevole ; quando finalmente molte

braccia resterebberg oziose, se non si addestrassero a
dare una certa forma a’ prodotti del suolo, allora una

‘porzione degli abitanti dj questo paese diviene mani-

fatturiera ; allora » se questo popolo non & immerso
nella conquista , 0 non & oppresso dalla schiavitii, uni-
sce i ben‘eﬁr:j dell’agricoltura a quelli dell’industria ;
produce con una mano , € perfeziona coll’ altra. Ecco

quale fu la sorte delleIndie , della China, della Per-
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sia e dell’ Egitto, paesi che accoppiarono a tutti i te-
sori della natura le pia brillanti invenzioni dell’ arte:
ecco quale sarebbe stata ancora Ia sorte della nostra
Italia , se avesse potuto lasciare per un niomento d’es-
sere schiava o-di comsbattere, |

La natura istessa delle cose induce dunque un po-
polo a divenire in questo caso manifatturiere ed arti-
sta, e il legislatore deve dirigserlo in questa nuova car-
viera. i questa necessaria direzione io parlerd in que-
sto capo. (Juesta & una delle operazioni pitt difficili del-
la legislazione economica. L’indole dell’ uomno, tras-
portato quasi sempre per gli estremi, & la prima cau-
sa di questa difficolta. ¥ due pitt gran ministri della
Francia (1) urlareno tutti e due in questo scoglio, I'u-
110 1(‘5].'&('.“]'(1”(!(1 E'C :'_!.Fl_i 4 l'('i],'[f'f) il['(}““ggﬁ‘fﬂleit,‘ [E‘I’_}l}i}o‘.
{.a via di mezzo & quella che si deve ritrovare. Biso-
gna proteggere le arti senza nuocere all’agricoltura:
bisogna incensare la vittima senza ol raggiare il nume.

i prim’oggetto dunque della legislazione economi-
ca & di combinare 1 progressi delle arti e delle mani-
fatture con quelli dell” agricoltura. Per ottener questo
fine il legislatore deve promuovere pitt d’ ogn’altro
quelle arti e quelle manifatture che impiegano una
maggion quantita di quelle maierie prime che sono 1
prodotti del suo suolo Questa veritd molto infelice-
mente 1gnorala merita qualche illustrazione.

St supponga che vi sieno due artefici, ciaschedune
de’quali 1 un anno guadagni colla sua industria mil-
le . ma con tal differenza, che "uno di essi debba mm-
piegare nella sua manifattura una quantita di prodot-
t1 del suo suolo eguale a diect, e I’ altro una quantita
eguale a mille: 10 domando qual & pia profittevole at-
lo stato, I’ industria del primo, o quella del secondo?

(1) Sully e Colbert,
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1o dico I industria del secondo’; e questo ¢ per die ra-
gioni La prima, perche n_el' caso 'c'he queste due ma-
nifatture escano al di fuori, il primo richiamera nel-
lo stato nna quantitd di numerario egnale a mille e
dieci, e ’l secondo una quantita egnale a due mila.
L’ altra ragione poi & il vantaggio dell’ agricoltira. Se
1 progressi di questa dipendono dalla 1maggior consu-
mazione , 1" industria di colui che deve impiegare mil-
le ne’ prodotti del suolo, consumera novantanove vol-
te p dell’ industria di colui che non ne deve 1npie-
gare che diect. : :

Ecco i vantaggi delle manifatture che impiegano
una maggior quantita di prodotti del suolo, su quel-
le che ne impiegano.una quantita minore: ed ecco la
ragiotie . per la quale il legislatore deve proteggere le
prime molto pit che le seconde Ma questa regola ge-
nerale ha le sue eccezioni Tulto & relativo nella seien-
za delle legei Non tajti i paesi sono atti alla coltura.
Ve ve sono molti che la natura ha condannati alla ste-
rilita ; altrl che non hanno che un territorio molto pic-
ciolo, e i prodotti del qfuale sono molto minori di quel-
lo che la consumazione interna richiede. Or in questr
paesi , siccome fe arti e ’| comntercio possono essere
le sorgenti delle sue riechezze. e non I” agricoltura ;
siccome In questi paesi il legislatore deve cercare piut-
tosto di diminuire la consumazione che di accrescer-
la (1), perché o tutta, o almeno la maggior porzione
di essa deve ripetersi dagli stranieri; cost in quiest
paest le manifatture che impiegano uma minor quan-
tita di materie prime, debbono esser preferite a quel-
le che ne Impiegano una quantita maggiore.

(1) Parlando io gni di diminuzione di consumazione, non si de-
ve €10 viferire alla diminuzione della popolazione, i progressi del-
}a’q:'ra!_e sone troppo desiderabili, cosi ne’ paesi sterili come
ne’ fertili,
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Le leggi dunque che dirigono le artiele manifat-
ture ne’ paesi agricoli ; debbon esser tutte diverse da
quelle che le dirigono ne’ paest sterili.

" Or la diversita del clima e della situazione non in-
ﬂuist;mm meno in questa parte della legislazione eco-
nomica, che rignarda le manifatiure o le arti. o cre-
do &’ aver bastantemente dimostrata questa yeritd in
quei due capi del primo libro di quest’ opera, dove si
& ragionato del rapporto delle leggi col clima e colla
situazione del paese. Io credo dunque inutile di ripe-
tere quello c‘he gia s’ & delto. Mi contento solo d’ag-
glagnere Gui fulu_me riflessioni che non potrebbero
esser senza aifelto trascurate in un’opera che riguar~
da tutti 1 popoli e tutte le circostanze possibili nel-
le quali essi possono trovarsi,

Supponiamo per esempio , che una nazione sia per-
fettamente medilerranea, che il suo terreno sia {erti-
le , ma che quello de’suoi vicini lo sia egualmente , o
almeno tante che non abhia bisogno de’ suoi prodotti;
supponiamo che lontana da’fiumi navigabili, circon-
data da montagne , essa non sia nel caso di poter tras-
portare ne i suol prodotti in natura presso le nazioni
pit lontane , né di offrir foro quqlie manifatture che,
mmpiegandone una quantitd considerabile, si rende-
rebbero e pel loro volume, e pel loro peso egualmen -
te difficili ad esser trasportate ; in questa nazione , sic-
come il legislatore non pud sperare i progressi dell’a-
gricollura che dalla sola consumazione interna, né una
bilancia vantaggiosa di commercio esterno che dalle
sole arti, e dalle manifatturt? fac_ih ad esser traspor-
tate; in questa nazione, io d:cc__,ﬂ 1l numero degli ar-
tieri e de’manifatturieri in tuiti i generi non sara maj
Lroppo lll.rm_erbs_oz in'questa ujﬁzi‘one Imtrt:.‘bbe adottar-
s1 senza pericolo il sistema di Colber_t; m questa na-
zione finalmente la facilita della sussistenza derivata
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dall’ abbondanza de’ prodotti del suolo potrebbe faci-
litare lo smaltimento delle manifatture al di fuori,
el vantaggio che potrebber(? avere nella coneorrenza
con quelle delle altre nazioni, e la moltiplicazione de’
manifatturieri potrebbe sostenere e animare i progres-
s1 dell” agricoltura.

Io non nego perd che la prosperita di questa nazio-
ne non poirebbe esser che precaria: dipendente da*
soli prodotti del}’industria, essa durerebbe finche Ie
altre nazioni troverebbero il loro interesse nel com-
prarli. Or subito che la bilancia vantaggiosa del suo
commercio comincerebbe a moltiplicare le sue ricchez-
ze ; subito che la somma del suo numerario erescendo
farebbe crescere il prezzo della mano @ opera , subi-
to che le sue manifatture incarendosi comincerebbero
a perdere quel vantaggio nella concorrenza che ne fa-
cilitava lo smaltimento, essa dovrebbe ritornare nel-
Ia sua povertd alla quale la sua posizione Ja condanna.
Un solo rimedio vi sarebbe per questo male. Questo
sarebbe cosi singolare , come singolari sono le sue cir-
costanze. Questa nazione doyrebhe temere egualmen-
le una bilancia vantaggiosa di commercio, che una
bilancia svantaggiosa. Essa dovrebbe procurare di dar
molto agli stranieri, per moltiplicare collo smalti-
mento delle sue manifatture 1interna consamazione,
ma dovrebbe anche cercare di comprar molto da es-
s1, e di comprar tanto, che il vantaggio e lo svantag-
gio in questa permuta fossero ridetti allo zero. Allora
il prezzo delle sue manifatture conservandosi sempre
nello stesso stato, potrebbero queste avere un vantag-
glo costante nella concorrenza ; allora I’ agricoltura ,
digendenle. I questd nazione da’ progressi delle ma-
nifatture e delle arti, potrebbe prosperare ; ed allos
ra finalmente questa nazione potrebbe trovare nella
mediocrita delle sue ricchezze quella prosperita che

Tomo II, b
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non conoscerebbe nella miseria, e che perderebbe hen
resto nella soverchia opulenza. Vi & pitt d’ una nazio-

ne nell’ Europa alla quale potrebbero adattarsi quest

principj. Lo lascio a colui che legge d’ indovinarlo.

Dopo aver fatta quesia breve digressiane sopra 1

articolari principj che dovrebbero dirigere la legis-
Yazione economica di questa nazione, rilorniamo ora
a’ generali principj di questa teoria.

La Proyvidenza volendo unir le nazioni, come gli
uomini , cogli stretii vincoli de’ reciprochi bisogni, ha
dato a ciascheduna di esse qualche cosa di proprio e
di particolare che la rende, per cosi dire ; necessaria
alle altre. Si appartiene al legislatore di conoscere
questo dono esclusivo, e di ricavarne il maggior pos-
sibile vantaggio. Se questo dono & in qualche prodot-
to del suo suolo, egli deve animarne la coltura ; se &
in qual'che specie di manifattura, che }iei concorso di
molte circostanze favorevoli, come del clima, della po-
sizione, della natura delle acque ec. non si potrebbe
intraprendere o perlezionare :.1[Lr‘0ve‘_1 ecli deve questa
promuovere pitt di tutte le altre. Egli non deve al con-
trario cercare di togliersi dalla dipendenza d’ un” al-
tra nazione , violentando il suo suolo o1’ industria de’
suoi cittadini coll’introduzione di quelle pianie esoti-
che che resterebbero sempre straniere , sempre im-
perfette nel suo paese. J J

Le arti dunque e le manifatture han bisogno della
tacita direzione delle leggi; esse-perb han maggior
bisogno della loro protezione. Ma in che deve questa
consistere? To replichero sempre I istesso: allorche si
tratta di protezione, bi.sogna cominciar sempre dal
togliere gli ostacoli. Or i maggiori ostacoli che si op-
pongono a’ progressi delle arti e delle rna‘mfat?ure ;
sono tutti quegli stabilimenti , tutte quelle leggi che
tendono a diminuire la concorrenza degli artefici, Per-

-
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suadiameci : 1 migliori regolamenti del mondo , le mi-
gliori legdi, 1 migliop stab}llmemi non saranno mai
eflicaci a migliorare 1 lavori delle mani degli uomini
senza I’ emulazione , senza la concorrenza. A misura
che questa & maggiore, I’ artefice cerca di migliorare
la sua manifattura per superare quella del suo ¢om-
petitore. Egli sa che , migliorandola, il compratore

referird la sua a quella (Tegli altri. Egli sa che | esc
sendo molti 1 suoi competitori, deve far uno sforzo
maggiore per superarli. Or questo sillogismo che cia-
schedun avtefice fa da s¢ stesso, e che si puo conside:
rare come 1’ unico istrumento della perfezione delle
arti, questo sillogismo non puo essere che il risultato
d’una gran concorrenza. Le leggi dunque, cke di
struggono que’sLa' necessaria concorr:mza o chg _'_.;% re-
stringono, sono il flagello delle arti e delle manifat-
ture. Tali sono prima d’ ogni altro i dritti di mae-
stranza , o sieno le matricole.

L’idea di radunare ogni arte , ogni mestiere in un
corpo, e di dare a questo corpo i suoi statuti, prescri-
vere I istruzione , I’ esame e le qualitd che si richieg-
gono per esservi annoverato ; il timore di veder dis-
creditate le patrie manifatiure presso gli stranieri per
P ignoranza, le frodi e la negligenza degli artefici,
la vanita , I’ ambizione de’legislatori nel voler tutto
regolare e dirigere ; la loro 1gnoranza che gli ha sem-
pre indotti a ricorrere a’rimedj diretti, i quali, co-
me poc’ anzi si & osservato, di‘strtl'ggono Ia I&Erté del
cittadino , senza conseguire il foro mtento ; tutti que-
sti motivi , e tutte queste concause han data origine,
han perpetuato , han fatto generalmente adotiare nel-
]zEuro‘pa il sisterna perniciosissimo de’ corpi delle ar-
ti e del dritto di maestranza.

Un vomo non pué esercitare un’ arte meccanica sen-
za il consenso dell’ jntero corpo degli artefici dell’i-
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stessa arte. Questo conseniso non si ottiene:, che me-
diante il pagamento d’una data somma dj fenaro, il
valore della quale & diverso nelle diverse arti. Se un
cittadino non ha come pagarla , in vano egli cerca di
mostrare il suo talento , la sua destrezza, 1 progressi
che egli ha fatto in quell’arte. 11 corpo, del quale egli
vuol divenire membro, non cerca altra condizione che
quella del danarg che gli manca. Tutti gl altri suor
requisitl $010 piuttosto un ostacolo alla sua aMmissio-
ne. I suol talenti, invece di procurargli Pindulgenza
del corpo, spaventano i suoi competitori. Animati da
uno spirito di lega e di monopolio, essi temono la
concorrenza che deriva dal numero de’loro individui
e dal loro merito. '

Non & dunque libera la scelta delle arti e dei me-
stieri nel cittadino. Prima di consultare la sua abili-
ta, le sue naturali dispesizioni , i suoi talenti ,eglide-
ve misurare le sue facolta. Se il prezzo della matrica-
la & un’ arte , nella quale egh conosce di poler riusci-
re pit che in tutte le altre , & superiore alle sue for-
ze , egli deve abbandonarla per sceglierne un’ altra ;
per la quale il pagamento & minore ; ma & anche mi-
nore la sua disposizione. Che ne deriva da questo dis-
ordine? Ne deriva che le arti si riempiono per lo piti
di cattivi artefiei. Quelle che richieggono maggior ta-
lento sono esercitate dalle mani che han maggior da-
naro; le pit yilie le pit grossolane restano s pesse vol-
te per coloro che sarebbero nati per risplendere in
un’ arte pit distinta, Gli ani e gli alirt destinati ad
una professione, alla quale non sone chiamati, trascu-
rano il lavoro e rovinano I’ arte; i primi perché sono
al di sotto di essa, e gli ultimi perchg conoscono des-
sere superiori al loro mesliere.

A questo disordine principale se ne aggiungcn&
molti altri. Liti continue , brighe capricciose , atten-
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tati fraudolenti tra I'un corpo e I altro ; e tra glin:
dividui d’un istesso ‘corpo ;5 perdite considerabili di
tempo per inutili formalitd, misteriosi officj, passaggi
forzosi d’una stessa manifattura per molti artefici di
diversi corpi, monopolj inevitabili, vessazioni e perse-
cuzionl continue degl’ interessati magistrati di queste
ridicole repubbliche contro gli artefici che cercano di
distinguersi nel loro mestiere. Queste sono le conse-
guenze funeste d” uno stabilimento pernicioso ed in-
giusto che impedisce i progressi delle arti, ed offen-
de la proprieta personale del cittadino. Per disgrazia
dell” umanita , la pitt giusta , la pitt sacra’ di tutte le
proprietd , quella che } womo aequista. col nascere , &
stata In tutts i tempi la meno rispettata da’legislato-
ri. Presso gl Ateniesi la legge proibiva al cittading
d’esercitare due arti nell’ istesso tempo (r). Un vome
dunque che valeva in due arti diverse, bisogrniava che
rinunciasse ai beneficj che Puna di esse potevairecar-
ghi. L’ingiustizia e la barbarie di questa legge non &
stata conosciuta da’ nostri legislatori. Essi hanno or-
dinariamente adottato cio che vi era di pitt strano pres-
so gl antichi.

Che un womo coltivi una o pitt arti, che le coltivi
bene o male, il legislatore non deve prender parte al-
euna nell’ esercizio di questa sua facolta. Il giudizio
del compratore che & sempre i} pitt imparziale, puni-
ra I'ignoranza o la negligenza dell’artefice , e ne pre-
miera 1talenti e Ja vigilanza: P’artista pitt abile e pit
onesto circondato da compratori, obblighera gli altri
suol competitori o a seguire il suo esempio, 0 a peri-
re dallo stento , senza che la legge v’ interponga la
sua autoriti.

Queﬂ_o che si & detto d'e"corpi delle arti e de’dritti

’ ‘:I‘) My duo TExveas mETigve.. Puas artes ne exerceto. Demoasts
in ‘I'imocratem,
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di maestranza, si deve dire anche de’ privilegj esclu-
sivi, co’quali il governo da ad un uomo solo 1l drit-
to d’esercitare un’arte che & interdetta al resto de'cit-
tadini, con tal differenza, che se i primi diminuisco-
no la concorrenza e |’ emulazione , quest: la diSLrLig‘

ono interamente. Il primo oggetto gunque della pro-
tezione delle leggi riguardo alle arti sarebbe di ani-
mare la concorrenza e I’ emulazione degli artefici col-
la soppressione di queste cause che la restringono o

la distruggono. L.’ altro sarebbe di liberarle da qua-
lunque sorte di dazio o di contribuzione. Ogni specie
d’ industria dovrebbe esserne esente. Noi dimostrere-
mo questa veritd , allorche si parlera de’ dazi.
Finalmente, tolti tutti gli ostacoli, bisognerebbe
yenire agl’incorag‘giamenti. Alcune distinzioni onore-
voli (1), alcuni prem;j pecuniarj potrebbero offerire
al legislatore I’ istrumento da qucoraggizire le arti e
le manifatture, e di promuovere pit le une che le al-
“tre, secondo che glinteresst dello stato lo richiedono.
Una tenue ricompensa, accordata con qualche splen-
dida dimosirazione , lusingherebbe la vanita dell” ar-
tista,e non molesterebbe il pubblico tesoro. L auto-
ritd puo tutto, quando vuole. Se essa fa nascere 1 ge-
nj e crea i filosofi , se essa forma le legioni intere de’
Cesari, degli Scipioni e de’ Regoli col comprimere la
sola molla’ dell’onore, con quanto maggior felicita po-
tra essa far fiorire le manifatture e le arti che non
ricercano né il talento de’ primi , ne il valore degli
ultimi? L’acerescimento de’comodi della vita, de’pia-
ceri della societd , delle ricchezze dello stato, sarebbe
(1) Iﬁ Atene 13 lﬁgg’.ﬁ‘ destinava una llisFimin‘ne onorevole al-
I’ artefice che aveva fathi pitt progressi degli altrinel suo mestiere.
Tov ctpicoy oyra YWY LRUTE CUYTEXVWY CLVIATL) €V evraveip

AauBavey « #y TeoEdpictys Pcfutior in sua arte publice in Pry-

tanco epulator , primamque sedem occupato. Vedi Petito Leggi
Attiehe lid. v tit. vi. de Artibus.
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la prima conseguenza di questo beneficio, e 1 progressi
delle scienze e delle cognizioni sarebbero la seconda.
La fiaccola dell’industria illumina nel tempo istes-

so un vasto orizzente. Niun’arte & isolata. La maggior
parte hanno alcate forme , alcuni istrumenti . _a'u‘j'uni
elementi che loro sono comuni. La meccanica sola, dj-
ce un celebre scrittore (1), ha dovuto prodigiosanien-
te dilatare lo studio delle matematiche. Tutt’ i rami
de_li’ albero genealogico delle scienze si sono distesi
co’ progressi delle arti e de’ mestieri. Le minigre, i
molini, i drappi, le tinte hanno ingrandita la sfera
della fisica. L’architettura ha migliorata la geomelria.
Essa haspesse volte trovatala proporzione prima del-
la regola, e dall‘esperienza ha dedotta la teoria. Pri-
ma che i matematici avessero dimostrato che I’ edifi-
cio pitt debole & quello , nel quale la perpendicolare
che si tira dal vertice, esce fuori della base, gli Egi-
zj avevano gia innalzate le Joro piramidi, ed aveva-
no conosciuto che questa era la forma la pit stabile
che si poteva dore ad un edificio (2). I progressi dun-

ue delle arti e delle manifatture sono inseparabili
da quelli delle lettere. Si potrebbero addurre mille
oruove per dimostrare questa veritd , ma queste sa-
rebbero mal collocate in questo luogo, mi coatento so-
lo d’averla accennata per invogliare maggiormente 1
legislatori ad accelerare questi progressi.

Dopo la coltura della terra, la coltura dunque del-
le art1 & quella che conviene pia all’uomo. L’ una e
Paltra fanno oggi la forza degli stati, ma l’ana e I’al-
tra han bisogno di uno spirito che le animi, e que-
to spirito & il commercio. :

(1) L autore dell’ Istoria filosofica e politica degli stabiliment]
degli Europei nelle due Indie, T, virx. lib. X1%. cap. 41.

(2) Nelle piramidi la perpendicolare che si tira dal vertice, va

perfettamente nel punto di mnezzo della base, cio ¢he ne fa la fors
na pil stabile che si possa dare ad un edificio,
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CAPO XVII

Del Commercio,

:ﬁ)opo aver parlato dell’ agricoltura e delle arti
dopo aver minutamente analizzate queste due sorgen-
ti delle ricchezze de’ popoli; le mie ricerche sareb-
bero imperfelte e mancanti, se trascurassi di parla-
re del commercio.

Il commercio sempre pmﬁl.[.evole, Ina non sempre
coltivato dalle nazioni ; nume tutelare de’” paesi paci-
fici, e bersaglio de’conquistatort; il commercio che ha
sofferte tante vicende sulla superficie della terra ; che
fin dalla pit rimota antichita aveva fatti i pitt gran
progressi nell’ Asia (1) 5 che acquislo una nuova atti-
vita fra le mani de’ Fenicj, che fondo tante colonie
(2) , che trasporto in Tiro , in Sidone (3) ed in Car-

(1) Erdtostene e Avistobulo , per quel che ce ne dice Stra!;o«
fie , rapportavano un’ an_{m-:Lh di Patroclo , il quale asseriva che
le mercatanzie delle Indie passavano dal Oxo Rel thate del Ponto;
e Marco Varrone, come si puo vedere in Plinio lib. vi. cap. xvrr.
Jell’lstoria naturale , dice che nel tempo di Pompeo , nella guer-
va contro Mitridate, si seppe che sl :Eudava in sette giorni dal-
le Indie nel paese de’ Battriani, e nel fiuine IcIam che va a gettar-
si nell’Oxo ; che di la le mercanzie delle Indie dttraversavano ‘11
mar Caspio , ed entravano nell’ nuboccnnnrg del .(‘“fui e nge I';.-'
nalmente non bisognava fare che un cammino di cinque giorni
per andare nel Fasso, il quale conduceva al Ponto Euxino, Non
vi e dubbio che tutte le nazioni che abitavano questospazio, do=
vevano esser commercianti. Leggast anche Strabone lib. x7. su
quel ch’egli ci dice del Ll-agiuo_dtl[e mercanzie Lfle_i‘asﬁﬂ al Ciro,

(2) Sono troppo note te Golonie fondate da’ Ienicj pel comrmer-
cio. Essi ne ebbero nel mar Rosso ¢ nel golfo Persico. Essine
ebbero in molte isole della Grecia , nelle coste dell’ Atrica e del-
1a Spagpa. Essi penetrarono nell’ Oceano, e giunsero fino ?.H’ 150~
le Cassiteridi s cioé alla Gran Brettagna e a Tusa, che si crede
essere 1> Itlanda. Non mancava loro che la bussola per divenire

gli Olandesi dell’ antichita.
" (3) Omero , secondo I osservazione di Strabone /ib. 10, p. 1097
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tagine tutte le ricchezze dell’antico emisfero; che do-
po avere per molto tempo alloggiato tra le mura & A-
tene , di Corinto ; di Rodi e d’alcune altre repubbli-
che della Grecia comincid a sparire innanzi alle le-
gloni vittoriose de’Romani ; che s1 sarebbe quindi in-
teramente estinto nell’ Europa sotto la barbarie delle
nazioni del Nord che la soggiogarono, se Venezia,
Genova , Pisa, Firenze ed alcune altre piccole repuh-
blicke dell’ Italia, sotto Pombra della loro istessa de-

bolezza , non 1’ ayessero conservato ; il commercio fi- -

nalmente , che durante Panarchia de’fendi si restrin-
geva in quasi tutta I’ Europa ad un semplice traflico

'un villaggio con un altro villaggio, d’un borgo con
un altro borgo, e che rare volte passava i confini d
una provincia; il commercio, io dico, dopo aver sof-
ferte tante vicende sulla terra, & oggi divenuto il so-
stegno, la forza e anima comune delle nazioni. Qua-
lunque sieno state le cause che abbiano contribuito a
produrre quest’effetto, non si appartiene a me di esa-
minarle. Quel che & sicuro, & che il consenso wmver-
sale delle nazioni, quel consenso che in altri tempi
obbligava ciaschedun popolo a divenir guerriero, que-
sto 1stesso consenso & quello che oggi ci obbliga a di-
venir commercianti. Il commercio dunque, divenuto
un oggelto essenziale all’organizzazione , all’esistenza
de’ corpi politici, non deve essere trascurato nel pia-
no d’una buona legislazione. Al legislatore si appar-
tiene di proteggerlo e di dirigerlo. Egli ¢ quello che
deve vedere quale specie di commercio convenga alla
sua nazione, quale sia pitt propria alla natura del suo
governa. Egli deve garantirlo dagli ostacoli che le
contribuzioni e i dazj mal collocati posseno recarglt,
da’ privilegj esclusivi e dalle proi_bizioni che lo mo-

non parla se non di Sidone , e fa vedere chiaramente che il mag-
glor commeékcio era da principio nelle mani de” suol abitaniz.
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lestano ; da que’resolamenti minutj e particelari che
lo ritardano. Egli & quello che deve combinarlo cogli
ter GSSi'deﬂ@ allre nazionj, combinazione diflicile ma
necessaria , comhinazione della quale non se ne soo
ancora conosciuti nell’ Buropa né i mezzi per conse-
gmrlq‘ ne i vantagei che ne nascerebbero : combina-
zione finalmente, senza della quale la prosperita d'un
popolo sara sempre incerta e precaria.

I legislatore & quello che deve cercare tutti i mez-

zi per dare alla circolazione interna la maggior cele-
ritd, ed al commercio esterno 1a m‘aggiore estensione
che sia possibile. Egli deve con pochi regolamenti ab-
bracciare gran cose, giacche la moltiplicita di questi
© uno de’ maggiori ostacoli che si oppongono al com-
mercio. Le sue legoi finalmente debbono , col rigore
delle pene e con altri mezei che nof esporremo , sta-
bilire il credito pubblico e privato, che ‘deve essere la
base della morale e della politica delle nazioni com-
mercianti. ' ‘ .
- Di tutti questi oggetti jo parlerd distintamente nei
seguenti capi. lo comincerd dall’ esaminare quale sia
il commercio che eonvenga a’diversj paesi e ne’diver-
51 governi,

CAPO XVIIL

Del commercio che eonviene @’ diversi paesi
e ng’ diverst governi.

Non vi v‘uol_ molto a vedere, come una specie di
commercio che conviene ad un paese, non giova ad
un altro. Un paese sterile non puo sicuramente fare
il commercio d’un paese_fertile; e un paese fertile ,
quantunque lo possa, non geve fare il commercio d’un
paese sterile. ;
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Il commercio per esempio d’economia ¢ il solo che
conviene a’ paesi sterili (1). Sprovveduti di tutto nel
loro interno, essi debbono sussistere a spese degli al-
tri. Essi debbono cercare quello del quale abbonda
ciascheduna nazione , e guello che le manca. Essi deb-
bono permutare il super'ﬂt}o delleune col superfluo del-
le altre, e da questa permuta sempre vantaggiosa ri-
pelere la loro sussistenza e la loro straniera ricchez-
za. Ecco perchd in tutte 1’etd la vessazione e la vio-
lenza han' fatto nascere il commercio d’ economia, al-
Jorche gli uomini sono stati costretti a rifugiarsi nel-
lelagune , nelle isole . sulle arene del mare e su gli sco-
gli miedesimi. Cosi Tiro, Venezia e le citta dell’Olan-
da farono fondate. I fuggitivi vi trovarono la loro si-
curezza. Gli elementi combattevano per essi, e trat-
tenevano le armi vittoriose de’ nimici. Ma quell’ istes-
sa causa che 1i garantiva dalle persecuzioni, gli ob-
bligava o a perire dallo stento, o a ricorrere al com-
mercio d’economia.

* Or ne’ paesi fertili gli nomini non han bisogno di
ricorrere a questa specie di traffico per provvedere a’
loro bisogni. Siccome la fecondita del terreno unita
a’ benefic della coltura, loro da 1l superfluo in alcuni
generi , essi non debbono far altro che permutare que-
sto superfluo con quello che loro manca. Il grand’og-
getto della legislaiione economica di questi paesi deve
essere di moltiplicare quest’ eccesso, € di diminuire
questo difetto; di dare all’ estrazione di questi generi
la maggior facilita , e di procurare che nella permuta
la quantita di quel che si da, superi sempre la quan-
titd di quel che si riceve; aflinché quel che resta sla
pagato colle ricchezze di convenzione, I’ introduzione
continua delle quali, allorché & moderata, fara sem:

. . A . e - T t
- (1) Qui si parla de’ paesi sterili che sono bagnati dal mare. 2
pariera quindi de’ mediterravei.
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pre pe’-n_dei*c dalla parte loro la bilancia della ricchez-
za relativa delle nazioni, '

M_a oltre Ia fertilita e la sterilith del suolo, la si-
tuazione del paese e la sua estensione, debbono anche
determinare 1l commercio che pitt ¢li conviene. Un

pPaesel per *’3-'381“}1{0 , di picciola es tensione , che ha mol-
ti porti, che ha fiumi e canali navigabili, ¢ prt pro-
prio al commercio 4’ economia, Un paese al contrario
molto esteso, che ha pochi porti ; che non & bagnato dal
mare che da un solo lato, deve sempre preferire il
conmﬁ:-:—:rclio di proprieta a qual nngue altro commercie
(1). Se hnalmente alla infelicita della situazione sk
unisce anche I’ inlelieita del sunlo , se il swo territorio
e picci'olm ed & mediterraneo, allora il legislatore de-
ve promuovere -le manilatture e le arti, L:sol.)r;: cpue-
sti fondamenti 1inmmalzare it suo commercio (2). Cosi
Ginevra senza mare, e, per cosi dire, senza territorio,
& divenuta una delle citta pia ricche dell’ Europa ; co-
si essa si acquisto la gloria di soccorrere Arrigo 1V.
durante la lega,e di resistere alle truppe agguerrite

(1) Se la Russia, per esempioy volesse preferire al commercio
delle sue derrate un commercio puramente di traffico sinile a
guello degli Olandesi, fra’ popoli che abitano questa iinmensa re-
gione , non vi sarebbero se non quelli che sodo 1 pili vicini al
celebre porto di Cronstat che conoscerebberol” oro el” argento.
Tatti glr aleri savebbero condannati a vivere di permute, come
non & gran tempo che 1 loro padri vivevano. Questo commercio
di traffico giova all’ Olanda, perche le vene che trasportano il da-
naro nell” interno delle Provincie Unite; sono cost brieviy che la
cireolazione vi si' fa con una celerith infinita. Ma fate che il ter-
ritorio dell’ Olanda divenga cosi esteso come quello dellaFrancia
e della Spagna , e voi vedrete snbito questa circolazione ritarda-
ta, voi la vedrete dopo poco tempo interrotta, ed un resto fata~
le cagionera ben presto una convulsione,, alla quale questo cor~
po politico dovra necessariamente sucenmbere.

(2) lo nonm’ impegno a dimostrarequeste verita, perche colo-
ro che hanno consecntivamente letta questaopera, le considereran-
16 come tanti risultati de’ princip) antecedentemente sviluppati/
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di Carlo Emanuele duca di Saveia; cost egsa trionfo
de’ tesori e dell’ ambizione feroce di Filippo IL; e co-
si finalmente molti paest della Germania potrebbero
fiorire malgrado la debolezza de’loro principi e 17 in-
digenza presente de’ loro abiLa!;or'i. Bépo aver dungue
osservato come la qualita del terreno, Ja situazione ed
estensione del paese debbano influire salla scelta del
commerclo pit proprio e pitt pz'aﬁi,i,evo]e , vediamo ora
la parte che vi deve avere la natura del goyerno.

" Se dal fatto noi vogliamo dedurre la regola, se vo-
gliamo riposare sull” esperienza di tutt’i secoliy mnoi
troveremo che il commercio d’ econoniia & pid analo-
go al governo dimolti, e che il commercio di proprie-
ta e di lusso & pit adatio al governo di un solp. Co-
minciando dalla pit rimota antichila, e segucudo ol
annali dell’ industria fino @’ nostri tempi, nol vedre-
mo presso 1 Fenicj ,in Tiro, in Cartagine , in Atene,
in Marsiglia, in Firenze, in Venezia ¢ nell Olanda
fiorire il commencio d’economia, ¢ noi vedremo al
contrario un commercio di proprieta e di lusso stabi-
lito tra g’ imperi dell’ Asia, presso i Persi, i Medj,
gli Assirj , e nelle moderne monarchie dell’ Earopa.
\ La ragione ne & scmi')licisshna. Nel governo di mol-
ti la frugalita & una virti civile , e u fasto ed 1l lusso
$010 Proscritil. Ora questa specie di commercio , che
si raggira ad un semplice traflico , ricerca da coloro
che la esercitano, una frugalita infinita poiche siccos
me per guadagnare di continuo essi debbono conten-
tarsi di guadagnar poco, e di guadagnar meno d’ogny
altro per avere il vantaggio nella concorrenza; sup-
posto questo, non & possibile che questa specie di com-
mercio si faccia da un pt‘.‘:polo , presse il quale i1 lusso
e, per cosi dire, una cosa inerente alla costituzione
del governo. L’ 1stessa causa dunque che fa che 1l coni-
mercio d’econoinia sia analogo alla natura del goyer-
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no di molti, 1’istessa causa fa che questo nen lo sia
al governo d’ un solo. Ma ogni regola deve avere le
sue eccezionl. Si puo dare una repubblica alla quale
convenga un comwercio di proprieta e di lusso, ed
una monarchia alla quale convenga il commercio
d’ economia. Alcune circostanze particolari che io tras-
euro , per non perdermi in un detaglio troppo ni-
nuto, e per nou ripstere quello che si & accennato'in
altri luoghi di quest’opera , alcune circostanze parti-
colari, 1o dico, possono obbligare il legislatore a di-
menticarsi di questa regola. La scienza della legisla-
zione ha, & vero, i suoi principj generali : il legis-
latore non deve ignorarli; ma egli deve farne quel-
}’ uso che fa 1’ oratore de’ precatti della rettorica: egli
fa servire i precetti all’ orazione e non 1’ orazione ai
recettl.

Dalla scelta del commercio jo passo alla protezione
che gli si deve. Quest’ oggetto che ha mossa la penna
di quasi tutt: gh scrittor: del secolo, & il pitt trascu-
rato da’ governi. Gli ostacoli che ne impediscono 1 pro-
gressi presso tutte le mazioni; la schiaviti sotto la
quale geme 1 quasi tutta I’Europa; gli atientati che
s1 commettono di continuo contro la sua liberta ; le
vessazioni che si fan soffrire in nome della legee a co-
Yoro che Fesercitano; lo spettacolo che ci offrono tut-
te le frontiere, tutt’1 porti coverti di satelliti , il mi-
nistero de’quali altro non & che di garentire Io stato
dall’ industria de’ suoi eittadini ec. , sono tante preo-
ve che ci dimostrano che tutto quello che si & fatto da’®
governi in favore del commercio, non era quello che
~ si doveva fare. Essi han cominciata donde bisognava

finire , essi gli han prestati alcuni piccioli soccorsi,
ma han lasciato sussistere gli ostacoli. Istruito dunque
dall’esperienza e dagli errori de’ governi, jo terrd um
mwetodo tutto diverso. o parlerd prima degli ostacoli
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che si dovrebberd togliere, e poi degli urti che si do-
vrebbero dare.

CAPO XIX,

Degli ostacoli che si oppongona @ progressi del
commercio in quasi tutta I Europa.

A lla testa di questi io pongo il sistema presente
delle dogane. Noi debbiame alla politica d” Auguste
ed alle sciagure dell’ impero ¥ origine di questo abu-
so , del quale oggi tutte le nazioni dell’ Europa speri-
mentano le conseguenze funeste. Le spese che richie-
devano la conservazione d’un’autorita wsurpata, la
prodigalitd necessaria ad un nascente dispotismo ,. il
bisogno delle legioni, I’ avidita delle coorti pretoria-
ne, I organizzazione superiore ed inferiore del gover-
no d’un 1mpero che racchindeva ne’ suoi limiti. quasti
tutta I’ Europa ; ed una parte considerabile dell’Asia
e dell’ Africa; Y esorbitanza di queste spese unita al-
¥’ idea comune a tuttii tiranni di nasecondere a’ popo-
Ii le somme immiense , colle quali essi pagamo le loro
vessazioni e la perdita della loro liberta, indussero
Augusto a stabilire un’ 1nposizione generale sopra tut-
te le cose venali (1), una nuova tassa sopra 1 legati e
Ieredita (2), e ad introdurre il sistema fatale delle

(1) L” imposizione sulle cose venali venne stabilita da Augusto
dopo le guerre civili, Questo dritto rare volte passo Funo per
cento , ma comprendeva tutto cid che compravasi ne’ mercati e
neile pubbliche vendite, ed estendevasi dagli acquisti pit comsi-
derabili in terre, o in case fino a’ pil piccoli oggetti che costir
tuivano la giornaliera consumazione, Tacito ci dice che Tiberio,
per placare il popolo che reclamava contro queste dritto, fu co=
stretto a pubblicare in uneditto che il sostentamento degli eser~
citl In gran parte dipendeva da questa contribuzione. Tacit. 4An-
nal. lib, 1 cap. 78,

(2) Questa ammontava al cinque per cento sul valore del lega-
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dogane. Tutte le-mercanzie, le quali per mille diver-
si canali abbordavano al centro comune dell’ opulen-
za ¢ del lusso, dovevano pagare un dritto, il valor del

uale variando ne’ diversi oggetti su’ quali cadeva, si
estendeva dalla quarantesima parte fino all’ ottava del
valoy degli elfelti (1). :

In un paese, dove I’ opulenza dipendeva da tutt’al-
iro fuori che dal commercio , e dove il commercio non
solo non era una sorgente di ricchezze , ma era anzi
uno scolo di quelle che da tutte le parti della terra
gli pervenivano, I’ introduzione di queste dogane po-
teva essere indifferente , poteva anche , considerata sot-
10 alcuni aspetti, essere utile ; ma qual motivo potreb-
be giustificarle oggi che gl nteressi delle nazioni so-
no cosi diversi ?

Io piango sulla miseria dell’ amanita , allorché veg-
.gu,in niezzo a tanli lumi ,; in mezzo allo splendore del-
l1a verita di continuo illustrata trionfar eternamente
I’ errore. Imporre una pena pecuniaria ad ogni citta-
dino industrioso ; obbligare il mercadante a pagare
una multa , il valor della quale cresce in ragione del
beneficio che egli reca allo stato; trattare 1l commer-
cio da inimico ; ricevere le sue pacifiche halle colle ar-
mi alla mano; circondare tubti 1 porti, tutte le spiag-
ge, butti 1 passaggl del commercio, cosi interno co-
me esterno, di satelliti e di spie, esseri venali e cor-
rotti , pagati dallo stato che tradiscono, dal negozian-
te che tormentano, e dal contrabbandiere che proteg.

10, o dell’eredita, pm‘ch'rf questa ascendesse a 5o, 0 100 P(’zzi
d’ oro. Dione lib. 55 cap. 56.

(1) A questa contribuzione erano soggette non solo le mercan-
2ie straniere , ma anche quelle delle provincie dell” impero ; non
solo quelle clie rignardavano il lusso; ma anche quelle che riguar-
davano 1 bisogni della vita. ba diflerenza era nella quantita della
tassa, laquale ena maggione in quelledilusso, ed in quelle che ves
pivano dagli stranieri, Vedi Plinio Hist. natar. lib. 9 lib. 33 ez,
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gono ; dare adito a tutte le vessazioni, a tutte le fro-
di che gh esecuto_ri mercenarj d’ una legge ingiusta
possono ideare condannare, 1n una parola, il nego-
ziante ad esser persuaso che al solo avvicinarsi d’una
dogana gli si prepara sicuramente un affronto o una
rapina; & mai questa la politica delle nazioni conmmer-
cianti ? Sono mai questi i principj co’ quali deve di-
rigersi 1l sistema economico in un secolo, nel quale
i1 commercio & considerato come il principio che de-
cide della vita delle nazioni e del ben essere de’ po-
poli2 E' mai questo il fonte, dal quale i corpi politi-
ci debbono oggi attignere la parte piu considerabile
delle loro rendite? Senza diminuir queste rendite,
non si potrebbe forse liberare il commercio da un osta-
colo, contro del quale ogni urto & inutile? G’ interes-
si dell’ erario del fisco non si potrebbero forse combi-
nare con quelli del commereio , in maniera che 1 re
fossero egualmente ricchi, senza che le loro ricchezze
fossero egualmente perniciose a’popoli? Non baste-
rebbe finalmente dare un’altra foggia al sistema del-
le imposizioni, per renderne meno pesante il giogo,
senza diminuirne il profitto? g

La possibilita di questa intrapresa & stata dimostra-
ta fino all’ evidenza dagli scrittori economici del se-
colo. Ma i loro sforzi sono restati inutili. La verita da
essi illustrata si & fermata innanzi alle pareti che la
vendono inaccessibile al trono. I loro scritti luminosi
rischiarando 1 intrigata teoria delle finanze, non han
fatto altro che renderci pitt penoso il peso de’ mali
che ci opprimono, mostrandoci la facilita che vi sa-
rebbe di curarli,e la indolenza di coloro che dovreb-
bero liberarcene. Per disgrazia degli womini, pare
che quelli che sono alla testa degli affari qualche. vol-
ta chiudano gli occhi contro ta luce di quanto si ma-
nifesta loro con la maggior evidenza, Una riforma.

Tomo II. o '
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siella quale la O‘ILI::[.‘!‘ia, I’ interesse pnbnhw e I’ mte-
resse de’ principl si combinano cosi evidentemente ,
non 91 e ncppurc tenlala nep nire pmposta ne gabi
nettl de’ re, ne’ quali non si parla d’ altro che di com-
mercio , € non si lascia mai di perseguitarlo.

Le cose sono rimasle nelle stato nel quale erans;
il commercio € restato mueppa[o tra le catene delle
nnpoamom fiscali; da per tutto il traflico interno ed
esterno ¢ mter 19:,2,9) un cittadino industriose ha mil-
le occhi che lo guardano pare che il governo lo te-
ma; egli non puo fare nille passi, eﬂrh non puod pas-

sare da an v111an'ﬂ'fo n un ale senza esser Icrmato
sSenza esser tassatﬂ 5¢ VTTOE n(*r"{)?ldrr‘ cil (H ft!m“] })l‘
ma che egli sappia se la sua qpeco[amone gara ricoms-
pensata da un buon esito, la dogana , questa botte del-
le Danaidé, ¢ lorse anche pitvorace di quella, gli ha
gid rapita una parle del beneficio futuro. Se egli cer-
ca il soccorso di una spedizione clandestina, 11 Limore
d’essere sorpreso 1’ obbliga a chiudere cento bocche
P avidita e Ya mala fede delle quali dimsinuiscotio 1} }J{Ea
neficio del contrabbando, senza scemarne lo spaven-
fo. Dov unque egli volge Ie sue mire, egli trova o fro-
di da prevenire, o spie da corrmnpen , © dazj enor-
mi da pagare.

In mezzo a tante insidie potrfn forse prosperare i}
(‘01“1‘(118%103 Und ll‘ldnta Clle non pllU ﬁermoglldre
che nel seno della liberta, potra forse forire tra le
avene della servitt e dell’ opp:*essmne ?

Il primo passe dunque che si dovrebbe dare in f{a«
vore del commercio , sarebbe una riforma nel sistema
presente delle dogane. Bisognerebbe togliere cosi al
commercio interno, conse all’ esterno gli ostacoli che
queste gh oppongono. Io lo 1'1peLo per ottenere que-
sto fine semza diminuire le rendite del fisco, per com-
pensare questa perdita, bisognerebbe dare un altre




DRELLA LEGISLAZIONE: ot

torno al sistema generale delle imposizioni e de’ dazj.
Questo grande oggetto richiamera lesmie cure, al-
lorche si parlera da qui a poco della teoria de’dazj ;
che sard anche compresa in questo secondo libre (1).

. (1) Si crede comunemente che i dazj imposti sull’ estrazione
delle mercanzie nazionali sieno un male , ma che quelli imposti
sull’ immissione delle straniere sieno un bene per lo stato. lo
confuterd (uest’ opinione , allorche parlend della teoria de’ dazj:
1ni contento solo di rapportare qui anticipatamente alcuni fatti e
alcune riflessioni che gli effetti , che questo erroneo sistema ha
prodotti nel commercio della Gran Brettagna, mi somministrano.
- Il governo britannico che ha sempre cercato di favorire I’estra-
Zione delle mercanzie nazionali , ha esorbitantemente caricato di
dazj I’ immissione delle straniere. Qual’ e stato I’ eftetto di gue-
st’erroneo sistetna? 1.© La moltiplicita de’ contrabbandi che
le pene le pili severe non possono impedire, allorche sono uniti
Zd un gran Deneficio. 2.° La diminuzione del suo commercio di
economid. Quantunque Vi sia una legge in Inghilterra che ordint
Ia restituzione dei dritti nella nuova esportazione , questo rimes
dio non compensa il danno che cagidnano al suo comrpercio di
economia i daz che si pagano nell’ frnmissione. Questo e eviden~
te. Il negoziante che compra, siano le mercanzie d’ America, sia-
no quelle delle Indie orientali per estrarle di nuovo & ebbligate
a sborsare due capitali, 1’ una pel prezzo delle mercanzie , I’ al-
trq pei dritti di dogana. Sul secondo capitale che in molti arti-
coli e il doppio del primo per I’ esorbitanza de’ dritti nell” iramis-
siorie, egli perde da principio una parte del ‘dritto che paga, il
quale va in beneficio degli ufficiali della dogana , e questa parte
rion gli & restitnita nelia nuova esportazione: egli perde néll’ istes=
so tempo 1’interesse di questo capitale durante tutto il tempd
ch’egli impiega a fabbricare, o a préparare il suo caricamento.
Questa doppia perdita 1’ obbliga ad incarire il prezzo delle sue
tercanzie, incarimefito che ne fa in ogni giorno diminuire lo
staltimento ne’ mercati esteri, 3.© Un altro effetto funesto pel
corrimercio della Gran Brettagna ha avuto origine dallo stesso prin-
cipio. Per una nazione commerciante ognl aecrescimento nelle
spese del trasporto & una perdita reale per lo stato, Or le spese
del trasporto non potrebbero essere indipendenti dalle spese del-
la costruzione. Questa costruzione & quella che i dritti di dogane
hanno incarita all’ infinito in Inghilterra. 4.9 Quest’ istessi drit~
ti impedivano agl’ Inglesi di manifatturare , o sia di ridurre i
polvere il loro tabacco di Virgiuia. Questo tabacco che si ven~
deva agli stranieri per due e motzo denari sterlipi la libbra, per
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Yo mi affretto qui di rivolgere lo sguardo ad un al-
tr’ ostacolo, ibquale se non & pitt pernicioso del pri-
mo, & almeno pia difficile a superarsi; ad un ostaco-
lo che & la vergogua del nostro secolo e della nostra
politica ; ac.i un ostacolo finalmente , del quale tutti 1
popoli he risentono gli'effetti funesti, senza che alcu-
no ardisca d’ essere il primo a superarlo. Io yoglio par-
lare delle gelosie di commercio, della rivalita delle
nazioni. : g

CAPO XX.

Delle gelosie di commercio, e delle rivalita delle
nazioni.

[ ] n principie non meno ingiusto che falso, egu_a1~
mente contrario alla morale che alla politica, ha fu-
nestamente sedotti coloro che dirigono gl interessi de”
popoli. Si crede comanemente che una nazione non
possa guadagnare senza che le altre perdano,che-és'-
sa mon possa arricchirsi senza che le altre s> impoye-
riscano; e che il grande oggetto della politica sia I’in-
nalzare la propria grandezza sulle altrui rovine. Que-

E ive } : : . sl ]
sto principio ecroneo, che fu la base della politica de
Romani e de’ Cartaginesi (1), e che fu nel tempoistes-
1’ eccesso de’ dritti di dogand nell’ immissione si_pagava nell” in-
erno dello stato 8,:5/8 la libbra. 1l vantaggio che aveva lo stra~
aiero sul nazionale nel manifattararlo, e di 35 pér cento. Queste
non sono congetture’: sono fatti incontrastabili che dovrebhero
disingannare coloro ‘che governano da’ volgari pregiudiz) pur
troppo funesti alle nazioni. - - i

(1) Si sa coh quanta gelosia facevano i Cartaginesi il loro com=
mercio. Noi sappiaino che nella negoziazione ¢lie Annone tece col
Romanti , dichiaro ¢hé i Cartaginesi non avrebbero sofferto clie
essi si fossero ‘soltanto lavate le mani ne’ mari di Sicilia, e fu lo=

.ro proibito di navigare al di la del Promontorio Bello, Fu loro

anche proibito-di trafficareiin Sicilia , in Sardegna ed in Alrica s
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45 14 causa della rovina di queste due repubbliche ;
queslo principio istesso ha _fun’ést_a‘mcnte introdotta
una gelosia unu:rersale di commercio n{:_lI’E:uropa, la
quale fraglistatinone aliro che una cospirazione segre-
ta di rovinarsi tutti, senza che alcuno si arricchisca,
. Chi puo descrivere 1 mali che questa funesta rivali-
14 reca al commercio geunerale e particolare de’ popoli 2
Per farsene una superficiale idea , basta osservare il
sistema , col quale oggi si dirige il commercio delle
nazioni di Europa. Osservandolo da vicino , noi vedre-
mo una nazione, custedire colla maggior gelosia un ra-
mo di commercio poco profittevole , che le impedisce
4’ intraprenderne un altfo molto piti vantaggioso , per
timore che la sua rivale non se ne impadronisca. Noi
vedremo ciascheduna nazione opporre ostacoli alle in-
traprese pacifiche d’ un’ altra nazione, e godere delle
sue perdite. Noi le vedremd tutte congiurate contro
di clascheduna. Noi vedremo i fulmini délla suerra
accesa dal commercio, rimbombare fra un polo e I’al-
tro sulle coste dell’ Asia, dell” Africa e dell’ Ameri-
¢a , sopra I’ Ocearfo che ci separa dal nuovo mondo ,
e sulla vasta estensione del niare Pacifico. Noi vedre=
mo I’ Inghilterra € la Francia sempre inimiche tra lo-
1o, e sempre vigilanti a profittare delle occasioni di
scambieyelmente rovinare il loro commercio; la Spa-
%na costretta a garantire i suoi galeoni con isquadre
ormidabili sopra un mare immenso tinto di sangue

almeng nella porzione soggetta ai Cartaginesi. Leggasi Polibio lil,
t11. e Giustine lib. ¥x111. cap. 111. Per quel che riguarda i Ro-~
?T}ani, la loro politica destruttiva » €.l loro patriottismo esclu-
SIVO e troppo noto. Mi contenta solo di ricordare qui una Iégge di
Graziano : Valentiniano e Teodosio, nella guale non solo era
proibito di portare dell’ oro a quei popoli .oh’essi chiamavano
barbari ; ma'si ordinava anche di usar tutt’i mnezzi per toglier

loro con destrezza quella porzione che ne avevano, Le g+ 11, cod.
de commeré. et mercator,
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e coverto di cadaveri nelle sue guerre contro gl’In-
glesi; 11 Portogallo divenir la vittima d’una naziene
che gli ha fatto pitt male colla sua confederazione,
¢o’ suol trattali e col suo comniercio, che non gliene
avrebbe fatto colla guerra istessa; I'Olanda , quella re-
pubblica che dovrebbe piti delle altre rispettare la
giustizia, e fomentare la liberta generale dell’indu-
stria e del commereio , noi vedremo, io dico, I’ Olan-
na trascurare i suo1 yeri interessi, profondere 1 suei
tesori, preparare la sua rovina in quelle guerre , nel-
le quali ne la sua gloyia, n¢ la sua sicurezza , ne la
sua libertd ; ma la sua sola ambizione smisurata , il
solo spivito di gelosia e di rivalita poteva impegnar-
la (1), Noi vedremo finalmente il commercio che per
sua natura dovrebbe essere il yvincolo della pace, ‘es-
sersi permutalo in una causa pe_fenne d’ ingiustizia,
di guerra e di discordia per un effetto di questa fu-
nesta gelosia delle nazioni, della quale si risentono an-
che quei popoli che vorrebbero trovare nella neutra-
litd la loro pace e i loro yantaggi.
- Non bisogna lusingarsi: finché durerad questo spi-
vito d” invidia e di rivalitd, il commercio fara sempre
pit male che bene , sara sempre in uno stato di lan-
guore. ' }
Spogliandoci d’ ogni preyenzione , investendoci di
quel sacro carattere d’imparzialita che le ricerche pe-
litiche esigono , noi troyeremo 1’ interesse privato di
ciascheduna nazione cosi strettamente unito all’inte-
resse universale , ¢ viceversa I’ interesse universale co-
si strettamente unito al particolare, che una nazione
non puo perdere senza che le altre perdano, e che non
puo guadagnare senza che le altre guadagning. Che
(1) To non parlo qui della presente guerra  nella quale le ope=
razioni dell” Olanda non sono state dirette ne dalla gelosia, ne
dall” ambizione , ma dalla forza e dal timore. ' g
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L
mi si permetta una breve digressione, che mi si per-
metta di gittare un’ occhiala mementanea sugl’ inte-

ressi delle nazioni d” Europa per dimestrare questains

teressantissima verita.

Lominciando dalla Spagna, noi troveremo che 'in-
teresse di questa nazione sarebbe di migliorare la sua
agricoltura , d” accrescere la sua popolazione, &’ acce-
lerare e migliorare il suo commercio colle Indie occi-
dentali, e di dare uno scolo all’ esorbitanza de’suoi
metalli col comprare 1 prodotti dell” industria stranie-
ra (1). Or tutta ¥ Europa troverebbe il suo interesse
in questi vantagsi. A misura che la sua agricoltura si
pertezionerebbe , crescerebbe la sua popolazione, e a
misura che crescerebbe la sua popolazione crescereb-
bero 1 suci bisogni per I’ industria straniera. Pid es-
sa proﬁtterebbe del suo commereio coll” America, pitt
le sue navi ritornerebbero cariche di tesori, pitt si
melterebbe in istato di pagarla. Allora la Francia,
P Inghilterra e I’ Italia vedrebbero le loro manifattu-
re pia ricercate da una nazione che & pia di tutte le
altre in istato di comprarle: esse venderebbero a pit
caro prezzo la loro industria, e comprerebbero a mni-
glior mercato le derrate dell’ America divenute cosi
necessarie nell’ Europa.

Passando dalla Spagna al Portogallo , noi trovere-
mo che il grande interesse di questo paese ;quell’in-
teresse che , trascurato dal suo governo, ha cagionata
la sua miseria, mal grado i tesori che in ognl anng
riceve dal nupvo mondo; noi troveremo, io dico,che
il suo grande interesse sarebbe di ammettere la pic
gran concorrenza , cosi nella vendita delle proprie,
come nell’ immissione di tutte le manifatture e di tut-

(1) Noi abbiamo accennata guesta verita nel terzo capo del pri-

mo libro, e la svilupperemo meglio nel decorso di guesio se-
gondo libro. ’

L]
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0
te le mercanzie straniere. E chinon vede , che questo
sarebbe anche I’ interesse di tutte le altre nazioni che
sono in istato di recargliele?

L’ istesso deve dirsi della Russia. Se questa nazione
s1 liberasse dal monopolio degl’Inglesi, come doyreb-
be liberarsene il Portogallo , se essa fomentasse la con-
correnza delle nazioni del mezzogiorno nel suo: porto
di Cronstat , essa venderebbe a pitt caro prezzo 1 Suor
prodotti, e comprerebbe a miglior mercato le mercan-
zie straniere, e recherebbe nel tempo istesso un gran
vantaggio a tutta I’ Europa aprendo una nuova strada
all’ industria ed al connmercio di molte nazioni (1)s

Rivolgendoci quindi alla Francia, noi e persuade-
remo anche meglio di questa verita. La Francia, fe-

(r) E giusto che io prevenga qui un’ obbiezione che il si po-
trebbe fare. Mi si dira: liberandosi il Portogallo e la Russia dal
monopolio degl’ Inglesi, come pare che non tarderanno molto
gueste dne nazioni a ridscirvi, ¢sse recherebbero, & vero, ud
gran’ vantaggio a loro stesse ed al commercio umiversale dell’ Eu~
répa, ma I’ [nghilterra non perderebbe forse molto in questo
caso ? G|’ interessi dunque di gquesta nazione 1on sono in questa.
caso uniti agl’ interessi delle altre mazioni europee. Non' sembra
qquesta un’eccezione alla regola? No: io confessor che 1" Inghilter-
ra, subito che dovesse fare in concorrenza delle altre nazioni il
commercio della Russia e del Portogallo , non ne profitterebbe
piit come prima; ma questa perdita non sarebbe forse dopo qual+
¢he tempo compensata dal maggiore smaltimento delle sue mer-
canzie piiv #icercate, subito che 1’ opulenza universalé derivata
dalla liberta universale del commercio , moltiplicando 1 bisogni
in ragion de’ mezzi per soddistarli, ne moltiplicherebbele richie-
ste2 Pit: sel’ Inghiltérra non si fosse volontariamenté impegna~
ta nelle guerre che le han costato tanto sangue e tanto danaro,
la bilancia troppo vantaggiosa del suo commercio I’ avrebbetras~
portata a quell’ eccesso di opulenza che diventa quindi miseria ,
come lo dimostrereriio a' sub ‘luogo. Senza questi violentissimf
scoll , la perdita di qualclie vantaggio non solo nen sareble sta+
ta Funest.:a, Ina vantaggiosa a questa nazione. Non sarebbero dun~
que i veri e permanenti interessi della Gran Brettagna, ma'la sua
soverchia ambizione sarebbe quella che potrebbe renderle sensi-
hili queste perdite,
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fice per la fertilita del suo suolo e per quella de’ suot
ingegni , dispositrice assoluta del gusto e delle mode,
abitata da artieri e da manifatturieri celebri, manda
pitt derrate e pitt manifatture al di fuori di quel che
ne riceve dagh stramieri. Or se la Erancia fosse cosi
Popo‘lata‘ , come potrebbe‘ essere 5 se le sue leggl nom
avessero rovinata I agricoltura; se le massime eil si-
stema col quale sono regolate le sue finanze , fossero
pitt favorevoli al suo commercio, la 'sua prosperita fa-
rebbe I’ ammirazione detl’ universo, e farebbe nel
temipo istesso la felicita del resto dell’Europa. Gli stra-
nier1 otterrebbero a minot prezzo i prodott del suo
suolo e della sua industria, ed essa consumerebbe una
maggior quantitd di derrate e di marcanzie stramiere
che le mancane. La prosperita delle sue colonie cre-
scendo in proporzione di quella della loro madre, la
loro popolazione aumentandosi, € questa perfezionan-
do la loro coltura, rechérebbero anche due altri van-
taggi considerabili alle altre nazioni. I prodotti dx que-
ste colonie divenuti necessarj nell’ Europa sarebbero
comprati a minor prezzo, subito che si aumenterebbe
la quantita della loro raccolta, € nel tempo istesso la
Francia trovando nell America un maggiore smalti-
timento delle sue manifatture , quelle delle altre nazio-
ni avrebbero minor concorrenza a sostenere, 0 a com-
battere ne’ mercati e ne’ porti dell’ Europa. Finalmen-
te, se essa non avesse quasi interamente rinunciato a’
benefizj della sua pesca e della sue saline, se essa im-
parasse a meglio profittare de’ doni della matura e
de’ vantaggi della sna situazione; se I’ Oceano che la
bagna da un late, e il Mediterraneo che la bagna dal-
I altro, le facessero conoscere I’ utilita della sua trup-
pa di terra, e la necessity di quella di mare; se gli
occhi del suo governo, chiusi per lo spazio di tanti an-
ni da un profondo letargo , st aprissero un giorno,
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la sua marina innalzata a quel grado di potenza dove
dovrebbe essere, e dove pare che oggi sia per giugnere,
arricchirebbe il commercio del Nord; P impero del
mare contrastato fra due potenze egualmente forti per
mpedire che aleana di esse se I’ appropriasse’, reste-
rebbe indeciso; e la liberta del commereio dell’ Baro-
pa Lutta sarebbe forse al coverte. Ecco come tatte le

altre _nazioni troverebbero nella prosperita dellaFran-
cia 1 loro vantagei (1).

Ma che diremo 1ioi dellInghilterra ? To veggo tut-
ta ¥ Europa dichiarata contro di questa repubblica ,
ip sento I’ umanila intera far voti per Pindipendenzs

(1) lo preveggo che leggendosi questo articolo sy ol’ interessi
délla Francia, il si fara un’ altra obbiczione. Si dira, che I"in=
teresse di (uesta nazione e di fomentare e proteggere la pirate=
yia delle repubbliche piraviche del inediterraneo. Sotto guesti au=
spic) fanesti €ssa fa un gran commercio di traffico in questo ma=
re. Ma non ¢ sicuramente questo, mi si dira, 1'interesse delle
altre nazioni. okrey

Non vi e dubbio, io rispondo , che 1 interesse delle altre nas
zioni sarebbe, ¢he il 1oro cotmnercio nen fosse esposto ai peri=
coli che sovrastano alla navigazione di un ynare coverto di pi=
rdti. L’ ostacolo che questo timore reca al loro commercio , &
groppo sensibile 5 e la mnia patvia fie ha delle pruove troppo cons
vincentt, Ma f{i;«?l eil vamaggia che racc(}g[je la Francia da que-
sto spavento universale? L avere una preferenza di trasporto e
di traflico in questo mare. Ma (uesto commercio di traffico, di
trasporto, d’economia, & forse quello che conviene a questa nas,
zione 2 Secondo 1 prin¢ipj da me sviluppati negli antecedenti ea®
pi, questa nazione dovrebbe forse rinunziare a questo commer~
¢io ¢h’ & contrario alla natura del suo governo , alla fertilita del
540 terreno, alla sug esgensione ?

11 commercio di proprieta cli’e quello che conviene alla Frans
¢ia, ha {orse bisogno di guesto istromento distruttive per pro=
sperare? Quiesto diverreble al contrario pit profittévole, a mi-
sura che quello delle altre nazioni diverrebbe pit libero, ‘L’ evi-
denza di questa verita i dispensa dal dimestrarla, Non & dun-
que d’interesse della Francia'il fomentare la pirateria del Medi-
terraneo ; e questo tratto di una politica distruttiva discredite-
rebbe in eterno il 2ome di questanazione senza recarle aloun van=
tagcio reale.
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delle sue colonie, io veggo finalmente due gran po-
tenze impegnate per la sua rovina. Io compatisco que-
ato spirito di vendetla, quest’odio quasi universale con-
tro d’una nazione che I’ ha comprato colle sue ingiu-
stizie ; contro d’ una repubblica che & stata sempre
pitt inclinata ad af_ﬂiggersi della prosperita degli al-
tri che godere della sua; contro un popolo finalmen-
ie che non si & contentato di divenis ricco, ma che ha
cercato di essere il solo ricco. 1l suo patriotlismo esclu-
sivo , simile a quello de’ Romani, ha dovuto richia-
margli I’ odio di tutte le nazioni commercianti, come
fe vessazieni che ha fatto soffrire a’snoi coloni, gli han
fatlo mervitare quell_o' di tutte le anime mederate, di
tutti gli spiriti liberi, e di tutt’1 filosofi difensori ay-
diti , ma deboli , de’ sacri dritti dell’ umanita. @
Ma vediamo, se malgrado i motivi che I'Inghilter-
ra ha dati alle altre nazioni di godere delle sue per-
dite, vediamo, io dico, se I'Europa molto lontana dal
desiderare, debba anzi temere la rovina di questa na-
zione ; vediamo se P'interesse universale si unisce an-
che in quest’ occasione coll’interesse particelarc 5 688
tutt’ 1 membri della gran societa europea davrebbe-
vo essere, nion meno dell’ Inghilterra , spavenlati da’
disastri che ¢1 soyrastano dall’ indipendenza de’ suoi
coloni. Supponiamo: che I’ evento giustifichi la ribel-
lione degli Americani, supponiamo’ che questi resti-
no liber1 ed indipendenti. Supponiamo che le conse-
guenze di questo cambiamento politico divengano la
pitt funeste per 1’ Inghilterra; che il genio che deci-
de della sorte degl'imperj, voglia in questo caso pro-
ferire tutto ad un tratto il decreto della distruzione
di quello della gran Brettagna ; supponiamo che que-
sta pazione priva de’ vantaggi del commercio che es-
sa faceva co’ suoi coloni, e che i suoi coloni faceyano

per lei, indebolita da una lunga e dispendiosa guerra,
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dita pe’suoi debiti nazionali, proscritia nel nuove
mondo e oppressd nell’ antico ; supponiamo che essa
perisse ,, r_slh“e la sua vacillante ‘liberts sosténita dalle
sue ricchezze si mutasse nella pit dura servilii, ¢ che
Ia gran B:‘el,tagn_a divenisse o la preda d” un conqui-
statore , o la vittima i un c;IéspoLa. ;
iy queslo caso, che ne sarebbe delle altre nazioni?
La Francia, ¢ véro, si libererebbe da un vicino spa-
venievole. Le_sue manifatture prive della concorren-
za di quelle degl’ Tnglesi sarebbéro vendute a mag-
gior prezzo. La Spagna riacquisterebbe quello che
questa nazione te ha tolto, ¢ vedrebbe un’ altra volta’
ira le sue miani e pretese chiavi del Mediterranco.
£’ Olanda emula dell’ Inghilterra , malgrado'la per-
t’ti‘té,i delle somme immense che le ha date in prestito,
crederebbe forse d’.aver tulto ottenuto colla rovina’
I’ una repubblica industriosa e commerciante come
lei, ma pit favorita dalla natura mell’ interno, e pit
rispettata al di fuori. La Russia finaimente, la Dani-
mareca e la Svezia, vedrebhero forse con piacere crol-
lare una potenza che ha voluto dominare ne’loro ma-

r1. Ma queste speranze sarebbero forse benr {fondate 2
Questi vantaggi apparenti avrebbero forse qualche co-
sa di reale ? Non sarebbero pinttosto éssi r prestigr
&’ una fortuna precaria che si cambierebbe Bewy pre-
sto colla rovina universale dell’Europa ? Se le colonie’
melest restano indipendenti’, ehi tratteia auelle de-
gli Spagnuoli ; de’ Portoghesi, de’ Francesi? La fol-
gore dellindipendenza scoppiata tina volta nell’ Ame-
rica anglicana, non comunicherelbe forse 1] suo stre-
pito nel resto di questo vasto continente ? Tulta I’ Ame-
rica non diverrebbe allora mdipendente dell’Europa?
Che ne sarebbe dllora del nostro commercio? Che po-

tremmo nor permutare co’syoj prodotti? Con che pe-
Lremino not pag

arlt proprietarj del Pert, 2’ domi-
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natori del Brasile? Forse colle nostre derrate ? }Ma Ia
maggior parte di queste nascerebbeyo egualmente nel-
I’ America, subilo che I’ agricoltura le ricercasse dal
stio suolo. Colle nostre manifatture , colle nostre ar-
12 Ma queste fioriscono gia nella Pensilyania , mal-
grado lo strepito delle armi e malgrado gli orrori

2

della guerra. L1 pagheremmo noi forse co’ prodotii
delle Indie orieptali 2 Ma la pc-_r*d_i_ia dell> Amegrica c1
)priverebbe anche di questo comiercio che not noy so-
stenghiamo che a sue spese. Senza le mintere del Yo-
tosi noi non condiremmo le nostre vivande cogli arc-
i dell’ Asia; né vestiremmo le vaghe tele di Core-
mandel. II comniercio dunque di tgtta ¥ Europa pe-
trebbe perire con quello degl Inglesi, se questi per-
dono le loro colonie. E pure lo spirito di rivalita ha
accecall a segno i governi ¢he aleune nazioni d Bure-
pa ardiscono di preparare 1 materiali che seryiranng
un giorno a foggiare la loro rovina, ed ardiscono d’ofle-
rire una mauno intrepida agli artefici delle loro catene.

Osseryando la -(}'.tleSﬁér'le"d;ilh parte delle colonie
nol {roveremo che, quanda la foro dipendenza dalla
gran Brettagna fosse quale dovrebbe essere , una dx-
}'—Jend_-enz_a di governo e non di seryitd; che, quands
la liberta del loro commercio e i loxo dritti fossero
cosi rispettati dalla loro madre , come quelli de: loro
fratelli; che, quando la metropoli non facesse piv una
distinzione assurda tra gl’ interessi de’ suol cittadin:
d’ America con quelli de’ suol c¢ittadini d’ Europa,
quando, dimenticandosi del mare che li separa, 801
vedesse nelle sue provineie americane che un prolun-
gamento non interrotto del suo territorio CUropeo; al-
lora, io dico, la dipendenza delle colonie, mclto lontes
no dall’impedire 1 progressi della loro prosperita, reny
derebbe questa piu sicura, garantendola da’pericoli &
quali potrebbe esporla la loro totale indipendenza: aL

1
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lora essé mon sarebbero nel caso di temere ambizia-
rie di qualche spirito ardito ed attivo, ud le interne
discordie che potrebbero insorgere ael riposo della
pace, n& le dissensioni recipreche tra esse, dissensio«
mi che la greea politica non poté prevenire tra le sue
repubbliche , e che la sola povertd locale ha forse te-
nuto per tanto tempo lontano dalle maremime delle
Provincie Unite: allora finalmente I’Europa senza es-
sere spaventata dalla loro prosperitd potrebbe esser-
¥1 a parte.

In questa rapidissima scorsa su gl interessi delle
nazioni europee, io lascio volentier a coloro ¢he le ge-
ranno questo libro, 'esame di quelli dell’Tralia , del-
la Germania, della Danimarca e della Syezia. Glin-
teress delle due prime fondati sui prodotti del suo-
Jo, € su quelli dell’ industria , ¢ quelli delle due ultis
me dipendenti dal loro commercio colle Indie orientas
B, dalle loro miniere di ferro e di rame (1), da’loro le:
gni.da costruzione ec. sono troppo patentemente -
t2 agl’ interessi di tutta I’ Evropa, per obbligarmi a
dimostrarne il rapporte. Mi contento di conchiudere
questa breve digressione coll’ Qlanda.

Le tre gran sorgenti delle ricchezzs di questa re-
pubblica sono, il suo commrercio colle Indie orientali,
le sue colomie in America, e il stio commercio di traf-
fico e di cabotaggio nell’Europa. Cogli uni e colle al-
tre essa giovem a st stessa ed all’ Europa. Col primo
essa c1 provvede delle droghe e delle mercanzie del-
YGOriente, delle quali I'umanitd non potrebbe pii pri-
varsi, e offre alle'derrate ed alle manifatture europee
un copioso scolo che le rende pitt preziose e pitt pro-
fittevoli. Colle sae colonie in America essa supplisce
al difetto del suo suolo in Europa ; essa puo unire i

(1) Q’nest_e formano au oggetto interessantissitno del coramer-
tio degli Syezzesi,
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vantaggi dell’agricoltura a quellh del commereio; es-
sa puo riparare a’colpi che questo soffre da’ progres-
si dell’ industria universale ; egsa pud essere conside-
rata come una potenza territoriale ; essa, in poche pa-
role, non dovrebbe far altro cheldiberare le dette colo-
nie dal giogo de’privilegi escltisivi che le opprimono,
per renderle il sostegno eterno della sua prosperita, e
ver inondare 1” Europa de’loro preziosi prodotti. Fi-
malmente, col suo commercio di traffico e di caborag-
gio , essa mantiene 1” abbondanza, e sostiene la con-
correnza in tutl’i porti e in tait’i nrercati d’Europa |
essa diviene il sostegno dell’ industria di tutte le na-
zioni , I’ apportatrice di tutto quello che loro manca,
la consumatrice di tfitto quello che hanno di super-
fluo, in una parola, la benefattrice del genere umanc.
Sarebbe forse Pinteresse dell’Europa, che una repub-
blica di questa natura perisse? Questo commercio ¢o-
si profittevole per 'Glanda, non lo & forse egualmente
per tutta I’ Europa 2 Se per un flagello del Cielo I'G-
landa fosse inun istante ingoiata dalle acque dell’Ocea-
1o, dalle quali Ia sua industria, vittoriosa degli elemen-
t1 istessi, ha saputo garantirla,l’Europa non avreb-
be forse bisogno di put secoli per riparare questa per-
dita? Una gran parte del suo commercio non perireb-
be forse con essa 2 E' vero che, a misura che cresce il
commercio delle altre nazioni , il traflico dell’ Olanda
sulle coste europee diviene meno attivo, ma la concor-
renza degli Olandesi giovera sempre all’ Europa.

Persuasi dunque dello strétto legame che vi & fra
2]’ interessi di ciascheduna nazione, e quelli dell’Eu-
ropa inlera, persuasi delle funeste conseguenze della
gelosia di commercio, della rivalita deile nazioni, per-
suasl finalmente de’mali che questo sistema errofneo re- -
ca al commercio generale e part.ico_fare de’popoﬁ_,_ che

Y : g : :
ciresta a far altro che ad incoraggiare ciaschedun le-
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gislatore a cercare di esser il primo a dare agli altri
governi I'esempio della pit salutare intrapresa, supe-
rando gli antichi pregiudizj , aprendo i suol port: a
tutte le nazioni, e giltando 1 fondamenti di quella ne-
cessaria liberta , senza della quale il commercio sara
sempre timida, perchéschiavo: sempre lento, perc‘hé
oppresse dal peso delle catene che lo stringono ? Si,
legislatori venerandi del genere umano , uomini ba-
stantemente felici per poter influire sulla felicita de’

gpoli: re e ministri ammessi in que’templi inacces-
sibili al resto de’mortali, in que*templi, da’quali si
spediscona gl ordini che aprono o chiudono quello di
Giano , persuadetevi di questa gran verita che, cosi
nel mozdo fisico come nel polifico, tutto & dipenden-

.za, tutto & rapporto, niente ¢ isolato. Osseryate come

quest’ ordine inalterabile della natura ha dato origi-
ne alle societa , ha fatto nascere il commercio fra gli
pomini. Ricordatevi che, per quel che riguarda lasua
destinazione , 11 commercio vuole che tutte le nazioni
s1 riguardino come una societa unica, tutt’i membri
della quale abbiano eguali dritti di partecipare a’ be-
ni di tutte le altre; per quello poi che_riguarda il suo
oggetto € 1 suol mezzi, it commercio suppone il desi-
derio ¢ la liberta concentrata fra tutt’1 popol: dr fa-
re tutte le permute , e tutt’ i cambj che possono cons
venire a’loro matui bisogni. Persuadetevi che se le na-
zioni, colle quali voi commerciate, han bisogno di voi,
e se voi avele bisogno di loro, a misura che si aumen-
tera laloro prosperita, dovendo anche crescere laloro
popolazione, voi troverete un maggior numero di con-
pratori de’ vostri prodotti e della vostra indusiria, e
una maggior quantita di esibitori di quel che vi manca.

Rinunciate dunque a questo spirito di rivalita e dz
gelosia. Comb'mate 1vostri interess: e i vostri vantag-
g1 con quelli delle altre nazioni. Questo & il solo mes-
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zo da fare acquistare alla prosperita de’vostri stati un
carattere di perpetuita. Rompete questi argini crude-
11, abborrite queste distinzioni assurde di nazione con.
nazioni , funesti avanzi degli antichi pregiudizj della
barbarie, sempre distruttivi, ma oggi disonoranti per
un secolo che si crede illuminato , e che in fatti do-
vrebbe esserlo. Abolite clue’ patti di confederazione e
di lega, che hanno la difesa per pretesto, e I'imvasio-
ne per fine e per vocazione ; che obbligano un popolo,
che potrebbe godere e profittare de’vantaggi della pa-
ce , a mescolarsi nelle brighe di un’altra nazione, a
spargere 1l suo sangue , a sacrificare i suol tesori, a
interrompere il suo commercio per garantire ordina-
riamente 1> ambizione d’un re straniero, per sostene-
re le sue pretensioni ingiuste, i suoi supposti dritti,
1 suoi titoli fraudoelenti o dubbj, 1 suoi odj personali,
la sua vanita puerile, le sue gelosie mal fondate ,
suol stessi delirj. Considerate come sorgenti d” abusi
politici que’ trattati di commercio che divengono al-
trettanti semi di guerra e di discordia, e que’ privi-
leg] esclusivi che una nazione ottiene da un’altra per
un traflico di lusso o per un commercio di sussistens
za. La liberta generale dell’ industria e del commer-
cioy questa & 1l solo trattato che una nazione commer-
ciante ed industriosa doyrebbe stabilire nel suo inter-
no , e cercare al di fuori. Tutte quello che favorisce
questa liberta glova al commercio; tutto quello che Ia
restringe, gli nuoce. La gelosia di commercio, le ri-
valitd delle nazioni la restringono al di fuori; i regos
1al}ﬁe¥1_ti troppo minuti e troppo complicati, ]:’x SOVErs
chia ingerenza del governo la 'distrugge nell’interno,
Ecco perché io considero questa soverchia ingerenza
come un altr’ ostacolo al commercios

Tomo II, d
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CAPO XXL

Altri ostacoli che f,mpcdz'scono_i,progre‘mildeﬂ com~
mercio nella maggior parte delle nazioni y deriva-
¢i dalla soverchia ingerenza del goyerno.

Iddio liberi la mia patria, dovrebhe dire ogni cit-
tadino di buon senso, la liberi da due estremi egual-
mente perniciosi, dalla soverchia negligenza del go-
verno e dalla sua soverchia vigilanza. I1 voler tutto
sapere, il voler tutto vedere , il voler tutto dirigere
& una sorgente di disordini non meno funesta della
trascuraggine e della negligenza. Nella cognizione,
pella scienza di quel giusto e difficile mescuglio d’at-
tenzione e dabbandono, d’ingerenza e di libertd cons
siste tutta Parte del governo. Si paragoni per un mo-
mento la direzione de’popoli, a quella de’fanciulli. Se
voi spingele troppo innanzi P attenzione di detaglio;
se vol volete regolare tutte le loro mosse, tutte le lo-
ro azioni, I arle non tarderd molto a soffogare lana-
tura : questa non si conoscera pitt nell” allievo , € non
sapra pitt cosa alcuna produrre. Al contrario sé vol
lo trascurerele troppo, 1 vizj dell’umanata s’in‘zpadro-
niranno di lui, e voi lo perderete per un motivo op-
posto. L’istesso avviene nel governo. La soverchia ne-
gligenza da adito, fa nascere e perpetua tutt’ 1 disor-
d}'ﬂ}; e la soverchia ingerenza distrugge tutta I’ atti-
viti del cittadino, distruggendone la libertd. La pri-
ma ci conduce a'flagelli dell’anarchia ; e la seconé}a 4
quelli della setviti.

- Or chi lo crederebhe? Il commercio d’ una grab
E{?r&:liegfn?::zfni, euif-opee si risente nel tempo istes*

S guenze funeste di questi due vizj oppo
sti. Egli soffve e dalla parte della negligenza del go-

_ - gligenza del go
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verno, il quale trascura di liberarlo dagli ostacoli che
gli si oppongono; e soffre egualmente dalla sua mo-
festa ingerenza, volqndo dirigere e regolare tutt’i suoi
passi , tutle Ie.s%le_ intraprese , tutt’ 1 suoi__imepessi,
Aprendo i codici economici de]l’Eurbpé , hon trovia-
me altro che leggi proibilive, che statuti e regolamen-
t1 minuti e particblari su tutto quello che riguarda il
commercio. I legislatori han voluto far le veci del ne-
goziante ; ma bisogna confessare con libertd, che per
lo pitt sono molto mal riusciti in questo mestiere. Essi,
¢ vero, han cercato di favorire il commercio ; ma si puo-
mai favorire il cominercio diminuendone la liberta?

- La Francia credette di garantire uno de’ principa-
1i rami della sua industria proibendo Pestrazione cr’ 0-
gni specie di seta non manifatturata. La seta cruda,
o soltanto tinta che era uno de’grandi oggetta del com-
mercio di questa riazione, non pot& pid uscire da’suoi
confini. Il governo emanando questa legge })roibitiva
cred® sicuramente di meltere un ostacolo a’ progres-
si delle manifatture straniere di questo genere, si per
averle private dell’apparecchio che i Francesi hanTar-
te di dare cosi bene alle loro sete, e dell’arte che han
nel tingerle , come anche per obbligarle a sostenere
una maggior concorrenza ne’ mercati d’ Europa , poi-
ch® i manifatturieri Francesi avrebbero a pit btion
mercato vendute le loro stoffe, subito che la proibi-
zione d’ estrarre la seta cruda gli avrebbe messt in
istato di comprare a pi buon prezzo la materia pri-
ma. Ma infelicemente per la Francia queste speranze
sono state deluse. Gli stranieri han cercato altrove Ie
sete che una volta compravano dalla Frauncia, e il b
sogno ha fatto loro imparar I’ arte d’ apparécchiarie,

¢ di tingerle della maniera istessa che si apparecchia-

no e si tingono in Lione. L’ avvilimento del prezzo

delle sete ha fatto in molte parti della Francia dete-
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viorare la coltura de’ gelsi, La proibizione di non
estrarle se non manifatturate, I’ ha privata anche del
comimerclo che essa faceva delle sete straniere che ri-
vendeva dopo averle tinte e preparate , ¢ finalmente
1> industria nazionale & rimasta doppiamente afllitta
e da que_l che ha perduto, e da quel che ha iatto acqui-
stare a’suol viciul. Or questl sogliona esser sempre
gh effetti delle speculazioni del governe nelle mates
rie di commercio;

Dall’ istessa causa PInghilterra ha sofferti gli stes-
s1 effettt. Allorche il governo britannico proibi con
tanto rigore I’ esportazione delle sue lane ; allorcht
dimenticandosi della moderazione , della giustizia e
della proporzione che vi deve essere tra le pene e
delitti, condanno collo statuta 8. cap. 5. &’ Elisabet-
ta coloro che erano convinti i questo delitto, per la
prima volta alla confiscazione de’beni, al carcere d’un
anno , e a perdere la mano sinistra . e nella seconda
yolta eu! esser dichiarati e puniti came felloni’; allor-
che la terocia di questa legge fu corvetta dal Parla-
mento sotto il regno di Carlo IL. e di Guelielmo IIIL.,
ma s¢ ne lascio sussistere Poggetto; allorche le jene
pecuniarie pitt forti furono sostituite alle antiche, non
tanto per togliere lo scandalo della barbarie , quanta
per ix_n['>edil_*e- l’imlm nila che nasceva dal soverchio ris
gore della legge 5 allorchy il governo britannico , 10
dico, prese tulte queste misure, per impedire Pestra-
zione delle sue lane, egli si augurd gli slessi yantag-
gi che si auguro la Francia dalla proibizione dell’estra-
:/:iqne_ delle sue sete non manifattucate. Lelicredd che
1 snol-panni avrebbero avuto maggiore smaltimento ,
subito che 1 fabbricatori avrebhero pagata la materig
‘prima a munor prezzo , e credé di nuocere agli stra-
nierl , € particolarmente a’ Francesi, privand&li delle
SUE ]ane,_ dalla ]-;fzrfk:zicgle delle (.‘}_[lal_i dipe'ndeva qu_a.a
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31 ifitetamente quella de’loro panni. L'evento ha mo-
strato I errore di questa speculazione. Le lane , non
avendo pitt lo smaltimento che avevans prima , il lo-
ro prezzo essendo stato fissato dalla Jegge, sono dete-
viorate in quantitd ed in gualita, ¢ la Francia ha per-
fezionate le sue. 1l danaro che entrava irf Inghilterra
per I estrazione delle sue lane, pit non. vl entra ; 1
suol panni hanno forse perduta quella perfezione che
avevafio prima, o almiero non si sono liberati dalla
concorrenza di quelli de’Francest ; I’Inghilre_rra final-
wente, & vigtiardo a quest’oggelto, e riguardo ad in-
{imity altri, ﬁa come le alire nazioni sperimentati 1 fu-
nesti effetti della soverchia ingerenza del governo ne-
gli affact del commercio: .

L.a Francia ne ha un’ alfra ripruova el commercio
delle Indie crientali. I disastri che ha soffert: la com-
pagnia delle Indie in questo secolo sono troppo notr,
e " autore celebre dell’ istoria filosofica e politica de-
gli stabilimenti degli Europei nelle due Indie, ce ne
ha dato an minuto ragguaglio (1). Questo scrittore
che ha sempre osservati i dicordini e le loro cause,
non teme ¢ attribuirne origine all’ingerenza del
soverno. Daceht il governo volle nominare 1 direttori
della compagnia; dacché un commissario del re fu
introdotto nell” amiministrazione "(2); da quest’ epoca
la compagnia comineid ad andare in rovina. Tutto st
regold pei* I’ influenza, e quasi sempre a seconda de-
ot interessi e delle mire private dell’ vomo della corte.

Il mistero, questo velo 1nseparabile da una ammi-
nistraziorie arbitraria , cuopriva tutte le operazioni del
comrnercio ; g’ interessati ignorarono lo stato de’ loro
affari; e la perdita della liberta fu seguita da’ presa-
&1 pit funesti delta rovina intera della compagnia. It

(1) Tyr. Iihs xve (2) Nel 1730,
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governo istruito di questi disordini, credette di po-
tervi porre un rimedio, moltiplicando il numero de
suoi commissarj. Egli ne stabili due da principio, e
quindi viaggiunse un terzo. Ma il malein vece di di-
minuirsi crebbe a misura che le mani che stringeva-
no le catene di questo commercio, sj moltiplicarono.
Il dispotismo aveva regnato allorché non ve n’ era che
un solo, la divisione allorcheé ve ne furono due, ma
dal momento che ve ne furono tre, tutto cadde nel-
1> anarchia. L i '

I qussto stato di cose sivide comparire un proget-
to di riforma, I’ oggetto del quale era di togliere il

governo di mezzo agli affari de]la'compagn_ia. I1 pro-

getto fu eseguito, 1l governo rinuncio ad una inge-
renza che era la cansa di tutti i disordini, e durante
1 cinque anni che duro la nuova amministrazione , la
compagnia prospero a segno, che le rendite giunsero
fino a diclotto milioni per ogni anno, somma alla qua-
le non erano fino a quel tempo ascese neppure net
tempi che si erano riguardati come i pitt brillanti.

* Io non la finirei mai, se volessi rapporlare tattl 1
documenti della royina del commercio cagionata dal-
la soverchia ingerenza del governo. T ulta I’ Europa
mi somministrerebbe delle pruove e de’ fatti per di-
mostrare questa verita. La sola Francia me ne dareb-
be di che riempirne un libro, e I’ Inghilterra istessa
me ne offfirebbe in abbondanza. Ma io tralascio cio
per non distendermi tanto sy d’un oggeltto che non
ho voluto osservare che di passaggio.

‘Regola generale: quando voi vedete i una nazione
il governo mescolarsi troppo negli affari di commer-
cio , quendo vedete che tutte le sue operazioni sona re-
golate da qualche legge particolare , quando la molti-
plicita di queste obbliga il negoziante a fare le sue
speculazioni col codice econemico alla mano, senza cer-
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care d’informarvi d’ altro, voi non v’ ingannerete max
supponendo in pessimo stato il commercio di questa
nazione.

C AP O XXIL

Ostacoli che recano al commercio le leggr che diri-
gono quello delle nazion? europee colle loro respet-
tive colonie.

Oggi che tutti gl’ interessi dell’ Europa hanno
un rapporto con quells dell’ America; oggi che que-
sto nuovo emisfero & divenuto la fattoria degli Euro-
Péi, fattoria sempre distratta, e spesse volte insan-
cuinata da’ suoi .nuovi proprietarj ; oggi finalmente
che il priucipale oggetto del nostro commercio & quel-
lo che si fa col soccorso delle colonie americane; og-
g1, 1o dico, le cause che distruggono, o almeno che
impediscono 1 progressi di questo commercio, non deb-
bono esser trascurate nella Scienza della Legislazio-
ne. Io le deduco tutte da un principio comune.

Un false supposto ha fatto credere a’ governi delle
nazioni europee che si suno stabilite nel nuovo mon-
do , che per raccorre il maggiore possibile vantaggio
dalle loro respettive colonie, bisognava obbligarle ad.
un commercio esclusivo colla metropoli. Le leggi proi-
bitive, colle quali si & cercato di stabilire dquesto §i=
stema erroneo , sono.state le pit severe e le pit di-
struttive di quella liberta , senza della quale niun com-
mercio di questo geneye pud prosperare (1). Alcune
poche riflessioni gag{éaum per fErci‘ vedere , come
questa proibizione sia nel tempo stesso contraria. agli
interessi delle metropoli ed a quelli delle colonie; &

(1) To mi astengo dal I‘GPEON&T}.G Pgrché s0no troppo notes
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¢ome rovinl egualmente il commercio delle une e del-
le altre. )

Due son 1 1‘:lmtivi , pel quali 1 governt }1511}- potu-
to deierminarsl a prescrivere questa permcroslssmm
esclusiva ; 1’ aumento delle Imposizioni sui coloni col
soccorso de’ dritti sulle immissioni e sull’ estrazion:
di tutto quello che si riceve da essi, e che si manda
loro; o il disegno di far ridordare col soccorso del
monopolio tutto il commercio delle colonie in vantag-
glo della metropoli.

“ Se il primo di questi motivi & quello che ha deter-
niipati 1 governt, vi vuel poco a vedere quanto ess si
sono ingannati. :

Essi han creduto che questi dazj indiretti verreb-
bero ad esser pagati dalle coloniey quando la metro-
poli ¢ effettivamente quella che li paga. Questa veri-
ta si comprenderd allorché si parlera de’ dazj indiret-
ti, dove 81 dimostrera che questi vengon sempre a ca-
dere sul primo venditore.

Per far che i coloni fossero a parte de’ pesi della
societa, della quale essi son membri, per ottenere cio
che la giustizia richiede da una parte, e I’ interesse
pubblico esige dall’ altra , per combinare I’ interesse
della metropoli con quello delle colonie bisognava
tassare i loro fondi e non 1é mercanzie che esse ¢i man-
dano , n& quelle che esse ricevono da noi. In queste
caso la hberta del loro commercio rendendone molto

it profittevole ta coltura | il governo avrebbe potuto
ottenere dalle colonie senza i:fasprirle, senza oltrag-
glarle , senza impoverirle | quello che oggi non ottie-
ne da esse con una esclusiva che le inasprisce, che
le impoverisce , e che fa loro sentire tutto ik peso del-
¥ oppressione col desiderio e la speranza di troncare
al primo momento favorevole quella mano che le in-
catena.
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Se pot il grand’ oggetto di questa fatale esclusiva &
stato il secondo , ciot di procurare il maggior guadagno
della metropoli nel monopolio colle sue colonie , 1 go-
verni non si sono meno ingannati. Questo & evidente.
Se la metropeli vende le sue produzioni, e compra
fuelle delle colonie al prezzo corrente del mercato ge-
nerale, I’ esclusiva & superflua. Se al contrario vende
loro a caro prezzo le sue mercanzie , e compra le loro
ad un prezzo tenuissimo , essa rovina le colonie, e ro-
vina per comseguenza il suo istesso commercio. A mi-
sura che un commercio cosi svantaggioso le fara im-
poverire , €sse consumeranno una minor quantita de’
prodotti della metropoli, e le esibiranno una minor
quantitd de’ loro. Esse chiameranno in soccorso 1l coms=
mercio clandestino ; esse ricorreranno a’ contrabbandi,
da’ quali } avidita della metropoli non potra garantir~
si ne colle pere le pir severe, né colla moltiplicazione
delle spie e delle guardie,, quando sono animati dalla
speranza di un gran profitto. In questo-caso: I esclusi~
va diverra inutile a’ negoziantl ?le]la metropolt, ma
non lascera di rovinare le colonie , giacché questo com-
mercio ¢landestino non potrebbe mai giovare che a
pochi armatori avidi ed arditi, che spoglicrébbero col
soccorso de” monopolj e la patria e le colonie nel tempo
istesso. L’ Inghilterra e la Spagna ne sono la pruova.

L’ interesse dunque della metropoli & d’ accordare
una liberta cosi intera al commercio de’ suoi coloni ,
che a quello degli altri sudditi dello stato. La giustis
27 lo richiede egualmente. Questa dea ehe infelice-
mente per I’ umanita rare volte influisce nelle specu-
lazioni delle finanze ; la giustizia che sempre si unisce
 veri interessi delle nazioni e de’ popoli, e che sug:
gerisce sempre a colui che ne consulta gli eracol, le
regole ¢ 1 mezzi per innalzare la felicita deg.ll uomi-
ni e degli stati , non soprai vacillanti rottami de’pri
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vati interessi, ma sopra i fondamenti eterni del co-
mun bene ; la giustizia, io dico, non pud vedere sen-
za orrore un allentato cosi manifesto contro i pid sa-
eri dritt) della proprieta e della libertd dell’ uomo e
del cittadine , prescritte , autorizzato , legittimato dal-
la pubblica autorita. Questa ha & vero, il dritto di de
cidere e di deierminare sovranamente su tutto quelle
che puo nuocere o giovare al bene generale della so-
cieta. Questa & una prerogativa inseparabile dalla so-
vranita. Ma la natura istessa di questa prerogativa ce
ne addita I’ uso; ci fa vedere che questa deve essere
esercitata in vanlaggie di tutt’ i membri della confe-
derazione sociale. I'vori di questo caso, Iesercizio di
questa prerogativa non & piti legittimo: egli degenera
in un atto di tirannia, in un tratto di oppressione e
di dispotismo. Ancorché dunque il vantaggio delle me-
tropoli esigesse questa esclusiva, contro della quale si
ragiona; il male che questa reca alle colonie, baste-
rebbe per renderla ingiusta. I coloni non sono forse
membri della societa , come gli abitanti delle metro-
poli? Nen sono forse essi figh dell” istessa madre , fra-
telli dell’ istessa famiglia , cittadini dell’ istessa patria,
sudditi dell’ istesso impero? Non debbono forse essi
avere dritti e prerogative comuni, e tra questi dritti
il pitt prezioso non & forse quello della proprietd e
della liLertz‘l_ di disporre di quello che & loro? Questi
dritti che I” uomo acouista col nmascerz; che la societd
e le leggi d_ebbono gar_'anti[‘e_; che sono eggenlzialmena
te in not, e che formano la nestra esistenza politica,
come |’ anima ed il corpo formano 1’ esistenza fisica :
questi dritti preziosi che non ci petrebbero esser tol-
11 senza scioglierci dal nodo che ci unisee allo stato;
questi dritti de’ quali il possesso mon ¢i puo mai es-
sere interdetto, e I’ esercizio ci pud soltanto esser so-
speso per un bisogno urgente , inevitabile ed universa-
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le delllintero corpo sociale ; ma che, al contrario, quan-
do questa causa’ non esiste (come nel caso nostro ),
quando questa divinitd che si chiama interesse pué-
blico, non pud essere interamente placata da questo
violento e spayentevole sacrificio: quando essa non ar-
disce di pretenderlo , allora la soppressione sola, an-
che momentanea di questo esercizio , diviene un’ ingiu-
stizia spaventevole, un attentato pericoloso, un’op-
ressione manifesta. Questi dritti finalmente che deb-
Eono esser cosi rispettati nella persona d’un privato
cittading , d” un semplice individuo della societa, po-
trebbero essi esser negati ad una parte considerabile
del corpo civile? Potrebbero essi esser prosritti dal-
le colonie di una nazione? :
" Ma si dira; Lo stabilimento di queste colonie & co-
stato molte spese ¢ molti rischi alla nazione fondatri-
ce, e la protezione che essa loro accorda, 1’ obbliga
ad altre spese continue. Questi beneficj non esigono
forse un compenso dalla parte delle colonie? Si: ma
questo compenso si deve cercare in tutt’ altro fuori
che in quest’esclusiva , la quale non solo & ingiusta ,
non solo & perniciosa alle colonie, ma, come si & 0s-
servato, non giova alla metropoli istessa. Dove dun-
que cercarlo? Bisogua persuadersi: qualunque sia lo
stato degl’ interessi della metropoli, essa non deye ve-
dere nelle sue colonie, che un istrumento di sollievo
per le contribuzioni dello stato. 1! gran vantaggio
che il governo deve cercare in queste provincie segre-
zate, non dey’ essere il profitto chimerico d’un com-
mercio esclusivo, ma la diminuzione de’ pest della me-
tropoli col soccorso delle larghe contribuzioni.che st
possono ottenere da una colonia ben regolata. I pro-
dotto netto delle colonie europee stabilite nell’ Ameri-
ca potrebbe essere considerabilissimo, e la porzione
che ne potrebbe esser serbata per le contribuzion! ;
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potrebbe essere importantissima e di gran sollievoper
le respetiive metropoli, se le leggl non‘avessero cer-
cato di distraggere il loro commercio, e d1 condanna-
re 1 loro abitanti all’ignoranza, alla miseria ed al di-
spotisino 1l pi msopportalile. Piti che queste ricchez-
ze si sarebbero awimenlale , maggiore sa rebbe stato 1l
sollievo che esse avrebbero tfecato alla metropoli, per-
ch® maggiort savebbero state le loro contribuzioni.

I ver: interessi deila nazione fondatrice , titte le sae
speranze relativamente alle sue colonie somo dunque
fondate nella loro prosperith, nella moltiplicazione
delle loro ricchezze. A questo solo oggetto dunque do- .
vrebbero dirigersi tatte le cure de’legislatort euro-
pei del nuovo emisfero. Or supposto questo, ¢hi non
vede , che se i coloni avessero la liberta di ricercare
dal loro suolo tutte le derrate che questo sarebbe 1n
istato di produrre ; di provvederst di quelle che lore
mancano da chinngue le affrirebbe loro a minor prez-
zo; di vendere e di comprare a qualungue prezzo e
da qualuncque nazioue essi vorrebbero, di soddislare
coll’ istessa liberta non solo a’bisogmi di pria neces-
sitay; ma anche a quelti di paro lusso; chi non vede
io dico , quanto satto questi auspizj le colonie prospe-
verebbero ? quanto si accrescerebbe la loro popolazio-

e, la loro forza,, i} loro commercio? come questa Ji=

bertd darebbe un nuovo prezzo al swolo che coltiva-

no? come si migliorereble laloro coltura ? come si ac-
crescerebbe la quantitd , il numero ed il valore de’ lo=
ro prodottl? e come finalmente queste provincié segre-
gate, che oggi sono il teatro della miseria e dell” op-
pressione di coloro che abbidiscono , del¥ aviditd e dek
dispotismo di coloro che govermano, € della stranezza
ed mgiustizia delle leggi colle quali son governati, c
offrirebbero: allora lo sPel__'Lai::olo raro, ma piacevole
della riechezza e della felicita d’ un paese , sostenuta
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dall’ agricoitura , dalle arti e dal commercio? La so”
ia soppressione dunque ¢+ questa fatale esclusiva ba
sterebbe forse per fare la prosperita delle colonie , &
per conseguenza delle metropoil.

Che non mi si opponga che queste colonie divenu-
te ricche e potenti, sdegnerebbero di dipendere dal-
1a loro madre: Il peso delia dipendenza non si rende
insopportabile agli uomini , se non ryani:'.o ¢ umto al
peso della miseria e dell” oppressione. Le romane co-
{onie tratiate con quello spirito di moderazione , che
Pinteresse e la politica del senato avevano inspirato,
molto lontano dall’ abborrire, si gloriavano di ena di-
pendenza che faceva la lore gloria e la loro sicurezza,
La loro condizione era invidiata anche da quelle cit-
ta che, incorporate con Roma , avevano accappiate;
sotto 1l nome 1mportante di inunicipj, tatte le preras
gative della romana cittadinanza alla conservazione
de’lero usi particolari , del loro culto e delle loro leg-
gi. Molte di queste citta cercarono il titolo d1 colonie,
¢ sebbene pit distinte fossero le loro prerogative, nuls
ladimeno sotto 1' Imperatore Adriano non si sapeva
quali fossero quelle , di cui dovesse esser prel‘ez'im la
sorte (1). La prosperita non le rese mai ribelli, noiy

(1) A. Gellio (noct. Attic. lib. vr. cap, 13) ei dice che sotta
I’ imperatore Adriano le citta di Utica in Atrica,ed’ Italica e di
Cadice in Ispagna, che godevano de’ privilegi di citta municipaily
cercarono all” imperatore, ed ottennero il tizolo di colopie. 11 To-
r0 esempio venne ben presto geguito da alcune citta mme:cipah_«
Questo ci seinbrera altrettants pill strano , quandd si riffettera
che le prerogative della cittadinanza romana, accordata agli abi-
tanti delle citta rnunic¢ipali , erano pil esgese di quelle. a_ccoyd.ue
a'cittadini delle colonie. Questi non avevano il dritto del suffra-
gito accordato a’ primi , ne avevano uello di potere ambire ed
esercitare ledignith della repubblica, come P'hia dimostrato Sigo~
nio (de /fnti'e‘,r. Jure Ftal. lib, 2 cap. 30 B:SO{{“a d“‘m[“e supporre
9?16 la prosperita e lo splendore di queste colonie fosse cost ¢og~
siderabile, che meritasse un sacriliciy tanto signiticapte
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inspicd mai loro I’ ambizione dell” indipendenza. L i-
stesso avverrebbe alle mod <rne colonie. Felici sotto il
governo delle loro metropoli, esse non ardirebbero di
rompere un giogo leggiero e piacevole, per cercare
un’ indiperidenza che le priverebbe della protezione
della loro madre , senza la sicurezza di p'oters'i garari-
tive, o dall’ ambizione &’ un conquistatore, o dagl’in-
trighi d’un cittgdino prepotente, o da’ pericoli dell’a-
narchia. Non & stato 1’ eccesso della ricchezza é della
prospet‘ité , ¢he ha fatto ribellare le colonie anglica-
ne , ma & stato I’ eccesso dell’ oppressione , che le ha
indotte a rivolgere contro la loro madre quelle armi
che esse avevano tante volte inipugnate per difenderla.
Quest” esempio non basterd forse per disingannare
gli altrl governi d’Europa? Perche, in vece di guar-
dare la rivoluzione dell’ America come un semplice ga-
stigo dell’ orgoglio inglese , non vi veggono piuttosto
ess1 una lezione terribile data a tutte le potenze che
¢1 dividono le spoglie di quel vasto continente ? Aspet-
teranno essi, che una catsa comune renda universale
questa fatale catastrofe che separera per ,sehip:;é un
mondo dall’ altro 2 La mina & preparata. Una scintil-
la & bastata per accenderla nell’ America anglicana
(1). Non vi vorra pilt di questo per farla scoppiare nel
resto di quel vasto continente. L’ epoca di quest’ avve-
nimento & incerta, fma & inevitabile, se non si rifor-
ma questo sistema erroneo , se non si aboliscono qué-
ste leggi, colle quali si dirige , o per meglio dire, si
distrugge il commercio delle nazioni europee colle lo-
ro respettive colonie. La prosperitd , cosi dell’ antico
come del nuovo emisfero, ricerca, come s1 & dimostra-
to ; questa giusta e salutare riforma, ¢ la ribellione
delle colonie anglicane miostra a tutti i principi il pe-

{x) S1sa, che un’imposizione sul the ¢ stata questa scintilla.




DELLA LEGISLAZIONE. 59

yicolo che loro sovrasta, se non ¥ aceelerano. Or se
dallo scandalo de’ combattimenti noi potessimo husin-
garcl di vedere uscire un sistéma di riforma cosi sa-
Tutare ; se quell’istessa causa che ha inspiratz 4 di-
scordia ed ha accesa oggi la guerra tra gl Inglési e
le loro colonie , rompesse lé catene che epprimono il
cominercio del resto dell” Anieriea, la filosofia sensi=
bile , piangendo sull’ asprezza del rimedio , st conso-
lerebbe almeng coll’ enumerazioe de’ mali che ha
estirpatls

C AP O XXII

Ultiny’ ostacolo al commercio: la mala fede de’
negozianti ; frequenza de’ fallimenit.

Se la confidenza & ”.anima del commercio , se sen-
za di essa tutte le parti che compongone il suo edifi«
cio , erollano da loro medesime , se il eredito & una
seconda specie di moneta, senza della quale ogni cir-
colazione sarebbe interrotta , ogni cominercio racchiu-
so tra gli stretti confini della somma del numerario ,
se questo credito fa circolare nella banca di Amster-
dam 15 milioni di fiorini per giorno , se 1'1stessa cau-
sa fa , che in questa piazza si trovino de’ negozianti,
che fanno an trafico di 60 milioni in ogni anno; se
i1 credito in una parola , & cosi mecessario al commer-
cio;, come gli elementi lo sono alla sussistenza degh
animali ; non si pud dubitare, che tutto quello che
contribuisce ad indebolirlo, dev’ esser considerato co-
me un ostacolo al commercio.

Or chi non vede come la frequenza de’ fallimentl
in una nazione debba produrre quest’ effetto? Qual
credito § pud aver per coloro che commerciano in unia
nazione ; nella quale il fallimento entra nell’ assorti-
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mento de’ mezzi da migliorare la fortuna del nego-
ziante 5 nella guale un mercadante non € ricco, che
dopo 1l terzo fallimento , ¢ nella quale la strada pitt
breve che lo conduce all’opulenza , & il dichiararst
fallito2 Or chi lo crederebbe 2 Se se n’ eccettuano al-
cune poche nazioni , in tutto il resto dell’ Europa , que-
sta bizzarra e funesta speculazione pare non essere n-
terdetta al negoziante. Ma 1 {falliment: non sono stati
cosi frequenti e cosi felici, quanto in un secolo, nel
quale' tutti gli occhi de’ governi sono rivoltl al com=
mercio-

Qual pruova pi antentica dell’ infanzia della pre-
sente legislazione ? Le nostre leggi stabiliscono una
pena pel {allimenti , ma la impunita , conseguenza ne-
cessaria dell‘a poca opportunita della legge, rende inuti-
le il loro rigore. Vedianio dunque € quel che inutil~
mente st & fatto, e quel che si dovrebbe fare , per tor-
re al commercio un ostacolo, del quale la moralee la
politica, 1L decoro de’ costumi e 1 interesse pubblico
egua}mente s1 risentono ; ma che malgrado tutto que=

sto ha funestamente distese le sue radici in quasi tuls
1a I’ Europa. '

CAPO XXIV.

Incoerenza ed. inefficacia della presente tegislazione
riguardo a quest’ oggetio.

I dritti sacri dell’ umanita , uniti a’ veri interes-
s1 del -commercio , ¢i autorizzano ad attaccar qui la le-
%islazwne dell” Europa. Le leggi che riguardano 1
fallimenti, non fanno sicuramente la gloria de’ nostri
codici , n& de’ legislatori che le hanno emanate. Esse
partecipano de_’ caratteri pitt opposti tra lord: esse so-
no nel tempo istesso troppo severe e troppo induks
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senti ; esse condannano 1”innocenza, nel mentre che
offrono un adito per I’ impunitd a coloro che sono ef-
fettivamente rei. Vediamolo.

Vi sono due diverse specie di fallimenti. Altri so-
no volontarj e fraudolenti, altri sono involontarj e
forzosi. Ne’ primi I’ insolvibilita del debitore non ¢ che
apparente, e gli effetti che egli cede a’ suoi creditori,
non sono che una parte de’ suoi beni. Il resto vien tra-
viato o nascosto. Al contrario ne’ secondi 1’1msolvibi-
litd & necessaria. Una disgrazia sopravvenuta al nego-
ziante , la perdita di una nave, 1l fallimento d” un gpio
corrispondente ec. 1” ebbligano a dichiarare a’ suoi ere-
ditori la sua insolvibilita , il suo fallimento, e I’ avan-
zo de’ suoi fondi che egli loro offre in compenso d’u-
na porzione del suo debito. Il primo dunque & un fal-
limento volontario, & un furto fatto al pubblice, fur-
to altrettanto pit funesto, quanto & in potere di colui
che lo fa di determinare il valore; ma 1l secondo & un
flagello del Cielo , una disgrazia non preveduta, che
non lascia altro sollievo all’ infelice che la soffre, che
la cescienza e la sicurezza della sua innocenza, la qua-
le per altro non lo garantisce dal disprezzo del pub-
blico, dalla perdita dell’ onore, e, quel che & pit stra-
no, dall’ ingiusto rigore della legge. E' vero che I'i-
stessa legge che condanna alla morte il fallito frau-
dolento (1) e volontario, non da altra pena al fallito
di buona fede , che il carcere perpetuo; ma 10 don'fan--
do: pud essa punire un uwomo che non ha Ias?Iate
d’ esser giusto 2 Quando la sorte lo ha privato di tut~
to quel che possedeva , pud la legge senza altro moti-
vo privarlo anche di quello che questa gliha lasciato,
della liberta personale? Quegli edificj che la potesta
legislativa ha fatt’ innalzare per assicurare il riposa

(1) Questa & la pena che dalla maggior parte delle nazioni eus
¥opee si & assegnata al fallimento fraudolento,

Tomo I, €
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pubblico contro la violenza , contro 1 delitil, conire
tutti gli eccessi che, malgrado le penose cure de’ le-
gislatori , non laseiano di turbar I ordiné della sooie-
td, quesli edificj , I’ esistenza de’ quali uu'iil-*i-a I’ uma-
nitd , quantunque fatti per la sua comservazione , po-
tranno forse qualche volta essere anche impiegati per
distruggerla ? I1 carcere pud mal divemive I’ albergo
dell’ innocenza ? La legge puo forse a questo segno
moltiplicare i disastri &’ uni infelice? Qual causa po-
tra mai legittimare un attentato , che essa commeétte
cogtro la liberta eivile , sotto I’ ombra dell’ interesse
ubblico ? Qual interesse pitt grande, piti comune
che la liberta del cittadino sia al coverto? Senza i
-qesta non vi & né commercio, né societd. .
Ma lasciamo di declamare , e contentiamoci di pian-
gere sull’ imbecillita degli nomini nel vedere un erro-
e cosi manifesto adottato in tutta I’ Europa, € nel ve-
dere il silenzio della morale sulla pit irritante stra-
nezza della moderna giurisprudenza. Vediamo ora
come nell’ esecuzione la legge istessa offre al vero reo
) impunita ; vediamo come essa deposita la vendetta
pubblica d’un delitto pubblico nelle mani piivate
vediamo , come essa da agl’ interessati un dritto che
la ijacoltf} istessa suprema non ha, di assolvere un reo
e di punire un innocente; vediamo finalmente , come,
subito che gl’ interessati firmano un contratto col ne-
goziante fallito , ancorchd il fallimento di questo sia
volontario e fraudolento, la legge si dimentica allora
della sua severita , del delitto del reo e dell” abuse
che questi ha fatto della confidenza pubblica.
A,ppena 1l ‘fallimento& dichiarato, la legge permet-
te a’ due terzi, o a’tre quarti de’ creditori di unirsi,
e di decidere della gorte del fallito. Se costoro stipu-
lano un accomodamento col negoziante, se essi s1 con~
tentano di rinunciare ad una porzione del loro credis
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to, ancorché il fallimento sia volontario e fraudolen-
to, tutto & terminato. La porzione de’suoi fondi , che
questi ha nascosta, o per meglio dire, che ha rubata
a’ suoi corrispondenti , resta salva per lui: egli rico- |
.mincia un nuovo negoziato con un capitale che halo-
ro rapito, e se la fortund seconda la sua frode, egli
si arriechisce col soccorso del siio fallimento.

Se al contrario il fallimento ancorché di buona fe-
de, ancorche per disgrazia, non lascia al negoziante
onesto di che conchiudere un accomodamento co’ suoi
creditori, se qualche privato interesse, o il capriccie, p
inspirano a costoro di rovinare quest’ infelice e onora- 3
to cittadino, la legge che ha ceduto un dritto che _|
non aveva, legittima la loio crudeltd , e permette lo- _
ro di ritenere in un carcere perpetuo un uomo che i
non ha commesso alcun délitto. _ il

L’ interesse solo de’creditori , o il loro capriccio
puo dunque togliere ad un fallito onesto womo quella
liberta che non si pud perdere dal cittadine senza un
delitto, € pud mettere la mala fede, Ia frode ed il fur- _
to al coverto d’ogni inquisizione e d’ogni gastigo. }

- A che giova dunque che la legge metta nel rango
dei delitty il fallimento fraudolento? A che giova la ,
pena di morte minacciata contro un delitto che offen-
de la pubblica fede , quando il giudizio de’ creditori
fa ordinariamente tacere la giustizia? Quando la leg-
ge in vece d’innalzare un asilo contro il suo rigore , ' 4
in favore dell’ insolvibilita onesta che geme e si umi- .
lia innanzi al cospetto de’ suol barbari creditori , non .
fa altro che aprire una strada sioura all’ impunita per p
Ia frode avveduta , orgogliosa ed ardita che la elude? '
Juando finalmente la sua apparente moderazione pon
¢ utile che pel fallito fraudolento , che ha nascosto il
stto danaro per ricavare miglior partito dallo spaven-
to de’suoi ereditori 2 )
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Non vi & giorno che non si senta un fallimento nel-
¥’ Buropa. Questi sono per lo pitt fraudolenti. Ma non
si ¢ forse ancora 1nteso un negoziante impiccato per
questo delitto. Qual meraviglia, che i fallimenti siano
cosi frequenti 2 Non vi sarebbe forse bisogno di tut-
ta questa pena per estirpare questo vizio , se lalegge
-stessa non assicurasse I impunita al delinquente, e
se cercasse di prevenirlo. '

Vediamo dunque quello che sl dovrebbe fare.

CAPO XXV,
Efficaci rimedj contro quesio disordine.

Se la speranza dell’ impunita il gran veicolo de’
delitti, questa sarebbe la prima che si dovrebbe estir-
sare dal cuore de’ negozianti per diminuire Ja somma
de’ fallimenti fraudolenti. Per ottener questo fine bi-
sognerebhe torre agl’ interessati il dritto di decidere
della sorte del fallito. Questinon dovrebbero ingerir-
si in aliro. che nell’invigilare su 1 mezzi di essere 1u-
dennizzall della maggior possibile porzione de’lora
crediti. Il resto dovrebbe farsi da’ gindici.

Subito dunque che il negoziante si dichiara fallito,
il goyerno dovrebbe assicurarsi della sua persona.
Quindi con un rigoroso esame su i bilanci del nego-
zianle , su la condotta da hw tenuta ec. 1 gil}diCi do-
vrebbéro determinare la natura del fallimento. Tro-
vandosi di buona fede, il negoziante dovrebbe essere
1messo in liberta, e basterebbe obbligarlo a dare 2’
suol creditori I’ avanzo de’ suol fondil in compenso de’
suoi debiti. Bisognerebbe lasciare a quest’infelice la
strada aperta ad ogni fortuna, e.palesare al pubblica
la sua buona fede e la sua innocenza.

Ma trovandosi fraudolento il fallimento, il delin,
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guente in qualunque caso non dovrebbe scampare il
giusto rigore della legge. Una pena d’ infamia sareb-
be la pia opportuna per questo delitto. Un ferro ro-
vente dovrebbe imprimere nella sua fronte icaratteri
che lo esprimono. Privo della confidenza pubblica ,
egli dovrebbe essere escluso da tutte quelle cariche,
da tutti que’ mestier: che ricercano I’ onoratezza in
coloro che gli esercitano. Come infame , ogni alto, ogni
obbligazione da lui firmata , si dovrebbe avere come
nulla e come illegittima. Ancorche una fortuna non
meritata o mettesse in istato di soddisfare isuoi cre-
ditori in tutta la somma de’loro crediti, la sua infa-
mia non devrebbe per questo finire., non allrimentx
che la restituziorte non libera il ladro dalla pena del
furto. Questa pena finalmente si dovrebbe eseguire con
tutti quegli apparecchi, che rendono pit terribile la
giustizia € pilt vergognoso 1l delikto.

Ecco come andrebbe punito il falimento fraudo-
lento. Esaminiamo ora ; come la legge potrebbe pre-
venirlo. _

1l Jusse forse desiderabile in alcune classt de’citta-
dini di uno stato; ma perniciosissimo in quella de’ne-~
goziantl, & la causa la pit frequente de’fallimenti. La
mania di comparir nobile co’diplomi del fasto e del-
la profusione fa disprezzare a’negozianti una frugahi-
14 onorevole e necessaria. Un guadagno considerevo-
le fatto col soccorso d’un megoziato felice mon & de-
stinato a produrne un altro, n& & serbato per com-
pensare una perdita che potrebbe sopravvénire da un
secondo negoziato. Tutto s’impiega alla creazione d’un
treno fasloso , col soccorso del quale Vimbecille nego-
ziante va accattando un’eccellenza derisa da colore
istessi che gliela vendono. Che ne avviene da questo?
I1 primo negoziato infelice cagiona il fallimento del
negoziante. Privo degli avanzi necessar] per compen-~

;
,r

|
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sarlo, eglt ricorre agi’intrighi. Egli non ardisce dt
riformare il suo trattamento per noun palesare il suo
disordine. Egli anzi spende qualche volta di pit per
evitare un sospetlo che accelererebbe il suo fallimen-
to, fallimento che non potendo pitt evitare, cerca sol-
tanto di ritardare col soccorso di nuove frodi e di
nuovi furti. 4 5

Queste non sono speculazioni metafisiche , né vani
sogni di politica ; sono fatti che avvengono di conti-
nuo sotto i nostri occhi, e che infelicemente cagionano
la rovina di tante famiglie , che in ogni giorno sono
sacrificate sull” altare del lusso alla mala fede ed alle
frodi de’negozianti. Un corpo dunque di leggi suntua-
rie savehbe necessario per la classe de’mercadanti (1)-

La pena che si dovrebbe minacciare per farle ese-
gnire non dovrebbe riguardare I infrazione , ma gli
efferti dell’ infrazione. Io mi spiego. Se il trattamen-
to d’un negoziante oltrepassasse 1 limiti preseritti dal-
la legge, imiti che dovrebbero proporzionarsi al fon-
do che il negoziante mette in cormmnercio, non dovreb-
be per questo esser punito , ma nel caso che egli ve-
nisse a fallire qualunque sia stata la causa prossima
del suo fallimeato, il giudice raccogliendo da’ bilan-
ciche egliverrebbe ad esibire, o dallesame della con-
dotta da lui tenuta , raccogliendo , 1o dico, che il ne-
goziante ha speso pitt di quello che la legge ha pre-
scritto, questo potrebbe bastare per dichiarare volon-
tario ¢ fraudolento il suo fallimento, e per condan-
narlo alla pena che si & assegnat,a a questo delitto.
Questo stabilinuento , oltreché frenerebbe in qualche
maniera il Jusso de’ negozianti , recherébbe anche un
altro vantaggio non indifferente. Siccome non giove~

(1) Quantunque io mi dichiarers in appresso contro le leggi
st;rn;nar!ile In generale , delbo confessarne i vantagel per questa
o . o 7 i /
classe dicittadini, Egeo un” eccezione che non distrugge la regola.
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rebbe pit allora al fallito 1 alterave I’ arlicolo delle
spese , il bilancio lascerebbe di essere uno de’ segret
dell’ arte di fallire con profitto. Egli non troverebhe
pia nel detaglio alterato delle sue spese il serbatojo ,
dove mascondere una porzione di quella somma che
vuol rubare a’suoi creditori.

L altro segeepo dell’ arte di fallire con profitto &
P ipgrandimento fittizio delle doti. To mi fo un dove-
re di svelare a’legislatori tutli questi arcani della {ro-
de e dell’ inganno. : '

Un negoziante che prende moglie, finge col sec-
corso d’una carta fittizia d> aver riceyuta una dote
molto maggiore di quella che in fatti ha ricevuta.
Questo fa che, nel momiento nel quale il fallimento si
dichiara , la mogle s’impadronisce de’ migliori effet-
Li per indennizzarsi della somma enunciata nel con-
tratto, ed intanto 1 creditori che la legge pospone al-
la moglie , veggono restare nella famiglha del debito-
re le loro sostanze , senza poter reclamare contro un
furto che si fa sotto la protezione della legge.

Per prevenire questo disordine , per torre queslo
incentivo a fallimenti, il legislatore doyrebbe prescri-
vere che la dote non potesse esser messa in commer=
cio senza il consenso della moglie la quale potrebbe
cercarne 1’ assegnazione su i {ondi stabili, come si fa
nelle altre classi de’cittadini, e che non cercando que-
st’ assegnazione , e contentandosi che la sua dote sia
posta in commercio, essa debba'soggiacere alle disgra-
zie che sono unite alla negoziazione , e per couseguen-
za, in caso di fallimento , rimanga priva del dritto
di ripeterla.

L’ ultimo secreto finalmente di quest’ arte che ha
fatti tanti progressi nell’ Europa , sono le polizze st-
mulate. Un negoziante che vuol fallire , ha quasi sem-
pre I’ avvedutezza d’ ayere una persona che, di con-
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cerlo con lui, divenga creditore d” una somma conside-
rabile , la quale somma & stata registrata ne’suoi li-

ri, e per comseguenza ricevuta senza contraddizione
nel suo bilancio. Questo credito ipotetico fa che nel
momento nel quale si dichiara il fallimento , il falli-
to sotto il nome di questa persona che si finge suo
creditore, vede rientrare nella sua bersa una porzio-
ne di quella somma che dovrebbe essere interamen-
te data in isconto a’ suol veri creditori.

Se per esempio questo credito finto & di ggooo sca-
di, e se il fallito accorda il terzo a tutt’i suoi credito-
vi, il fallito & sicuro di riavere 33 mila scudi di sua
porzione. Quale sprone a fallire? Per chiudere que-
st’ ultima strada a’ negozianti di mala fede, la legge
dovrebbe prescrivere, che qualunque persona fosse
convinta d’ aver prestato il suo nome ad un negosian-
te prima di fallire per contestare un debito che non
esiste , sarehbe considerata come complice del falli-
mento, e per conseguenza condannata alla istessa pe-
na. Dovrebbe nel tempo istesso ordinare a’ giudici
& informarsi minutamente della condizione de’cre-
ditori, per assicurarsi de’veri e diquelli che potreb-
bero non esser che 1deali e finti.

Questi sono gli argini che una buona legislazione
Potrebhe opporre al torreute de’ fallimenti , torrente
che di continuo monda I’ Europa , e che lascia spesso,
per dove passa ,.alcune lagune pestifere che distrug-
ggnn il commercio e ¥ industria, questo fuoco sacro,
che 1 sacerdoti della patria e del bene pubblico dovreb-
bero tener sempre acceso , come quello che forma la
felicita e la vita delle nazioni.
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C AP O XXVIL

Degli urti che si potrebbono dare al commercio dopo
essersene tolti glt ostacolt,

uestl sono- gl ostacoli che s1 oppongono al com-

mercio ; ma che diremo noi degli urti che gli si
dovrebbero dare? Siccome la maggior parte di questi
debbono esser piuttosto 1’ opera dell’ amministrazione
che delle leggi , 1o non faro altro che accennarli , per
non distogliermi molto dal mio unico oggetto.

Se il commercio interno & la porta del commercio
esterno , le prime cure del governo debbono esser ri-
volte nell’ interno dello stato. La costruzione delle
strade e de’ canali di comunicaziene facilitando il tras-

orto de’ prodotti delle varie provincie d” uno stato,
accelerando il traffico interno, e facilitando la comu-
nicazione , sono il pitt grande urto che si possa dare
al commercio ed all’industria. Avvicinate gli woraini,
e voi 1i renderete industriosi ed attivi: separateli, e
voi 1i renderete tanti selvaggi incapact & avere I 1dea
stessa della loro perfettibilita.

La mia patria sta aspettando con impazienza 1 frut-
ti di questo beneficio che essa deve al suo re ed al
ministro che lo consiglia con tanto zelo. La costruzio-
e delle strade delle due Calabrie e della Sicilia, di
queste Indie dell’Italia, che & I’ India dell’ Europa,
versando le ricchezze delle pitt ridenti province ne’
due mari che le bagnano, e i tesori de’ due mari nel-
le pitt belle province, fara la ricchezza di tutto il re-
gno e la gloria del governo. Faccia Iddio che un’in-
trapresa cosi utile non venga frastornata dagl’ inte-
ressi e dalle mire private, e che il bene pubblico tr10n-
f una volta sopra I’ mtrigo e la frode.
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L’ aliro urto che I’ amministrazione dovrebbe dare
al commercio , & il huon regolamento della moneta.
Quanto questo inleressantissimo oggetlo ¢ stato trascu-
rato da’ governi, altrettanto ha richiamato le medita-
zioni degli scritlori economici del secolo.

1l cieco pedantisnio di venerare gli errori stessi del-
I’ antichita , ba fatto alle volte credere-a’ governi, che
il valore delle monete noteva essere arbitrario pote-
va dipendere soltanto (ialla pubblica autorita. Questa
massima erronea adottata da Aristotile (1) e da’ ro-
mani giureconsulti istruiti nélla scuola degli Stoici
(2), ha cagionata tante volte la rovina del commércio
di molle nazioni d” Europa. Se essa fu indifferente per
gli antichi popoli , essa & stata pur troppo funesta a’
moderni. I nostri legislatori non han badato alla di-
yersita de’ tempi, e alla differenza infinita delle circo-
stanze derivata dalla diversity degl’ interessi. Essi non
si sono avveduti, che un valore puramente legale da-
to da Licurgo alle sue monete di ferro , era opportii-
no agl’interessi di Sparta, I’ istituzione della quale era
di abborrire 1] commercio. Essi non si sono avveduti,
che la romana zecea , dando ad alcyne mionete di ra-
me e di ferro, fasciate di sottil foglia d’oro o 4’ argen-
to, il valore de’ due preziosi metalh, de’ quali non ne

(1) Lege consistere 5 wc suam vim retinere , non natura, st

gurdemn ipse Princeps , ipsa respublica , ipsa lex nammum eon=

_;;;;If;fghqa(';.w a vouw ., a gua pretivmn et valarem certum aceipit,
Arist, Ethic. Iib., v. saps &

(2) Blecta muteriy est, dice P
tug wstimatio difficultotibns pe
tetis subveniret ey
dominiwmqgue non to

aolo , cujus publica ac perpe-
riutationum equalitate quanti-
ue naleria forma publica pereussa , wsui
mex substantia praebet
te. Lﬂg. 1.D. de contrahend. empt, Si oss
imtendevail valore legale e non |
curarsene leggansi Perisonio e
sertatione de reductione manets
anchie che la-media

> quam ex guantitq-
ervi che per quantith si
“intrinseco del metallo, Per assi-
@re gravi, ed Eineceio nella dis-

Weid e ad Justum pretinm, Si osservi
gurispradens:

. : a corresse questo errore del-
. ) i / .
P antica, Lo 1 €, (a’.r:ue:‘. NHH“:;:rf;-“ nolest I
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avevano che la sola superficie (1) ; che Livio Druso nel
suo tribunato , mescolando nella moneta d’argento una
ottava parte di rame, e che Antonio nel suo triumyi-
rato mescolandovene altrettanta di ferro (2),non eb-
bero altr’ oggetto che di facilitare 1l commercio inter-
"o, che era 1l solo che i Romani conoscevano in quel
tempo. La rovina che questo sistema avrebbe potuto
cagionare al commercio esterno , non era valutata in
Roma, percht Roma non voleva in que’ tempt com-
merciare cogli stranieri. [ ssa non conosceva che1 suor
cittadini, i suoi confederati, i suoi sudditi. Il sua uni-
co oggetta, 1l suo unico interesse era di est-endereili:
mili del suo impero , e di arricchire la patria ei fight
della patria co’ soli mezzi violenti della guerra. Ma
non sono questi i nastrl interessi. La moderna p{}].'l.tl-
ca non puo sicuramente considerare con I’ istessa m-
differenza il commercio esterno. Se questo & o0ggl i
principale sostegno della prosperita delle nazion:, e
se la moneta n’ & il mezzo; se essa non solo & I’istrt}-
mento delle permute che si fanno tra’ membri d_e_ﬂ.}‘"
stessa societa , che era il solo uso al quale era destina-~
ta in que’ tempi in Roma ed in Isparta; mae I istra-
mento delle permute che si fanno trale diverse naz1o-
"ni, che non tutte dipendono dalla medesima auterita;
supposto questo, chi non vede che il valore delle mo-

nete non puo pilt oggl essere arbitrario, € che quetsto
deve dipendere non solo dall’ auterita che le conia,
ma dal valore intrinseco de’ metalli d¢’ quali QN0 com-
poste ? Bisogna dunque fare cio che infelicemente non
si & fatto sempre, hisogna abbandonare in_oterame-nte
le idee degli antichi riguardo alla monetazione, !:nso:
gna seguire quelle de’moderni. Gli seritti Iun'u'nosx
che da alcuni anni a questa parte sono comparsi Si

(1) Leggasi Xipylin, in vita Caracalle.

(2) Salmas, de usur. cap. 11, e 1
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westa teoria, I’ impossibilita di svilupparla cen quel-
la brevita colla quale ho promesso di trattare tutti

} qluest,i oggetti .che riguardaro pit I’an'nnir‘listrazione
! che la legislazione,, mi obbligano a tacermi, ed a di-
_ ] rigere il lettore alle mani.maestre che I’ hanno mas
HE neggiata. Io non debbo unscive dall’Italia per trovar- |

i le. 1l conte Carli, il celebre marchese Beccaria e 1 a:
( bate Galliani , questo genio sublime, al quale come
buon cittadino deblBo tutta la gratitudine per I’ onore
che o’ suoi talenti e co’ suoi scrittt ha recato alla mia
palria, quesii tre grandi uomini, oltre alcuni altr3
Ttaliani 1llustrei , hanno con tanta esattezza , con tan-
ta profondita e con tanto metodo maneggiata questa
materia , che sarebbe da desiderarsi che , pel vantag-
gio universale del commercio , tatti 1 governi allignes-
sero da questi fonti le istruzioni necessarie pel buon
regolamento delle monete (r). Fidato dunque sul me«

(1) L” istegso miotivo che mi fa scorrere rapidamente sopra
guesti oggetti , m’ induce ad accennare appena in (uesta nota 1
vantaggiche recherebbe al commercio interno 4’ uno statol” uni=
formita de’ pesi e delle misure. Gli antichi meno comrnercianti
g di noi , non avevano trascurato uesto oggetto. Lagrecaela ro?
mana polizia non soffri, che frai cittadint di un istesso paese vt
fossero diversi pesi, diverse misure. Carlo Magno non per altso
oggetto introdusse nel swo vasto impero 17 uso de’ pest e delle
1tsureromane. E onoi che non parliamo , non pensiamo ad altr_s
che a’vantaggi del commercio , abbiamo trascurata questa Unls
tormita.

Niente di pitt facile che di stabilirla, d’introdurla. Per ren-
dere questa misura invariabile , facile a verificarsi e a ritrovarsk
in tutt’ i tempi, non si dovrebhe far altro che regolaria sopra l2
lunghezza d’un pendolo semplice , che battesse i secondi soprd
un parallelo determinato del globo. Con questo mezzo la misura
si potrebbe rendere universale per tutt’ i paesi dell’ universo. La
riforma dei pesi sequirebbe subito quella delle misure dalle qua-
1i dipende. Le tariffe di riduzione esatte e chiare , toglierebbero
subito I"intrigo per la riduzione de’ prezzi e delle imposizioni.

In Inghilterra appena che il celebre Auygens applicd il pen=
dolo agli orologi, la societa reale di Londra propose &’ implega-

e ———— e ——
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zito delle loro opere, io rivolgo lo sguardo alle trup-
pe di mare. Questo & 1l gran soccorso che 1l gover-
no deve prestare al commercio esterno.

Il mare , quella strada, per la quale 1l negoziante
fa passare le sue mercanzie, 1’ artiere le opere delle
sue mani, 1’ agricoltore 1 prodoLLi del suo terreno; il
mare , quel territorio comune, sul quale tutte le na-
zioni hanno eguali dritti, ma che la preponderanza
delle forze 4’ alcuni popell cerca di renderla 11 loro
privato patrimonio s 1l mare finalimente , quel canipo
di battaglia , ove le uazieni a mano armata st dispu-
tano 1 beneficj del commercio £ della navigazione, vuol
esser difeso; e ciaschedun paese che ha la fortuna
&’ esser bagnato dalle sue acque, deve o rinunciare al
suo commiercid, o tenere su questo elemento alcune
forze capacl a mantenere la 1‘3,01izia e la liberta gene-
rale , sola ed unica legge che ung nazione deve dare
al di fuori. Che s1 perdeni 2d uno scrittore amico del-
la pace 4’ indurre oggi le nazioni ad armarsi di va-
scelli. Non alla guerra, non alla discordia, ma al ri-

s0sa della terra sono diretti 1 suoi voti. Egli yorreh-
f)& vedere stabilito sull’ impero del mare quell’ equili-
bri_o che conserva oggi la sicurezza del continente.

Se la Francia non avesse trascuralo quest’ 0ggetto;
se I’ ayarizia &’ un ministero, le profusioni d’un al-
tro, I indolenza di molti; se le false nire , 1 picciolt
interessi , gl intrighi della corte, una catena di vizj
e di errori, una quantita prpdigiosa di cauge oscure e
disprezzevoli non avessero impedito alla sua marina
;dl‘ prend.ere per lo ‘{cassaw ala:tma'consistenza; se 1ls

oggetto non isfuggl agli oc~
di . Bouger, e din. De
Jecgasi la ynemoria di
adi m. Bertrand sulle

re questa misura universale, Quest’
chi di m, Monton astronomo di Lione,
la gomiamim-_ Leggansi le loro opere; €
in. Beniamino Corrad , ch’e unita a quell
leggi agrarie ec
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vece di profondere tante ricchezze e tanti uomint per
dividere con due altre grandi potenze la-vergogna di
non potere oppriniere un Elettore di Brandeburg , il
governo {rancese avesse diretti tatt’i suoi sforzi dal-
la parte del mare; se lo splendore momentanco che
acquistd la sua marina sotto il governo di Luigi XIV.
si fosse alimentato e sostenuto col sacrificio di tutto,
o d’ una porzione almeno del suo mercenario esetcito;
se tutto quello che si doveva fare dalla Francia si fos-
se fatto, 1l suo commercio, come si & detto altrove,
avrebbe fatti i pitt gran progressi sotto gli auspizj del
suo paviglione reso Fifi rispettabile, e non sarebbe
stato esposto a’ colpi fatali che la gran Brettagna gli
ha tante volte scaricati, mediante i1 favori dellé sue
forze di mare. Della maniera istessa,’se le altre na-
zioni hagnate dal miediterraneo avessero comosciuta
¥ importanza di una forza di mare, il paviglione in-
sultante de’ pirati barbareschi non molesterebbe il lo-
e comimercio, né espérrebbe a tanti pericoli I indu-
stria de’loro cittadini (1).

Ma si pud forse sperare questo accrescimento di for-
ze di mare senza la diminuzione di quelle di terra?
La miseria de’popoli, lo stato presente delle finanze
non da a’ governi altro partito che di scegliere o le
une, o le altre. Seil giogo che gli opprime & molto su-
periore allé loro forze, come aggravarne il peso? Fin-
ché dunque il sistema militare presente non sara ri-
formato, & inutile il progeltare un accrescimento’ di
forze marittime. Le spese che richiede il manteniniert-
to d’una truppa di mercenarj sempre permanente

(1) P’are che 0891 queste verith si comincino a conoscere dai
governi. Pare che essi si siano finalmente determinati a spendere
0 anno fin’ ora cosl inutilmente profusi
& Inla patvia non sary 1’ ultima & sperimentarne i

sul mare que’tesori che |y
sulla terra. L
vantaggi.
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fien & compatibilfz col mantenimento & una flotta atta
a garantire le spiagge &’ una nazione, ed 4 far rispet-
tare il suo nome da per tutto dove vi.& mare. Io ho
troppo dimostrato la inut,ilit_z'iu_e gl’ incanivenienti del-
la perpetuitd delle truppe di terra, ma chi pud de-
scrivere 1 vantaggi di quelle di mare?

Non volendo considerare la cosa clie dal solo aspet-
to della forza , questo solo basterebbe per far cadere
la scelta sulle seconde. Popoli, sopra quest’ elemente
solo le vostre forze possono esser trasportate Iontane
da voi senza rischiare di distruggersi. Se le vostre
trappe di terra vogliono fare an’ invasione ne’ paesi
stranieri, tutto le trattiene. Le montagne, 1 fiumi, la
difficolta delle strade, 1l difetto de’ viveri e delle mu-
nizioni, I’ itemperie del clima, tutto sconcerta 1 vo-
stri progetti e moltiplica g’ inconvenienti. Sul mare
al contrario,’ abitazione , I’artiglieria, 1 viveri, tut-
o cammina colle vestre truppe sopra un suolo unito.
Piti: 1 marinari sono naturalmente i migliori soldati
del mondo. Avvezzi a disprezzare di continuo i peri.
coli della morte, indurit: pel loro mestiere alla fatica
e all’ingiuria delle stagioni, essi temono meno I’ aspet-
to dell’ inimico , € non soccombono cosi facilmente al-
Te fatiche ed agl’ incomodi della guerra. Lia pace , non
dispensandoli dal navigare, non ammollisee questi eroi
nell’ ozio delle gaarnigioni. La Joro sussistenza non &
di peso al pubblico, perché & compensata da’ beneficj
del commiercio che garantiscono e promueveone. Final-
mente, essendo potenti nel mare , voi sarete rispetta-
t1 da per tutto, ma essendolo nella terra, voi non im-
porrete ordinariamente che a’ vostri vicini.

Le strade dunque, i canali di comunicazione, il
buon regolamento delle monete, una forza sufficiente
sul mare, sono gli urti che ciaschedun governo do-
vrebbe dare al commercio. Egli non ha bisogno d’al»
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tri soccorsi. §” appartiene all’ interesse privato il com.
pir I’ opera. Questa ¢ una forza sempre viva che lo
spinge di continuo, sempre che le cause esterne non
T impediscano d’ agire. Fra queste, come si & dimo-
strato, il sistema presente de’ dazj & la pia forte. Os-
serviamo dungue pit da vicino questo colosso mostruo-
so che opprime el tempo istesso col suo peso V agri-
coltura, le arti e ’1 commercio, e vediamo, se senza
impicciolirlo, s1 potrebbe rendere pitt proporzionato
e meno pesante a’ popoli, sulla testa de’ quali & ap-
poggiato. Questo & uno de’ pitt interessanti oggetti di
questo libro.

CAYP O XXVIL
De’ dazj in generale.

Dovunque vi & societd , vi deve essere un corpo
che la governi nell’ interno , e che la difenda al di foo-
2i. Questa doppia cura esige delle spese che debbono
esser pagate dalla societd che ne profitta. I membri
dunque che la compongono , debbono sacrificare una
porzione dellaloro proprieta per la conservazione del-
1’ altra. B! vero che vi sono state alcune nazioni e al-
cuni tempi, ne’ quali il governo ripeteva altronde la
sua sussistenza. Una porzione del territorio della na-
gione era assegnata alle spese comuni del corpo poli-
tico. Ma questo sistema non poteva reggere.

11 governo non potendo invigilare sopra 1 suoi fon-
di, doveva affidarli trale mani degli amministratori, i
qL_lali o |1 trascuravano, o se ne appropriavano le ren-

dite. I’ agricoltura e la popolazione dovevano essere
egualmente molestate da questa riunione di molti fon-
{1'1 nelle istesse mani. I sacri dritti della proprietd
istessa dovevano risentirsene. Siccome le confiscazion
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sarebbero allora state 1’ unico istromento per ingran-
dir 1> erario del fisco, questa pena che punisce 1’ inno-
cente insieme col reo, che punisce in tutta la sua po-
sterita 1 delitti d’un solo womo; questa Pena contra-
ria alla natura ed alla giustizia ; sarebbe divenuta pitt
{frequente che non lo era sotto il governo di Tiberio e
de’ tiranni di1 Boma. Finalmente 1l male irreparahile
cra nell” estensione di questo territorio. O il dominio
del re era troppo grande in tempo di pace, o era in-
sufliciente durante la guerra. Nell” uno e nell’ altro ca-
so la liberta della repubblica era oppressa. Nel pri-
mo lo era dal capo della nazione, nel secondo dagli
stranieri. Qucsti disordini obbligarono 1 governl a ri-
correre alle contribuziont de’cittadini (1). I'd ecco
I’ origine semplicissima e 1l dritto de’dazj. Vediamo
ora la regola della ripartizione.

L’ agricoltore che conduce un aratro, e i} feadata-
rio che vegeta tra le mura del suo palazzo, hanno un
interesse comune nel buon ordine e nella sicurezza
dello stato , ma questo interesse non & uguale. Sicco-
me il beneficio che raccoglie il primo dalla societa, &
molto minore di quello che ne raccoglie il secondo; il
prezzo , col quale egli compra questo beneficio , deve
essere anche minore. Le facolta dunque di ciaschedun

(1) Diodoro, { 26, 1. n. 73 et seq.) ci dice che il territorio dels
I’ Egitto era diviso in tre parti; una pel re , una pel sacerdozio,
e Ialtra pel resto del popolo. Da quel che comparisce dal rac-
conto di Strabone ( lib. 17 ) sicrede che ai tempi di Giuseppe
questa distribuzione tosse stata alterata, ¢ che il re non fosse pil
proprietario di una porzione dtl tervitorie , ma che riscuotesse
un tributo su”prodotti dell*agricoltura e delle arti, Quel che ayv-
venne nell’ Bgitto, & avvenuto presso la maggior parte delle na~
zioni, I re han cominciato dall’ esser proprietarj come i loro sud-
diti, e quindi hanno abbandonato i fondi ed hanno esatti i tributi,
L” istoria di Roma , e (uella delle inoderne monarchie nell’oriz
gine, ncl progresso e nella decadenza del sistema feydale c6 ng
offrono la pruova.

Tomo IL £
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cittadino debbono decidere della parte che egli deve
avere nella contribuziene pubblica, e questa deve es-
sere 1@ regola unica della ripartiziene. Ma quale ne
sara la misura? i
Non vivuol moltoa trovarla. La misura delle con-
tribuzioni sono 1 bisogni dello stato. Or quali sono que-
sti bisogni? Popoli, non vi spaventate. Voi siete sta-
ti una volta avvezzi a confonderli colla favorita di un
re, coll’ ambizione d’un conquistatore colle specula-
Zioni voraci d’ an myinistro, colla prodigalita d’un
principe , coll’ aviditd de’ cortigiani, col lasto e com
tutti 1 vizj che qualche volta sogliono circondare 1 tro-
ni. Ma questi non erano 1 bisogni dello stato, n el men-
tre che Tito, Trajano e Marco Aurelio regnavano 1
Roma. Se la perpetuitd delle truppe, se queslo sistes
ma erroneo di tenere tante braccia innalzate sulla te-
sta de’ popoli sotto il pretesto di difenderli s1 abolis-
se oggi nell’ Buropa, questa salutare riforma, unita
2lla moderazione presente de’ principi che la governa-
no . renderebbe molto ristretta la somma de’ bisogni
dello stato. Questi non possono giammai sorpassare le
forze del popolo che deve soddisfarli: ess1 non posso~
no giammal condurlo alla miseria. Se, per acquistare
o per conservare 1a sua felicita, un popolo € obbliga-
to a contribuire, quando il mezzo che deve impiegar-
vi, lo rende infelice , allora manca il motivo della con-
tribuzione; allora il bisogno dello stato ¢ chimerico ;
allora non vi & pitt dritto &’ esigere, non vi & pitt ra-
vione di pagare. I veri bisogni & uno state sono dun-
gue quelli che s1 possono soddisfare senza aggravare
il popolo, senza impoverirlo.

Ma non basta che le contribuzioni siano proporaio-
nale a’ bisogni dello stato, per ottenere che esse non
siano di peso a’ popoli che debbono pagarle. La nazie-

e pud essere oppressa nel tempo istesse che le econtri-
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Luzioni sono moderate. L’indigenza del corpo politi-
co e la miseria dello stato, possono andare unite . ed
essere entrambe I’ effetto delle contribuzioni mal JCO{-
1oeate. Foie dgpehde dalla posizione de’ dazj. I dazj
so10 come 1 pest. Un vomo regee al peso di cento lib-
Lre sul dorso, e soccombe a quello d’una sola libbra
sul naso. Dallo sviluppo di questo solo principio di-
pende tutta la 'cognizione dell’intrigata teoria delle
finanze. Esaminiamo dunqt:le la natura de’ dazj. Per
fion perdermi in queslo caos , Jo 11 distribuisco in due
¢lassi; in dazj direiti ed in.dazj indirett;. Quasi tut-
ta I’ Europa & oppressa dagli altimi. I primi non si
ritrovano che ne’ libri degli scrittori economici. Fac-
cia Iddio cke 1 sudori di questi cittadini benefici sia-
no un giorno premiati colla sola moneta della quale
essi sono avidi , eol bene pubblico , che sarebbe il risul-
tato dell’ applicazione delle Joro massime. Il progres-
so delle cognizioni utili & inseparabile da quello della
prosperitd delle nazioni. ©gni nwovo urto che si co-
munica al moto di questo corpo, & dunque un benefi-
cio che si reca all’umanita. Sacerdote di questa deita,
10 mi fo un dovere di unire i miei sforzi a quelli di
tanti grandi uomini che hanno prima di me maneg-
gilata questa materia. o parlero prima de’ dazj indi-
retti: mostrandone I’irregolarita e I’ incoerenza , mi
trovero pit in istate di rassedare il gran sistema del
dazio diretto.

CAPO XXVIII.
De’ dazj indiretti.

uesti dazj sono o reali, o personali. Essi possono

cadere sulle persone o sulle cose. Gli uni e gli al-
iri sono egualmente contrarj a’principj coi quali i
legislatore dave dirigere la scelta delle imposizioni.
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Cominciando da’ dagj personali, io non veggo altro
nella capitazione , che nn suggello di seryitl Impres-
s0 sulla fronte degl gomini per tassare fa loro testa,
tassa necessariamente arbitraria che non puo essere
determinata ne da quello che il cittadino puo dare al-
lo stato, n& da quello che puo dargli in tutt’1 tempi.
La ragione 3’ & evidente. O questa tassa ¢ uguale in
cutt’ i citladini , o & relativa alla loro condizione ed al-
le lor facolta. Nel primo caso la ripartizione ¢ ingius
sta, peeche il povero paga allo stato quanto gli paga
il ricco. Una porzione de cittadini & oppressa dalla
“ontribuzione ,mel mentre che I altra defrauda lo sta-
o di quel che gli deve. :

Nel secondocaso; la ripartizione deve essere neces-
gariamente arbitraria. Se deve regolarsi da quello che
ciaschedun cittadino puo dare allo stato, come inda-
garlo? Si fidera forse sulleripele che ne fa? Ma, pee
ar fede alle sue assertive , bisognerebbe che
Jarca el suddito una coscienza mo-
I’ uno all’ altro col soccorso d’ un
sene generale. Qr Platone istes-
ta confidenza

‘!'Jot.(ir presl
vi fosse tra 1l moi
rale che stringesse
reciproco amore del ]
so non ehbe il coraggio di supporre ques
e questa buona fede tra i cittadini, e il governo della
sua melafisica repubblica. Ricordiamoci di cid che av-
venne in Roma sotto 3l regno di Galerio. Molti sud-
diti dell’ impero furono messi alla tortura per istrap-
pare dalla loro bocca lo stato delle loro facoltd (x).
Che se il governo, non potendost fidare sulle asserti-
ve del eittadino dasse a” suot incumbenzati la cura d’in-
Jagare lo stato delle sue fortune; se si dasse a questi
i1 dritto di penetrare fino nel santuario delle famiglie,
nella casa del cittadino per sorprendere e palesare cid
che egli non yuole o mon pud rivelare, non sarebbe

(1) Latanziv. De wiort, pers. cap. 23.
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quész? un attentato contro _la _tranquillith pubblica 3
fina vielenza irritante , un seminario di frodi e dj op.
pressionl sempre aperto per el inquisitori del fisco
1] ricco aprendo la sua borsa sarebbe sicuro di nascon-
dere le due terze parti delle sue rendite; ed il poves
ro artiere, I’infelice agricoltore sarebhero 4 oppres-
si. La liberta civile.del cittadino verrebhe ad esser
violata in tutta la sua estensione. Tutte le idee mora-
11 del popolo sarchbero In pericelo, perché continui
esempj della forza pubblica esercitata’ con violenza so-
pra gl’ innocenti le distt‘t_lg.go'rebbm‘o. La difidenza re-
snerebbe nella nazione , e il eittadino si vedrebbe con-
dannato a nascondere ¢on altretianto misterio lo stato
delle sue facolia ; chie te infedeltd della sua compagna.
Ma supponiamo , cid che 10 credo impossibile, che
1l governo potesse essere ésattaniente istruito delle fa-
coltd di ciaschedan: cittadino , e della parte che la si-
tuazione presente de’suoi affari gl permette di pren-
dere nella contribuzione, a che gli gioverebbe questa
cognizione ? Le facoltd delta maggior parte de’ citta-
dint non debbono forse variara in 0g¢ni anno o’ pro-
dotti incerti e precar] dell’ industria? Non si dimi-
nuiscono esse colla moltiplicazione de’ figli, colla per-
dita delle forze derivata dalle matattie | dall’ et dai
travaglio , e con tutte le vicende che il tempo arveca
a tutto cio che diperds dalla natura e dalla sorte (1)?
Il censo dunque dovrebbe ver lo meno essere in ogni
anno riveduto ¢ riformato, € quest’ operazione non ne
assorbirebbe forse la put gran parte del prodotto ?
Queste poche riflessioni, io credo che basteranno a .
persuaderci, che la tassa personale & di tutte le im- i
posizioni la pitt arbilraria, la pit irritante, ela me-
no profittevole per lo stato; ¢ che una giusta e pro-

(1) Vedi Raynal Tsteriafilosoficas'politica ec. Lib. x1x, ¢. xrrry
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porzionala ripartizione & una chimera, allorcheé si trat-
$a di capitazione. Noi non troveremo minori inconve-
nienti ne’ dazj reali.
~ Questi.sono imposti sulla consumazione ¢ circelazio-
ne interna; sull’ estrazione e sull’ immissione: essi ab-
bracciano 1 genert di prima necessita e quellt di lus-
s05 le mercanzie nazionali e le straniere ;€ 1 prodot-
11 del suolo e quelli dell’ industria. Qual macchina com-
slicata , nella quale le ruote che la compongeno so-
o infinite , 1a loro forza incerta, il loro moto irrego-
Jare, e per couseguenza facile a consumarsi, ed a stra-
scinare colla sua la rovina dell’ agricoltura , dell’ m-
dustria e della popolazione ! Osservandoli nel genera-
le, noi troveremo che tulti questi dazj sono indeter-
minabili : dico indeterminabili, perché uon possono
mai esser proporzionati al valere della mercanzia, sul-
la quale cadono. Non si pud negare che il prezzo di
qualunque merce varia di continuo. L’ uberta, o la ste-
rilita ' una stagione fa scemare o crescere il prezzo
de’ prodotli del terreno, e facilitando o mcarendo la
sussistenza dell” artefice , fa anche scemare o erescere
il prezzo delle manifatiure, O bisognerebbe dunque
fare in ogni anno ntove tarilfe di dazj , cio che sareb-
be impossibile ad eseguirsi, o bisogna rischiare d’ur-
tare in una sproporzione infinita tra il dazio che si esl
ve, e 1l valore della mercanzia sulla quale & imposto,
In un anno il dazio assorbira la ventesima del prezzo
della merce, in un altr’anno una decima , in un al-
tro una sesta ec. Quale irregolarita , quale incostanza,
ual rischio ? : '
Osservandoli quindi nel particolare, per persuader-
¢i de’disordini dipendenti da ciascheduno di questi
dazj, }335}3 gittar gli occhi su i diversi oggetti, su de’
E'i‘?-ali essi possono essere imposti. Se s’ unpongono sul-
la consumazione inierna de’ generi di prima necessi-
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14, essi debbono necessariamente esser pel‘mcmsx mal
ripartm , ed insopportabili ad ana porzione de’ citia-
dini. Debbono esser permcmsz , percht rendendo pid
cara la sussistenza , senza giovare all’ agrlcoltura la
quale non guadugna niente in quest’ aumento del prez-
zo de’ suoi prodotu diminuiscono la popelazione , 1a
quale come s1 & dlmostrato si equilibra sempre col-
la magomre o minore faullta che hanno i cittadini di
provvedere alla loro sussistenza. Debbono esser mal
;partm perthv la consumazione di questi generi di
imma necessita essendo comune cosi al povero come
al ricco, ayverra spesussuno che il misero artiere, che
ha dieci figli, paghera pit allo stato di quello che gli
vaga un ricco eittadino che non ne ha che un solo.
Debhono finalmente essere insopportabili ad una por-
zione de’cittadini , perché non essendo 1 indigenza
istessa esclusa da questa contribuzione, il cittadino che
non sarebbe in istato di aver parte alcuna nelle con-
tribuzioni , dovendola pagare come gli altri, deve to-
gherla dalla propria sussistenza. Se questa ricerca tre
'pdﬂl Pel" %101 ]'10 deve COHLel]LarSI dl non man«o‘ldfne
che due soli , per mlmolare il terzo al dazio che ne lo
prwa. Or non & & questa un’ingiustizia manifesta?
Prima che vi fosse un codice di legei nel mondo,
P vomo aveva il dritto di sussistere. L’ha egli {orse
perduto collo stabilimento delle leggi? Obbligare il
Popolo a pagare pia di quei che deve pitt di quel che
puo, i frutti della terra, & 1’ istesso che rapirglieli,
Questo & I’ istesso che condannarlorall indigenza, al-
P ozio, alla dicperazione a’ delitti. )uestu & D istesso
che privare le arii di tanti artieri ,4a popolazmne ds
tante famiglie, I’ agricoltura di tanticonsumatori, la
socleld ﬁmlmente dz tantl cittadini utili, per riem-
pler‘la di ladri, di mendxcantl e di oziosi. Questo av-
viene, allorc!m la tassa s impone sulla consumaz 1000
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de’ generi necessarj alla vita. Che se si fa cadere suf-
la loro estrazione , il male diventa anche pit grande.
Yo credo d’ aver bastantemente dimostrata questa ye-
ritd , allorche si & parlato della Iiberta del commercio
de’ prodotti del suolo. Tutto quello che indebolisce
questa liberta , tutto quello che ne diminuisce Jo smal-
timento, nuoce; come si & provato, all’ agricoltura.
Niuno dubita, che 1 dazj messi sulla loro estrazione
producano quest’ effetto. Essi dunque nuocono all’ a-
gricoltura , e per conseguenza alla popolazione , al
conmmercio, all’ industria; in una parola, ess fanno
la rovina dello stato. Da’ dazj imposti , tanto sulla con-
sumazione , quanto sull’ estrazione de’ generi necessa-
rj alla vita, passando a quelli che s”impongono sulle
merci nieno necessarie, noi troveremo nuovi disordi-
ni, e nuove ragioni per distruggere il sistema de’ da-
7j indiretti.

Questi dazj possomno essere imposti o sulla estrazio-
ne e circolazione interna delle mercanzie nazionali d»
questo genere, o sull’ immissione delle straniere. Il
colpo fatale che sireca all’ industria co’ priuii , & trop-
po evidente. Per quel che riguarda ¥ estrazione , niu-
no ignora che il venditore, e non il compratore & quel-
lo che paga il dazio. Obbligato a misurare le sue ri-
chieste ‘col prezzo corrente delle alire nazioni, egli
non pud alterarle a segno, che lo straniero sia quel-
lo che paghiil dazie. Ancorch& il dazio sia imposto so-
pra una mercanzia, della quale la nazione sia I’ uni-
caposseditrice ,in ianiera che , priva della concorren-
za delle altre, essa possa darle quel prezzo che vuole 5
non per questo 1¥ dazio lascia d’ esser pernicioso; poi-
che il venditore , volendo obbligare lo stranierc a pa-
garlo, aumentandone il prezzo, vedrebbe diminuirsi
le richieste , e restringersene la consumazione , e lo
stato vedrebbe allora esaurita in parte una sorgente
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di ticcheaze, della quale era I’ unico proprietario. La
Spagna ce ne offre una pruova. La barille & una pro-
duzione unica di questa nazione. In niun altro paese
ha potuto allignare. If governo affidato su quest’ esclu-
siva, ne ha caricato 1’ estrazione d’ un dazio che qua-
si eguaglia la neetd del prezzo: lo straniero la compra
a caro prezzo, e paga senza dubbio questo dazie; ma
che n’ & avvenuto ? Da una parte la consumazione se
0’5 ristretta all’infinito, e dall’ altra I’ agricoltore , ik
quale non pmﬁtta niente da questo aumento di prez-
20 derivato dal dritto del quale se n’ & caricata I’e-
strazione , scoraggiato al contrarie dalla difficolta del-
lo smaltimento , ne ha quasi abbandonata la coltura:
Eecco la maniera di. privare una nazione d’ un dono
che la natura le ha fatto.

Non minore & il danmo che sireca, allorche questi
dazj s’ 1mpongono sulla circolazione interna di queste
mercanzie. Qual cosa pili ingiusta, pin molesta per I'in=
dustria e pel commercio, che ogni membro dello sta-
to sia estraneo alle altre parti dell’ istesso corpo? che
la stofla, la tela fabbricata in una citta debba pagare
la gabella per passare.in un altro luogo dell’istesso
dominio ; che 1l viaggiatore e 1l negoziante debbano
esser fermati , esser visitati e tassati in ogni passo che
fanno; che I avarizia pallida ed inquieta, posta, per
cosi dire, in sentinella sulle strade e su 1 franm , metta
in contribuzione il commercio e il viaggiatore per que’
paesi che non sono preziosi se non quando sono hbe-
ri? Tante braccia strappate all’ agricoltura ed alle ar-
ti; tanti tribunali innalzati contro I industria; tante
dichiarazioni , tante visite, tante misure , tanti prez-
zi arbitrarj, tante vessazioni, tanti oltraggl, non so-
no forse tanti sostegni di servitit, tanti decreti di mi-
seria ? 1 commercio interno, senza del quale non vi
& né agricoltura , n& arti, n¢ commercio esterno , de-
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Ve necessariamente languir
posizioni. Levidenza
lustracla. Io mi affre
210 quasi universale ¢
P immissione delle mercanzie straniere.

Miseri ed inetti politici questa & I’ ancora sacra al-
fa quale voi ricorrete , tutte e volte che si tratta di
protezione di arti e di manilatture, Voi credete che
questo sia I’ unico mezzo peér mnalzare I’ industria na-
zionale sulle rovine dell’ mdustria straniera , per im-
pedire che il denaro esca dallo stato , € per restringe-
ve la consumaszione di tutto quello che non nasce, né
si manifattura nel paese, incarendone il prezzo. Ma
non vedete voi tutta I’ illusione de’ vostrs principj ?
Non sapete forse che allorcha s1 yende meno a yoi, si
comprera meno da voi? che i] commiercio non da, che
in proporzione di quello che si riceve; che questo non
& altro, che una permuta di valore per valore, e fi-

nalmente che una naziope ; la quale si mettesse in ista-

to di non comprar cosa aleuna dalle altre , e niel tem-

po istesso di vender loro tutto , vedrebbe dopo qual-
che tempo perire il suo comimercio, le sue arti, le sue
manifaiture per Ja soverchia moltiplicazione del nume-
rario , la quale incarendo all’ infinito il prezzo, cosi
de’ generi come delle opere, non potrebhbe sostenere
la concorrenza delle altre nazion; , 1€ potrebbe impe-
dire a”suol cittadini stessi dj preferire la consumazio-
ne de’ generi e delle Imercanzie straniere, le quali sa-
rebbero loro vendute a minop prezzo che le nazionali,
e di ritornare finalmente alla poverta per aver volu-
to troppo arricchirsi ?

Questi effetti def}
nierario si sono spe

e solto il peso di queste im-
dI questa veriti mi dispensa d’il-
tto ad urtare contro il pregiudi-
irca I utilita de’ dazj imposti sul-

a soverchia moltiplicazione del nu-
rimentati nel Portogallo e nella
ro sperimentati anche in Inghil-
rre non fossero siate tanti salassi

Spagna , e si sarelhe
terra, se le sue gue
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Qppop[uni alla pletora, d_ella quale era minaceiata (1).
Noi sviluppexjefno da qui a poco con Mmaggior chiarez-
za qnest.a verita. i
Finalmente , per non trascurare cosa alcuna in que-
st’ analisi de’dazj indiretti, io voglio parlare di un
dazio , 1l quale, quantunque.uel'l’ apparenza sembri 11
Pl giysto ed il pit proporzionato, & il pit Vizi0so ed
il pit pernicioso allfl sorgente comune delle ricches-
ze , all” agricoltura. Questo ¢ la decima su i prodotii
del terreno. Si & detto che 1 dazj , 1 quali non sono su-
scettibili d’una giusta ripartizione, sono sempre per-
niciosi ed ingiusti. Or quest’ & il difetto della decima
della guale si parla. Siccome questa non si fa cadere
sul pmdotto netto , ma sul prodotte totale del suolo |
1e avverra necessariamente che il proprietario d’ un
fondo sterile , 1l quale per raccerre cento, ha dovuto
spender cinquanta per la coltura, paghera egnalmen-
te del proprietario d’ un fondo fertile, il quale per
raccorre 1 istesso trutto, non ha dovuto spendervi che
venti (2). Or qual ripartizione pit ingiusta di questa?
Jual mezzo pin efiicace per distruggere I’ agricoltura?
Regola generale: il tributo che segue immediatamen-
te I’ accrescimento dell’ industria o della coltura , &
sempre distruttivo dell’ agricoltura e dell” industris.

CAPO XXIX.

Proseguimento dello stesso soggeito.

5

Scurrcn(.hs_f-:op::a 1..§'|E,I,i g]} oggetti , su iquali pos-
sono cadere i dazj indirettr, nor abbianio da per tu-

(x) Non si deve per altro numerare tra queste I* ultimna guerra
: i 3 .
colle coloenie,
(2) Il soverno di Roma conobbe I” inziustizia di guesta nipar-
T DS ; 3 9 i
tizione, Ed infatti allorche , mediante una prestazione, egli re-
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to trovatl uguall inconvenicnti ed ugr.sah digordiny:

fla non contento di questo, iovoglio sviluppare un’al-
tra ragione la quale, considerandoli futti sotto 11-1_1’3.'-
spetto contune , non ce ne fard meno conoscere I’irre-
golaritd , e la loro opposizione co’ principj co’ quall
debheno regolarsi le Imposizioni.

Vi & un termine che non si puo olirepdssare neld
le contribuzioni senza cagionare la rov_inei delle pro-
priete‘x‘e dello stalo. Lia cognizione di questo termine
dipende dalla distinzione del prodotto nesto dal pro-
dotlo totale delle rendite wazionali. Il prodolto netlo
b P avanzo della rendita , detrattene tutte le spese del-

=

la coltura. Le contribuzioni de’cittadini non debbono
cadere che sopra una porzionc di questo prodotte met-
t0. Subito che si cltrepassa questa porzione , e contri-
buzioni divengono perniciése ; e non si sostengono che
a spese della riproduzione. Tl proprietario d” un fon-
do, cbe esige 1l terzo della rendita per ta coltura , v’im-
pieghera allora’1l quarto ; questa’ dinmndazione di spe-
se per la eoltura, produrra ura diminuzione di ren-
dita, e questa aumenlandosi per gradi, e rendendost
comune a tult’ 1 proprictarj prodarva finalmente 1a
miseria di tutta ka nazione.

Persuasi dunque che le contribuzioni debboris cade=
re sul prodotto nelto e non sul prodotto totale delle
rendite azionali, quale sira ne’ dazj indiretti il mez-
zo da comoscere se questi oltrepassano questo termi-
ne o se 1€ sono molto lontani? Che venga il pit bra-
vo finanziere del mondo, non potra mai gloriarsi &’a
stitwiva agli antichi proprietarj delle nazioni soggiogate iloro fon-

11 conhscati alq =7 245 . :
dijconlisgdtls egl regolava questa prestazione colla maggiore 6
minore fertilita de g

i . terrens. Livio 46, xt111. c. 2 ¢ assicura che
nna 1)011150}19 (18“.9( Si)agnn pagava la decima', ed un’ altra la ver-
gina de’ prodotei de i dya :
tesima de’ | o.t.“ del suolo; e lgino ¢i dice, che alle volte que-
sta presm_z'xfiﬂ? ai“?gf*’& alla settima, e qualche volta fino allaguin-
-3 g gedic - ke = .. ] :
ta, Leggasi Igino de Const, Limit, pug. 198, edizione di Goesio.
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verlo ritrovato. Subito che il dazio, nep fa cadere
su’ terreni , ma su’ predetti, sulla Consumazione | sul-
le arti, sul commercio , il governo sara nel’ ncertez-
za , se la somma di queste contribuzioni sia superiore
alle facolta de’ popoli che Je pagano. Eeoli se pegyye.
dra, quando la rovina dello stato ghi paleser Pesop.
bitanza delle contribuzioni, e forse I impossibilita 4
ripararla. Qualche volta egli temera che lo stafo sia
oppressa, e forse lo stato p;;g.f;e:.';-'_t n10ito meno dj quel
che potrgbbe. Or questa sola incertezza. questo vizio
inerente a’dagj indirett1, non basterebbe forse per
indurre i governi ad abborrirli ed a sostituire 4 qjue-
str 1} gran sistema del dazio diretto? _

La moltiplicity de’ daz] inseparabili dal sistema de’
dazj indiretti, & anche un dagello pel popolo e pel so-
vrano. Il primo paga 1 cento volte quello che pagan-
do in una volta sola gli risparmierehbe tutte guelle
vessazipni che distruggono la sua libertd e cagionano
la sua miseria; e il secondo vede per lo meno un quar-
to, e qualche volta anche una terza parte delle contri-
buzioni de’ suoi sudditi immolata a coloro che son de-
stinati ad esigerle,

I dazj sono come i salassi. Se ol pungessimo in
cento parti il nostre corpo noi ci melteremmo al mar-
tirio, e non si estrarrebbe quella quantita disangue,
che si fa uscire da una sola iusensibile incisione d” u-
na veua. Frustra fit per plurz , quod eque commods
fierz potest per pauciora. Qual’e dunque questa vena,
quale sarebbe quest’ incisione unica, la quale, senza
martirizzarve il corpo della nazione, farebbe la rie-
chezza del governo e la felicita de’cittadini ? Cerchia-
mola. ' : -
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Del dazio diretto.

il dazio diretto non & altro che una tassa che
g’ impone sulle terre. Vere sorgenti perenni delle ric-
chezze e delle rendite nazionali, dovrebbero le terre
sole soffrire tutto il peso delle contribuzioni. I pro-
prietarj sarebbero 1 soli a pagarle in apparenza, ma
sutte le classi dello stato savebbero in realta a parte
di questa coniribuzione , ciascheduna proporzionataﬂ'
mente alle sue facoltd. Quelli che non posseggono, vi
avrebbero parte consumandone 1 prodottl, € quelli che
pPossegEono pagando la tassa. Quelli che posseggono
pitt pagherebbero pit, € quelli che posseggono meno
pagherebbero meno. Tra quelliche non posseggono vi
sarebbe anche I’ istessa proporzione. Siccome tutti 1
fondi sarebbero tassati proporzionatamente al loro
srodotto netto, € siccome i prodci;i.i del terreno nomx
sono soltanto i generi necessar) alla vita, ma anche
quelli che ne riguardano i comodi ed il lusso, 1l pid
ricco, consumando uma maggior quantita di questi
prodotti in generale, pagherebbe pit allo stato ,ed il
povero consumandone meno paghere—bbe MEeno.

Ogni dazio, di qualunque natura egli sia, ha , &ve-
70, una forza espansiva: ogni tributo naturalmente
tende a livellarsi uniformemente su tutti gl’ individur
&’ uno stato a proporzione Jelle consumazioni di cia-
scheduno (1). Ma questa forza espansiva non in tutts
i dazj & uguale; il moto che essa comunica , non
tutti & ugualmente celere. Quando il dazio cade sopra
la classe del minuto popole , questo si sforzera di ri-

(1) Vedi Verri nella sua ragionatissia opera poc’ anzi cita
ta §. XXX, ;

e
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garcirsene imcarendo il preizo delle sue Opere ; rma egli
non vi giugnera mai, 0 vi giugnera molio tardi. L’ine-

sorabile bisogno non gli permetterd di alterspe i prez-
zo delle sue opere proporzionatamente al trihyg, ché
deve pagare; o almeno egli deﬂe*{e‘ .andc:l'rﬂ Sa}:en(‘{o per
piccioligsimi gradi; ealtr]mentr_l ricchi non impieghe.
rebbero le sue braccia come prima, ed eghi perderel,.
be allora nella quantitd delle opere molto pit d; quel-
Io che guadagnerebbe nell’incarimento de] prezzae,
Cadendo dunque il dazio sul minuto popolo, egli de.-
V€ 0 per sempre, o per mollo tempo pagarne ima por-
zione incarendo il prezzo delle sue opere, ed un’alira
porzione restringendo‘le} sua sussistenza. Non ayviene
perd P istesso, aH(?l"CIlt’.ll d’azm cac%e dlr'ett:amente suls
ta classe de’ proprietarj de’ terreni. Questi, per risar.
cirsene , regoleranno colla tassa il prezzo de’ prodotti
del loro suolo. Il bisogno di proyvedersi di uesti pro-
dotti, essendo sempre pid forte del bisogno ?l'i vender-
ti, obbligherd i non proprietarj ad addoessarsi la lore
tangente della contribuzione, e questa suddivisione
del tributo si fara sollecitamente ¢ senza ostacolo, per-
che in questo caso il pitt potente & quello che richiede
ragione dal pitt debole. | |

Queste verita sono cosi evidenti, che io crederei dj
offendere coloro che leggeranne questo Iibro, se cer-
eassi di svilapparle. La mia gran premura & di dimo-
strare tutt’i vantaggi che produrrebbe in una nazio-
ne lo stabilimento di quest’ unico dazio. To mi riserbo
di dimostrare all’ ultimo , come tutte le obbiezioni che
si potrebbero fare contro questo sistema , sono insus-
sistenti & chimeriche. Riguardo a’vantaggi, il primo
tra questi ¢ I unitd della contribuzione.

Qual beneficio pitt grande per Ja nazione , che libe-
rarla dalle vessazioni di tutt; que’ nemicl interni che
la moltiplicitd de’ dazj rende necessarj alla loro esa-
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sione ? Qual yantaggio pil grande pel sovrano che il
vedersi dispensato dall’ obbligo di dover dividere le
sue rendite con questi esattori¢ Qual consolazione mag-
giore pel popolo , che la sicurezza che tutto quello
ch’ eglt paga, va in beneficio del sovrano e dello sta-
to, senza perdersi tra le mani degli uomini che ha pit
1 odio, e la probita de’ quali gli & la piu sospetta?
Pochi pcrcettori hasterebbero per esigere tutte le con~
tribuzioni dello stato (1); tante braccia non sarebbe-
o tolle all’ agricoltura ed alle arti; ed il fisco potreb-
be essere egualmente ricco con un lerze meno di ren-
dite. ' '

Chi crederebbe che sotto il regno di Luigi XIV.
in Francia, le sontribuzioni fossero giunte fino a 750
milioni di lire, nel mentre che non n’entravano, nel:
I’ erario che 250 milioni (2)?

A misura che si diminuisce 1n uno stato 1l pumero
de’ contribuenti diretti, si diminuisce il namero di co:
loro che possono esser vessabi: si rendono pitt diflicilt
le frodi, cosi dalla parte de’ contribuenti, come dal-
la parte degl esattori; si facilita I’ esazione, € si di-
minuisce 1 numero degli oziosi che vi sono hnpiegati»
Or nella nostra ipotesi 11 numero de’ contribuenti dix
retti si restemgerebbe a’ soli propr}etar} de’ terrent.

11 secondo vantaggio forse pia considerabile del pri=
1o sarebbe la soppressione di tuttl quegli ostacoli che
il sistema presente de’ dazj oppone, ¢ome s1 ¢ dimos
strato, all’ agricoltura, al commercio, alle arti e adk
ogni specie d” industria. Quanti benefic] si contengd:
nio in questo solo! La liberta del cittadino e del nego~

(1) Noi faremo vedere da qui a poco, cone 51 pmr_chbe ogni
spesa d’ esazione rispariniare S Hdandosi questa al popolo i5€s50>
o per meglio dire a’ suol rappresentantis o
_ (2) Leggansi le memorie pex cervive all’ istoria generale delle
finanze di M. D. de B, p 1 I
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Ziante , quella del commercio e dell industria, del]’s-
~rr1c0110"6 e dell”artiere; tanti delinquenti ({1 S
Tatsi dalle leggi, tant’ mnfelici di meno nelle carceri,
in quesf,: alberghi della frode e de’delitti, dwemm
oggl il riceltacolo dell’ industria pﬂ-l rigore e la sira-
nezza delle leggi fiscal. Or quest non acwebbe:c al-

a4

tro che una porzione sola de’ felici risultati del dazio
diretto. i

{] terzo vantaggio sarebbe la facilita di ben ripar.
tirlo. Vi vaol poco a conoscere 1l valore de’ fondi d’;.-
1o stato , v1 vuol poco a sapere cio che esst rendono ap
proprielario , e cio che gli potrebbero rendere. Siceo-
me questa tassa su 1 fondi dovrebbe essere permanen-
e e hsm ol governo non dovendo che una scla volta
fare la per n}vumone delle rendite ; e del valore di tut-
Ui 1 fendi dello stato, la probita, la pr‘ecu'une e e~
sattezza -umef}helo ace (}III&.&”IEJI e (I'ICSL ‘Interes: santis-
sima operazione. Conosciuto il valore e le rendite di
tutti questi fondi, una :egold comune eai_t__mwersale
diri; w:m ne le idSbE Pimposizione non sarebbe suscet-
=')J!e d’arbitrio o di frode. Ciaschedun proprietario
sarebbe tassato lJropcrzzmlaic.rneme alle sue rendite,
e se qualche torto gli fosse stato fatto, avrebhe sem-
pre il dritto di ICL.IEHU&I.& contro 1(l:retiot'i delle tas-
se, e non dovrebbe stentar molto per giustificare le
sue querele.

La fuc;ht:ﬁ di fissave la tassa sul prodotto netto, sa-

ebbe I’ altro vantaggio che si otlerrebbe dallo sta-
Ir:‘m ento del dazio diretto. Noi abbizm vcdutoq 1an-
to interessi nelle imposizioni de’ dazj la cognizione del
sr odctto netto delle repdlte nazlonah 1ol abbiam ve-
dato come in quelle nazioni, ove i daz; 1ndiretti sono
in vigore , non si puo prolli are di questa cognizio-
ne; che I” incertezza accompagna sempre il governg
il quale non pud che dall effetto conoscere se la nazig:

Tomo I,

=

o
to)
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ne & oppressa dalle contribuzioni, e per conseguenza
non puo esserne istruito , se non quando la nazione €
gia vicina alls sua rovina. Ma adottandosi 11 sistema
del daz}o-&irel,to, il governo non sarebbe esposto a

uesto” pericolo. Niente di pit facile che tassare un
fondo , senza che la tassa g1 renda i11'50pl">ort,abile al

roprietario che deve pagarla. Subito che un fordo &
dato in affitto ad un colono, il prezzo dell’ aflitto & tut-
to prodotto netto. Tutte le spese dellx coltura e del-
la sua sussistenzd, il colono le ha gia sottratte dal
prodotto totale. Quello che va tra te mani del pro-
srietario & tulto prodotlo netto.

Se an fondo non & date In afitto , da’ prezzi degl
affitti de’ fondi vicini, o dal raccolto d’ un’ anmata co-
mune, st pud subito calcolarne il prodotto netto. Co-
nosciuto questo prodotto , se il governo ha fissato di
gravarlo &’una settima, d’ una sesta, d’una ottava o
d’ una quinta, egli & sicuro che cuesta imposizione
non opl'.;rin'lerft il propr’*iel,arlo , né sard distruttiva
dell’ agricoltura, perché non assorbira che uma por-
zione sola del prodotto netto; del fondo. Una sola cosa
deve nella ricerca del valore d¢ fondi richiamare la
massima diligenza del governo. Se per difetto di col-
tura un fondo rende molto meno di quel che potreb—
be al proprietario, la sua trascuraggine non deve ri-
dondare in suo beneficio. La tassa di questo fondo deve
essere proporzionata a quella de’fondi vicim, e queslo
rigore farebbe la prosperita dell’ agricoltura: L’ uni-
o sollievo che si dovrebbe accordare ak proprietari’u
di questo fondo, sarebbe di dispensarlo datla tassa nel

primo anno. Per questa ragione appunto lo stabilimen-
to del dazio diretto doyrebbe esser preparato dalla
soppressione di tutt: gli ostacoli che imrpediscono 1
progressi dell’ agricoltura nello stato. Bisognerebbe

3 . A -
prima d ognl altro procurare che le terre acquustas-
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5670 quel valore che. le nostre legsi ¢ gli errori comu-
ni dell’amministrazione europea han loro fatto perde-
re. La soppressione di questi ostacoli precedendo la
tassa; € lo stabilimento d1 questa producends 1a sop-
»ressione degli altri ostacoli che nascono dal sistema
presenite delle contribuzioni, farebbe che da prinei-
io la tassa non comparisse onerosa, ¢ quindi 1a ren-
derebbé in ogni anno pi 1egg‘ie§ra , a misura che i
Progressi dell’agricoltura e déﬂ”opulenza pubblica fa-

rebbero crescere il valore de’fondi. Se la tassa si re;

golasse sul quinto del prodotto netto, il proprietario
che da principio pagherebbe un quinto delle sie ren-
dite, dopo qualche tempo nont ne verrebbé a pagare
che il sesto, e quindi il settimo, giacché la rendits
del suo fondo crescerebbe, ma Ia tassa resterebbe seni-
ve I’ 1stessa. _ s _ : ‘
. Finalinente P'ultimo vantaggio che nascerebbe dal-
Pintroduzione di quest’ unico dazio, sarebhe lo stret-
to légame col quale si verrebbero ad unire glinteres-
si del sovrano con quelli del popolo. Nel disordine
delle imposizioni indirette , quest’ interessi sono im
contraddizione tra loro. Il sovrano che 1gnora cio che
la nazigne puo dargli, eerca di moltiplicare di conti-
nuo le sue rendite senza imbarazzarsi della degrada-
zione delle ricchezze ; ed il popolo che crede sempre
d*essere oppresso dalle contribuzioni , cerca dal can-
to suo di reagire contro questa forza col dare il me-
no che piid al sovrano col seccorso della frode.

Da quest’ opposizione d’ interessi nasce quello stato
di guerra trd il popolo ed il principe, contro del qua-
te si & tante volte declamato. Ma al contrario, quan-
do il sovrano dividesse moderatamente tra se e i pro-
prietarj il prodotto netto de’foridi, non potrebbe non
interessarsi nella prosperita d ellagricoltura, sorgente
comune, cost delle sue come delle ricchezze dello sta-
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to; ed il popolo dal canto suo, vedendo che la por
zione del prodotto netto che egli da al sovrano, for-
ma Ja sua felicita e la sua sicurezza, }')agherebbe yo-
lentieri un tribato dal guale niuna frode, niun arti-
fizio potrebbe dispensarlo. Questo nuovo sistema dun-
«fue d’imposizione sarebbe il legame pit forte per uni-
re il sovrano al popolo, e per restringere tuttl i rap-
porty che passano tra il capo della nazione e la na-
zione 1stessa, '

Questi sono 1 vantagei che sono unmili al sistema
del dazio diretto. Vediamo ora le obbiezioni che vi s1
potrebbero fare. La prima e la pit forte & quella che
riguarda Paumento del prezzo de’prodotti del terreno.

Adottandosi il metodo di ridurre tutte le contribu-
zioni ad una tassa unica so’ fondi, e questa tassa do-
vendo esseré bastantemente forte per poter compen-
sare Ja soppressione di tutti gh altrl dazj , i proprie-
tarj delle terre peh risarcirsene dovrebbero conside-
rabilmente aumentare 1 prezzi de’ lore l.ri‘odut.ti. In
qqueslo caso, la nazione irovando maggior vantaggio
a consumare le derrate straniere, 1. patr] prodotii o
non si troverebbero a vendere, o dovrebbero ¢sser
venduti all’istesso prezzo degli esteri. Nel primo e nel
secondo caso ]’agr‘icu} tura dovrebbe risentirsi o de’zon
palori de’suoi prodotti, o della perdita che vi sareh-
be nel coltivarli. f.a rovina f_Icll’agricoltura produrr-
rebbe la rovina della nazione , e I’una e I'altra sa-
rebbero la conseguenza del nuovo metodo che si ¢
'pr?'}‘losi,o. \ >

P'utta la forza di questa obbiezione € fondata so-
pra un’ipotesi che al primo aspetto sembra incontra=
stabile , ma che osservandosi da viciiio si trova asso-
lutamente falsa. I} credere che, sopprimendosi tatti
gli altri dazj ; e caricandosi tutto il valore di questi
sulle terre, il prezzo delle produzioni del terreno dga
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grebbe crescere in proporzione del valore della tas-
sa, & appunto Uipotesi falsa che fa tutta la forza de]
razleciillo. .

Se , senza sopprimere gli altri t}s\zj, si volesse im-
porre una tassa sulle lerre ,; mon si pud dubitare che
mn questo saso 1 proprietary per 1‘15&1.‘01'rsene dovreb-
bero far crescere il prezzo delle produzioni di queste
terre. Ma non &questo il caso nostro. Qui si tratta di
gravar le terre dopo essersi tutti gli altri dazj aboli-
ti. Or in questo caso , quale potrebbe essere i} moti-
vo che potrebbe indarre i proprietarj ad aumentare
il valore de’prodotti del terreno? Questo trasferimen-
to di ([.i-l?,i non verrebbe forse a giovare prima d’ogni
altro ad essi? Tutti 1 dazj che st pagano in una nazio-
ne agricola non sono forse pagati dalla classe de’pro-
prietarj 2.1 dazj 1mposti nella consumazione de’ gene-
r1 necessar] alla vita non vanno forse a carico de2 pa-
droni de’fondi che gli preducono ? Quelli imposti sul-

la circolazione inlerna, o sull’estrazione di questi ge-

neri non seguono forse 1 istessa sorte ? Quelli Impo-
st1 o sulla testa del minuto popolo , o sulle arti che
servono a vestire, adornare , alloggiare il eontadino
che mon possiede altro che le sue braccia, e il mepce-
nario che vende la sua persona , non vanuo forse a
carico del proprietario che impiega le braccia del pri-
mo, e che compra 1servizj del secondo? Quelli impo-
st suw’ generl di lusso, non sono forse pagati dal pro-
prietario, che o li compra per s&, o gli Ta comprare
a coloro che lo servono ? Se tutti 1 dazj dunque in una
nazione agricola vanno a cadere indirettamente sulla
classe de’ proprietarj delle terre , riducendosi quest
ad una tassa unica s’ fondi , la sorte del proprieta-
rio verrebbe a migliorarsi , e si migliorerebbe in ra-
gione de’vantaggi che il dazio diretto ha sopra gl'in-
diretti. Il prezzo dunque delle produzioni del terre-

|
l.
i
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no dovrebbe anzi diminuire che crescere , adottande-
si 1l nuovo metodo. P ;

1. altra obbiezione che sipud fare, € che questo
metodo verrebbe a distruggere tutte 1’ esenzioni d’al-
cuni corpl, tutli 1 privileg. Felice effetto , desidera-
bile risultato! I’ forse giusto che una porzione de’cit-
radini d’uno stato proﬁt,'f:i_ come Paltra de’beneficj del-
Ja socield senza pagarli? Non sarebbe forse desidera-
bile che una infrazione cosi scandalosa delle leggi fon-
damentali d’ ogni societa fosse corretta? Tutti questi
pr’iviiegj , tutte queste esenzioni non £ono forse nulle
ed abusive pel dritto inalicnabile e indestrattibile che
hanno tutti i membri del corpe politico d’ esigere da
ciascheduno , e ciascheduno da tutti la contribuzione
reciproca delle forze che essi si sono obbligati a som-
ministrare per le spese e la sicurezza comune ? Non
& {orse un abuso dell’antorita il dispensare da questa
imprescrittibile obbligazione una porzione degl’ indi-
vidui della societd per farne cadere tutto il peso sul-
P altra? In Ispavta né 1 due re, né i magistrati; in
Venezia né i nobili, né il doge ; 1n Roma ne 1 magi-
strati, Dt 1 capi della repubblica, durante la liberta,
né quando questa decadde, gl’ imperatori istessi era-
no esclusi dalle pubbliche contribuzioni; e noi che c1
vantiamo d esser giusti ed imparziali, saremo pol cosi
prodighi_ de’ dritti e de’ doveri sociali? Non conside-
ciano dunque come un disordine , ma consideriamo
come uno de’ risultati pitt feheil del dazio diretto la
soppressione di tutte queste esenzioni, di tuttl questt
privilegj , 1 quali, considerandoli da vicino, si trove-
ranno non essere che apparenti per una gran parte
di co}or? che ne sono in possesso. ' '
" Lultima obbiezione che si potrebbe fare, & che
forse mon Vi & oggi popolo nell’ Europa, al quale la
sua slluazione permetia di tentare questo gran cam-
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biamento. Da per tutto, si dira, le imposizioni sono
cosi eccessive , le spese cosi moltiplicate, 1 bisogni co-
si urgenti ; da per tatto il fisco ¢ cosi disordinato , che
una riveluzione subitanea nell’esazione delle rendite

ubbliche altererebbe sicuramente la confidenza e ia
Felicitz‘i de’ cittadini.

Per rispondere a questa obbiezione io dimando pri-
ma d’ ogni altro : tulle queste imposizioni cosi ecces-
sive, che la moltiplicazione delle spese, I’ urgenza de’
bisogni , il disordine del fisco , 1 debiti nazionali esi-
gono nella maggior parte delle nazioni europee , tut-
te gueste imposizioni io dico, sano o no superiori al-
le facolta de” popoli che le pagano? Eccedono o no il
prodotto netto jel_}e rendite nazionali ? Se sono supe-
riori alle facolta de’ popoli, se eccedono la porzione
disponibile delle rendite della nazione , in questo caso
o bisogna diminuirle, o bisagna aspettare a momenti
la rovina intera della nazione. Per diminuirle , com-
binando gl’ interessi del fisco con quelli del popolo,
per ottenere che il taglio che si da alle rendite dei
governo, sia il minore possibile, e che il soliievo del
popolo sia il massimo possibile; bisogna, come si &
provato, vicorrere al sistema del dazio diretto. Se poi
la quantita delle contribuzioni non eccede le forze del
popolo , nt la parte disponibile delle sue rendite; e
se, in vigore delle premesse, in una nazione gualun-
que dazio che si paga, va sempre , o direttamente, o
indiretltamente a carico de’ proprietarj delle terre, in
questo caso riducendosi tutle queste contribuzioni ad
una tassa unica sw fondi, il fisco non perderebbe, ¢
la nazione otterrebbe tutti que’ vantaggi che dipende-
rebbero dal nuovo metodo.

Riguardo poi &’ disordini che potrebbero nascere
da un cambiamento istantaneo in questa specie di ce-
$¢, 1o rispondo che questo cambiamento non solo nea
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dovrebhbe essere istantaneo , ma dovrebbe essere coit
molta r‘r 1genza preparato, e sempre per gradi ese-
gn.m. Coon rm tratto selo d’ autorita non si p )SS0N0 T~
parare simili mali. Gli aniichi sistemi delle Fn mze
sono vecchie fabbriche ingrandite a pu,co!‘ pezsi, in
diversi tempi, e da diversi architetti pii - avids (,E:e
struiti: sono crollanii edificj che per ripararhi vi &
bisogno di tutta la diligenza dell’ ariefice e ditutte le
precauziont (‘uf:}l";:*:e Se ogni Op‘-‘r';i”iO“G non vien
prey parata ; se non vi “nf per ¢ 0[udf eﬁe’“ma , SI corre
vischio di vederli crollare St et catbo, e dyri
Maner Sf‘i}O{Ll sokio-le loro rovine.

AR O B XX X].

Metodo da tenersi per riuscire in questa riforma del
sistema de’ dazj.
4

x_J1 & detto , che questa viforma dovrebbe esser pre-
parata, e per g gradi eseguita. Per pr epar: arla, il legis-
latove :Im‘r(‘bnf* cominciare d: 11 sopprimere Luili jue-
gli ostac ol1 che si oppongono a p"orr;w ssi dell” agricol-
Lum , che non dipendono dal sistema presente de’ da-
Zj- (1) munul h[“‘lll"‘;l esattamente del \":lm{‘ relati-
vn de’ terreni di tuite le provincie dello stato. Le te-
nepre del mistero non dovrebhero circondare quest’o-

(1) B inutile ramnentare quali sono qupqu ostacoll. Noi ne
abhiamo {hf:'l‘-"lln nte parlato. Vi o soltante t;m ricordare che
J!I na l.il - "II}| |\“I ‘!l]e:u.a tassa Hl?[if LETT& £y ﬂ”'ll ?\ILIﬂ gconbri hl]f‘(“‘
ne terrvitoriale , come le decime azgli eoc lesiastici 5 e le decime ai
i:a.om, dovrebbero essere 1.;:)hte Per le prime si & gia accen-
nato in var)| Iaghi i i!\‘ka opera; (qu .JL sarehbe lastradaches:
({'J\\i;‘ll Lenere per :'\.J}ﬂ,-_' Lﬂ senza privare vl sae rerdozio ¢ de’ ez~
zi donde raceorre la sna sussistenza, [‘rt*na,dn alle seconde , cios
mlP deciie '”l”hﬂh, ne’ fend; mrt;mmu a_ (Juesto peso h ven—
dita de’ deman 1] potr ebbe sommi nistrare al 2OVETNO 1l mezzo per

smpensare il barone della perdita delle Qécite;
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‘perazione; le violenze non dovrebbero esserre i mez-
zi In ogni provincia dovrebbe spedirsi un visitatore
illuminato e probo . degno della pubbliea confidenza,
e animato da que’ senlimenti che sogliono esser cosi
poco comuni , ma che producuno efletti cosi grandi in
que’pochi nomini che ne sono penetra'ﬁii. Doyrebbe con-
temporaneamente il legislatore proeurare che la na-
zione § istruisse ne’ suol veri interess Per riuscire in
quest’ intrapresa egli dovrebbe diriger la penna de’
filosofi. Magistrati nati della loro patria. sono esst che
debbono illuminarla sempre che possono: il lorodrits
o ¢ 1l loro talento. Co’loro scritti esst dovrebbero dis
mostrare le conseguenze funeste che derivano dall’an-
tico sistema de’ dazj; la necessita 4’ una riformas; @
vantaggt &’ un’ Imposizione unica sulie terce j I’ inte-
resse che i proprietar] dovrebbero prendere In questa
novitd . della quale essi sarebbero 1 primi a sperimen-
tarne 1 vanlaggi. i

Prese queste precauziont, diffust questi Jomt per
tutta la nazione , il legislatore dovrebbe venire all’e-
secuzione dell’ opera. uesta . come si & detto, dovreb-
be farsi per gradi. Si doyrebbe cominciare dal sop-
primere un dazio che fosse il pitt omeroso , il pitt mo-
lesto pel contadino , 1l pii difficile ad ea'rgers}; cal-
colarne la rendita netta, e di questa stabilirne I equi-
valente con una tassa sulle terre, avendo sempre n-
nanzi gli occhi il loro relativo valore. Dato questo pri-
mo passo , si dovrebbe coll” istesso metodo dare il se-
condo, e quindi gli altri semspre gradatamente. Le
operazioni non dovrebbero mai esser contémporanee,
ma 1’ una dovrebhe cominciare quando Paltra fosse gia
inleramente perfezionata.

Per assicurarsi della confidenza del popolo, il go-
verno non dovrebbe mai guadagnare in queste permu-
te. Quello che s1 acquista ; non dovrebbe mai eccede- -
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re quello che si perde, ed il pubblico doyrebbe esse-
re 1struito dell’ esattezza di questo calcolo.

Finalmente terminata I’ operazione, seguita tutta la
riduzione de’dazj in un solo tributo , riparati que’ pri-
vatl inconvenienti che-in una riforma universale si
possono correggere , ma pon prevenire ; un editto pub-
blicato con tuita quella solennita che & necessaria per
imporre alla moltitudine , dovrebbe assicurare la na-
zione della stabilita della tassa. La nazione ed il prin-
eipe dovrebbero dare a questo stabilimento una cau-
zione sacra. L’ erede del trono dovrebbe ratificarlo. I
rappresentanti del popolo dovrebbero giurare dinon
reclamare glammai contro la tassa stabilita, ed il prin-
eipe di non alterarla. Questa dovrebhe divenire una
legge fondamentale dello stato, un contratto tra il
principe ed il popolo, un’obbligazione che ogni nuo-
vo principe dovrebbe accettare nel momento , nel qua-
le egli verrebbe a salire per la prima volta sul trono
de’ suoi padri. '

CAPO XXXII

Della esazione delle tasse.

Dopo avere esposto un sistema diverso di finan-
ze, io ardisco di proporre un sistema diverso d’ esa-
zione. Finora I’ esazione delle rendite del fisco non si
¢ fatta che o dagl’ incumbenzati del governo, o dagli
aflittator: di queste renite. Qltre agl’ inconvenienti
con:mni al’uno ed all’altro metodo, ciascheduno di
essi ha i suoi che gli son proprj. Le somme immense
che il governo deve sacrificare all’ esazione de’ dazj ,
sono gl’ inconvenienti comunti all’uno ed all’ altro we-
todo. Sia che le rendite del fisco si esigano da’ suol.in-
cambenzati ; sia che si esigano dagli afittatori del fi-
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sco, una terza parte almeno di queste rendite & nel-
" uno e nell’ altro caso immolata all’ esazione. Questo
sacrifizio , oltre che costa ‘caro allo state, non puo nel
tempo islesso non inasprire la nazione ;e non altera-
re quella confidenza che ‘vi 'dqu?bbe essere tra il po-
polo ed il governo , confidenza forse disprezzabile in
un paese dove presiede un tiranno, ma necessaria da
per tutto dove vi& un principe, e dove il goyerno &
moderalo. s $hs e '
~ Questi sono gl’ inconvenienti eomuni. Esaminiamo
ora‘i particolari. Le frodi coﬁtinue;'i peculati che le
pitt rigorose pene non potrebbero evitare, quande la
sicurezza di nasconderli produce la sicurezza dell” im-
punita; I’ imertczza delle rendite ; lo shilancio deil’e-
rario , effetto necessario di questa incertezza, sone 1
disordini che nascono dall’ esazione che si fa dagl’in-
cumbenzati del governo.

~ Quando le rendite del fisco sono date in aflitto, e
I’ esazione si fa in nome ed a conto degli affittator:,
disordini in vece di diminuire si moltiplicano , e di-
vengono anche pitt perniciosi. Non sono io il primo
ad atlaccare questo metodo assurdo d’ esazione, che
da 10 thano a privati cittadini il dritto di perseguita-
re in nome della legge i loro concittadini, Tutti gly
serittory patriotiici, tutti gl” ingegni che si sono con-
sacrati al bene pubblico, hannodeclamato contro que-
sto abuso distruttivo della tranquillita pubblica e del
buon ordine dello stato. Ed in fatti, subito che il so-
vrano da ad uno e a pit cittadini Paffitto delle sue ren-
dite, viene nel tempo istesso a conferir loro la facolta
di vessare, offendere, perseguitare, oltraggiare chiuns
que essi yogliono colle armi istesse della legge. '
~ Basta leggere gli annali dell’ oppressione pér per-
suadersi di tuita |’ miquita di questo sistema, Porigi-
pe del quale ¢ antica, quanto la tirannia istesea. Nok
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sappiamo dall’istoria, che Roma, la quale nom ams
mai la libertd fuori delle sue mura, e che non pote
guindi neppure tra queste conseryare; no1 sappianio,
10 dico , che Roma aveva condannate a questo metodo

“funesto d esazione le provincie conguistate; 1ma not

sappiamo anche dove giunse I’ avidita de’ 1‘\ubbii«f:ani
(1), ¢ la miseria di queste provincie: noi sappiamo
dall’isteria , che un finanziere delle Gallie sotto 1" im-
pero di Augusto, vedendo che i tribuli si pagavano
1n ogui mese, ebbe I ardire di dividere I’ anno in 14
mési 3 tiol sappiamo da Diotie , che le querele de’ po-
poli dell’ Asia furono cosi efficaci , che obbligavono Ce-
sare ad abolire in questa provincia i pubblicani, e ad
introdurre un nuovo metodo d’ esazione ; nol sappia-
mo da Tacite , che la Macedonia e I’ Acaja, provincie
che Augusto aveva lasciate al popelo remano credet-
tero d’ aver tutto ottenuto, quando furono liberate da
questa specie d’ esazione , € nol sappiamo fimalmente
dall’ istesso istorico, che 1 clamort délle provincie fu-
rono cosi forti sotto I imipero di Nerone contro fa per-
fidia e ¥’ estorsioni di questi finanzieri , che obbligaro-
no I’ imperatore ad emanare varie legot diretie a met-
tere un freno all’ avidita e all’autoritd de’ pubblica-
ni (2). Questi furono 1 disordini che produsse nelle
provincie di Roma 1l metodo di dare in aflitto le ren-
dite del fisco. Io mi astengo di descrivere quelli che
produce oggi in Enropa. Un male che si soffre da tut-

(1) Questo era il nome degli afhttatori de’vributi.

(2) Egli fece quattro stabilimenti. Il primo di questi preseni-
veva , ehe le leggi fatte contro i pubblicani, tenute nascoste fin
a (uel tempo, si pubblieassero 5 il secondo, che esst non potes-
sero esigere quello che avevano tvascurato di ripetere nel corso
dell’ anno; il terzo che vi fosseun pretore destinato a giudicare le
loro pretensiont senza formalita ; 1l quarto, che i mercanti non
doves_se_m pagare alcun dazio per le navi. Legcasi Tacito negli
annali Iibs 2111, e Burian, de pectig. cap. S?J :
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11 & da Luiti conosciuto, e pol & sewpre meno pericolo-
so il piangere sulla miseria de’ nostri padri che sulla
nostra. Mi basta di dire che & put il dritto di vessa-
re e di perseguitare , che quello di esigere, che si va-
lata nell’ affitto di queste rendite. Quasi tutta PEuro-
pa & testimone di questa verita.

Qualunque de’ due metodi d’ esazione che si voglia
danque scegliere , si urtera sempre m gravi disordi-
ni contrarj egualmente agl’ inleressi del sovrano ed a
quelli della nazione. Ma durante il sistema de’ dazj in-
diretti, non si puo uscire da queste due strade. L'una
o 1’ altra di esse & un male necessario. Un sistema nyuo-
vo &' esazione non puo andare unito che ad un siste-
ma nuovo &’ imposizioni. Il solo stabilimento del da-
zio diretto potrebbe dare adito a questa interessantis-
sima riforma. Quando non vi fosse altro che un solo
dazio nello stato, e questo fosse la tassa su 1 fondi,
popolo istesso potrebbe esser I’ esattore del fisco. Tut-
111 capi delle universitd dovrebbery esigere le tasse
de’ fondi con’lpr'egi nel loro distretto, e far pervenire
le loro respettive esazionial capo della provincia. Sic-
come tutto & fisso, permanente ed {nalterabile in que-
sta specie di tassa, non si potrebbe dubitare della mi-
nima frode o parzialita nell’ esazione. Il fisco vedreb-
Jre'pervenire le sug rendite nel suo erario senza la mi-
nima gpesa, ed il popolo vedendo che quegl”istessi che
égli ha sceltiper ra{'mprescn}.arlo e dirigerlo , sarebbe-
ro incaricati dell’ esazione delle tasse , sarebbe pieno
di confidenza e sicuro di nen esser tradito. L' mmdustria,
garvantita dalla sacra autorita della legge. non avreb-
be che temere dalla parte degli vomini. I”avhitrio ;
fa parzialitd la frode, non potrebbero aver parte in
questa specie d’ esazione. Le tarifie esatie e permanen-
g1 delle tasse di ciaschedun fondo annuncierebbero at
proprictario cid che egli dovrebbe pagare allo stato.
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11 contribuente non dovrebbe dipendere che dalla leg-
ge e da s® medesimo. I} favore o I’odio degli esatto-
ri gli sarebbero ugualmente indifferenti. Egli potreb-
be disporre di cid che & suo, come gli pare; coltivare
a suo talento i suoi fondi; vendgre a chiunque le sue
derrate ; trasportarle, estrarle , custodirle , ome vuo-
Je, senza sentir mai pit proferire il nome solo del fi-
sco. L’ artefice , il mercadante, il minuto popolo, Vo-
zioso consumatore pagherebbero la loro porzione sell-
za ayyedersene. Lo stato non sarebbe ingombrato da
esaltori, da spie, da guardie. La liberta regnerebbe
nelle citta, nelle provincie, nelle strade, sulle spiag-
gie ¢ ne’ porti: essa difenderebbe nel tempo istesso i
suat benefici influssi sull’ agricoltura, sulle arti e sul
commercio ; essa darebbe la massima attivita all’ in-
dustria, la massima tranquillita al popolo e Ja mas-
gima sicurezza al trono.

CAPO XXXIII.

Degli straordinayj bisogni dello stato, e della
manjera di proyvederyi.

Si & detto che la misura delle contribuzioni soro

i bisogni dello stato. Or questi bisogni non sono sem-
pre gl’istessi. La guerra ha in tutti 1 luoghi ed 1
tutti 1 tempi richieste maggiori spese che la pace. I
opoli antichi vi provvedevano cell’ economia che essi
Eaeevano nel tempo di quiete. Essi serbavano somme
considerabilissime per gli strdordinarj bisogni della
repubblica. L istoria c1 assicura che gl antichi re
& Egitto, e i Tolomei successori d” Alessandro (1), i

(1) Apglanc_ ghe aveva visitati gli archiv], e e¢h’ era nato in
Alessand1ia, li fa aseendere fino a 740,000 talenti,
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re di Macedonia (1), i re di Siria e quélli de> Med; (2)
avevano de’ tesori accumulati. Sparta istessa, Sparta
cosi frugale e cosi ininiica dell’ oro e dell’ argenfo ,
aveva per quel che ce ne dice Platone (3), 1l sue pub-
blico tesoro. Ghi Ateniesi (4) ¢ le antiche repubbliche
de*Galli T avevano ugualmente (5), é noi sappiame
hnalmente , che i Romani ebbero il loro pubblico te.
soro, cosi durante la liberta della repubblica, come
sotto il giogo de’ Cesari (6). Questo mietodo si & per.
petuato presso le nazioni d’Europa quasi fino a due
seeali in dietro (7). Ma da che si sono ¢onosciuti i van-
taggi della cireolazione ; da che i governi si son pers

(1) Livio (lib. xtv. eap. 4o ) ci parla de’ tesori che si'srano am-
mucchiati in Macedonia sotto il regno di Filippo ; € sotto quello
di Perseo. Vellejo Patercolo (1ib. 1 cap.g) cidice, che Paolo
Emilio, il quale non trovd che una porzicne di questi tesori, por~
to in Roma una sowbma eguivalente a nove milioni di ducati; ¢
Plinio (lib. xxxrs1. cap. 3 della Stor. natur.) fa ascendere guasi
al doppio questa sosma.

(2) Plutarco nella vita di Alessandro dice , che allorche questo
principe conquistd le due citth di Susa e di Ecbatana, vi trove
@ttantamila talenti serbati pei pubblici bisogni , ed una por-
zione di guesti vi era depositata fin da’tempi di Ciro. Quinto Cur-
zio (lib. v. cap. 2) fa ascendere la porzione sola trovata in Susa
# piti di cinquantamila talenti.

(3) Plat. in Alecid. :

(4) Tucidide (b, x1), e Diodoro Siculo (lib, x11.) ei dico~
10, che gli Ateniesi avevano riuniti nello spazio di 50 anni tra la
guerra di Media e quella del Peloponneso pitt di diecimila talen-
t1 che st custodivano nel pubblico tesoro, :

(5) Strabone lib. vz,

(6) 11 tempio di Satarno era il serbatojo di quiestitesori, de’qua=
Li ce ne fa una brillante descrizione Lucano. L. 3. v. 155, Noj sap=
plamo quali furono le somme immense , delle quali s’ impadroni
Gesare nella guerra civile, e quelle in appresso serbate da Augu-
sto ; da Tiberio, da Vespasiano e da Severo, per gli siraordina-
rj bisoani dello stato,

(7) Si sa che il sistema di contrarre utt debito nazionale non
comineio in Ispagna che nell’anno 1608, (uesta & stata una del~
le potentissime cause della rovina di questa nazione
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suasi, che i lovo tesori sepoltl facevano la rovina del
commercio e dell’ industria, si ¢ abbandonalo con ra-
gione questp metodo  ma bisogna confessarlo , essi
haino urlalo In un BUOYo disordine non ineno 1101'1‘1i-
cioso dell’ antico Subite che gl'interessi del PLINCIPE,
o quelli della nazione 1" banno ubbligato a prender le
arini - mon troyandosi il danaro per far la guerra, ¢
noi volendo nel tempo isiesso inasprire la niazione con
tasse siraordiparie, si ¢ avulo ricorso alle prestanze.
Il governo e andate 1n cerca di danaro , e per ottener-
lo ha oppignora.a una porzione delle suc rendite
suoi creditori. (Yueslo sistema erroneo ha nel tempo
istesso rovinato 1l principe e la nazione To non entro
ad esaminare, se il sovrano abhia o no il dritto di far-
1o se la corona essendo ereditaria e I’ amninistrazio-
ne assolata ; se il principe non avendo il dristo di dis-
porre della spiceessiong al tropo ; se una perpelua so-
stituzione togliendo all’ usuirutinario della corona la

3’;:'1)1-1'1&:‘! de’ fondi, e En‘oibel'lc'!ugli di disporne o nel-
{a tolalita, o pelle parti; non entro, 10 dico, ad esas

minare, se questo Litolato passcggicru che non })ud
alterar I ordine della sua successione , nt dare o’ mien-
Lri avvenire dello stato che governa un albro soyrano,
se non quello che ¢ dalla legge chianato dopa di tut
al trono, possa egli eludere questa disposizione, ob-
bligando la nazione intera pei suoi debiti . e consuman-
do anticipatamente fe rendite dé’suoi successort cod
caricare di debiti I’ erario, la proprieta del quale &
della corona, e il solo uso di chi la porta. Yo Jascio &

-
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politici I'esame di questa interessanlissima questione
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¢be un secolo di discussione come questo noin lascera

di risolvere ; e mi piace di nascondere il mio gindizio

ggetlo, giaccht io temo sempre, altorche
4!
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gli armenti (1). Contentiamoct dungue di osservare Ia
cosa dal solo aspetto de’ mali che produce. ;
Subito che 1l principe prende una somma in pre-
stito, s1 priva d’ una porzione del]c_sue rendite per
I’ interesse che ne paga al creditore. Il suo erario dun-
que ¢ il primo a risentirsene, ma sono i popoli quel-
11 che, dopo ‘poco tempo, sono condannati a rimpiaz-
zare questo vuoto. Se 1l danaro si & preso per andave
contro 1 nemici dello stato, o per soddisfare 1’ ambi-
zione del sovrano, finita la guerra, e per conseguen-
za finito 1l timore d’inasprire il popolo, si pensa su-
bito ad una nuova imposizione. Il ministro si cura po-
co che guesta sia contraria a’ vantaggi dell’ agricoltu-
ra e del commercio: basta che il prodotto compensi
I’ interesse che si paga pel debito contratto. Fatto che
& il calcolo, & fatto il tutte. La nuova imposizione si
spubblica, il debito resta eterno, ed eterna rimane
I’ imposizione, ed in tanto il principe che vede la fa-
cilitd di aver delle somme a spese del popolo , s”impe-
gna 1n quelle intraprese che sono superiori alle fa-
colta ed alle forze della nazione che governa. Senza
questa facilita Luigi X1IV. non avrebbe rovinata la
Iirancia col suo spirito inquieto di conquista; I’ Olan-
da non avrebbe intraprese quelie guerre nelle qua-
11, non gia la difesa della sua liberta , o i vantaggi del
§u0 commercio, ma la sua ambizione smisurata, e i
suol sospettl mal fondati 1’ banno impegnata; e I’ In-
ghilterra finalmente non avrebbe compresse tutte le
molle dello stato; non avrebbe messi 1 alierazione
tutti 1 muscoli del suo corpo politico ; non avrebbe op-~
presso 1 suo commercio, 1 suol terreni e le sue case;
non avrebbe spaventato il lusso istesso con infiniti das

(1) Cum caneren reges et pralia Cynthivs aurem
J'fefa.’a: » et admonuit : pastorem , Tytire , pingues
= 5
Pascere oportet opes . , . Virg, Eel. v1,

Tomo II, h
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2j 5 € non avrebbe distesa la sua avidita sn}le’l?evande-'
1stesse pit ordinarie del popolo per pagare Pintéres-
se d”un debito di 3,300,000,000 di lire che aveva
contratto fino all’ultima guerra colla F.ran‘cia e colla
Spagna; debilo che & cestato ’a ml;‘eihqn(.z de'_lle sue
colonie, e che obblighera un giorno la naziene a di-
chiararsi fallita in niezzo ad una rendita di 240 mi-
Tioni di lire (1)-

(1) Ho detto che I’ & costato la vibellione delle sue colonie, per=
che non per altro motivo, come tutti sanno, il governo cereo di
wmoltiplicare le loro contribuzioni , s¢ non per I imipossibilitd
nella quale era la mietropoli di provivedere a” bisogni dt:lllo_slat'o 7
dovendo pagare 111,577,490 lire d’ interesse pei debiti della
nazione, Ho detto anche che questo debito obblighera il governo
a dichiararsi fallito , giacche la nazione non pud reggere al peso
delle contribuzioni , alle quali I’ esorhitanza desl’ interessi che si
pagano per questo debito, la condanna, L’ ln_ghi]:erra dunque, o
deve liberarsi da’ suoi debiti, o deve succutnbere sotto il lor pe~
so. Infiniti progetti si sono proposti per riuscire in questa salu~
tare intrapresa, ma finora questi non han fatto altro che palesare
1o zelo di coloro che gli hanno proferiti.

La cassa di mortizzazione ; oltre che & un vimedio lento perun
1nale cosi viclento, & stata sospesa, e lo sard sempre , perche i
bisogni dello stato non g‘li permettono questo sacrificio. 11 pro-
getto di fare ana ripartizione del capitale del debito fra tutti i
sudditi , in maniera che ciascheduno contribuisse una somina
proporzionata alle sue facoltd, per estinguere cosl tutto ad un
tratto i debiti pubbliciymostra dase stessol” impossibiliva d’ ese-
guirlo, Come indagare le facolta di ciaschedun' cittadino ? Gome
indagare lo stato delle fortune di tutti 1 negoziantiy di tutei gli
artieri, di tugti que’ cittadini che vivono col comiuercio o col-
1” industria? Come finalmente obbligare 1’ artiere a shorsare tut-
ti insiemme una somma, della quale a stento pud pagarne 1’ an=
wualita? I progetto di penetrare nell’ interno dell” Africa per la
strada del Senegal ; e di fare la conquista delle miniere di Bam-~
buck , di quel paese che si chiama il Regno dell’ oro, e che sa-
rebbe forse chiamato il Regno del sangue, se gli Europei vi pe-
netrassero ; questo progetto s io dico , oltre che costerehbe al-
1’ [nghilterra molto per le spese che richiederebbe I” erezione di
infiniti forti che sarebbe obbligata a costruire sulla strada di
passo in passo, per garantirsi dalle incursioni de’ Mandignos , e
de’ Sarakoles, i quali-tucrberelibero sempre inovelli mntraprendi-
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Eceo dove ha trasportatii governila facilits di con- |

trarre de’ debiti, e il metodo di LICOrrere a questo stra- i
no rithedio per provvedere agli straordinaryj bisogni :
dello stato. Ma non finiscono qui 1 mali ¢he produco-

no 1 debit1 della corona. I loro flagelli si distendopno
sul’ agricoltura, sul commercio e sull’ industria. Non
vi vuol molto per assicurarsene. Siccome per lo pit il
debito si contrae dal governo co’suoi stessi cittadini ;
siccome la maniera pii sicuira e pitt comoda d’ Impie-
gare 1l suo damnaro , & quella che si fa impiegandolo i
ne’ fondi pubblici ; siccome questa specie di rendita
non & sogegetta né all’ alterazione del tempo , né& al- I
I'ingiuria delle stagioni, né all’ avidita de’ finanzieri,
tori d’un commercio, del quale essi hanno sez':_lp_re avata 1’ escla-
siva; oltre che costerebbe alla Gran Brettagna miol¢i uornini; ric= I
cliezrd y della quale infelicernente questa nazione & molto scarsa; !
oltre che potrebbe essere attraversato dalla nazione rivale che [ &
sarebbe alla portata d’i_mpedirg]iene I’ intrapresa, o almeno di
dividerne 1 vantaggi senza contribuire alle spese; oltre tutti que~ 'r
sti ostacoli che sarebbe molto difficile d; superare; chi assicu-

rerebbe I” Inghilterra di trovare doplo tante spese que’tesori che i
ne sarebbero I’ oggetto ? Le relazioni d®pochi viaggiatori , tra i (
(fuali non v’ & che un solo che sia conosciuto chiamato Compa~ :
gnon fattore della compagnia francese dellé Indic Orientali, le Te- {
fazioni, dico; di pocl_u vidggiatori spesso false; quasi sempre esa- |
gerate , potrebbero forse bastare per indypre il governo britan- j

»

nico ad una simile intrapresa? e spese dovrebbero precedere 14 f
sicurezza dell” esito giacche non & permesso ad alcun Europeo di ’
Jenetrare in queste regioni , gl abitanti delle quali ¢onosconad

:{)astamemeute I loro _interessi e la nostra avidity 5 per chiuderce- . \
fie |’ ingresso. La gran Bf‘é‘ti:‘!'gha' dunque si esporrebbe al peri- l
colo'di accelerare la sua rovina con quel mezzo istesso , col qua- f
le cercherebbe di prevenirla. I mali (i questa nazione sarannc '

dunqueincapaci di ritnedio? No s ° Inghilterra avrebbe una stra-

da da tentare senza pericolo ; una strada che 1’esperienza e I’in~

dole de’suoi cittadinile addita, Questa sarebbe una sottoserizione if
libera e volontaria, che dovrebbe rimanere aperta sino all’ estin-
zione totale de’suoi debiti. L’ entusiasmo , Ja generosita e le ri¢- X

chezze private de’ suoi cittadini non tradirebbero le sye speran-
ze: Lia legislazione non' dovrebhe far aliro » che impiegare questi
Istrumenti per conoscerne la forza, :
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tatil queqh vanlaggi fanno che ciaschedan cittadino
’! cerchi d’ n’np!eﬁ‘dre in queste rendite il suo danaro. F1
s proprietario si disla volentieri del suo territorio, o
B trascura di m]ghomrlo ; il negoziante abbdndona il
L suo commercio, 1’ vomo industrioso la sua industria ,
{ allorche s1 tratta d’ impiegare il suo danaro nelle ren-
Ay dite del fisco. Or tutte queste somme che impiegate
’ nell” agricoltura , nel commercio e nell’industria, fa-
i rebbero la ricchezza della nazione , sono interamente
! perdute per lo stato. Esse gli sono anzi perniciose ,
come quelle che iramomano 1 0zio , che abbandonano
la coltura tra le mani le pitt povere e le }JIU avvilite
; # che impediscono la diffusione delle ricchezze naziona-
) 115 come quelle finalmente , che popo]dno le mp:tah
k'l a spese delle campagne , e fanno che le ricchezze, in-
It 4 vece di circolare in tutta I’ estensione dello stalo, in-
y LI vece di fecondare le campagne , invece di eccitare il
) povero contadino &l travaglio , restano sepolte in que-
i sti asili della mollezza, della profusione e della volutta.
Se il sistema dtmmg diricorrere a’debiti ¢ 1l plu per-
nicioso per la nazione ; se I’ avere un tesoro ozioso, co-
me | avevano gh antichi , nuoce al commercio ed al-
I’ industria, lmlmnnonm gran porzione del numera-
rio dalla mrmiaxrone se la politica non permette sem-
b pre d” masprire il polmln con tasse straordifarie che
finissero col bisogno ( che sarebhe per altro 1l rimedio
i pia giusto e il nieno pernicioso di tutti gl altri); se
) tutto quello che si & finora pensato da’ governi, & o pe-
1 ricoloso, o permcmso bisogna dunqne pensare ad un
metodo tutto nuovo per provv edere agll c~Irao~rdn’zdi}
. . bisogni dello stato. To credo d” averlo trovato.
j Qual & la causa che rende oggi pernicioso il siste-
i 1ha ({(’é’;ll antichi? Si & delto il dover tenere tanto nu-
merario segregato dalla circolazione. Se duuquf‘ s1 po-
tesse avere un tesoro che non fosse 0&1050 se sl potes-
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sero avere delle somme considerabilissime sempre
pronte, senza t.ogli?E'Ie dalla c_ircolaz-ione_ : D01 potrem-
mo conseguire Lutt’1 vantagei della politica degli an-
tichi senza incorrere negl’ istessi inconvenienti. ‘Co.
me dunque fare per combinare due 0ggelti cosi oppo-
sti tra loro? Niente di pia facile. Quella somma che
I’ economia dell’ amminieraziog—: potra i ogni anno
risparmiare, invece di seppeliitia in un tesoro ; che
st dia in mano di quei cittadini che la ricercano, e
che possono 1potecarla sopra un fondo stabile che ri-
marrd inalienabile finche la somma sara stata resti-
tuita al creditore; che questo prestilo si faccia col pat-
to di restituire la somma al fisco in qualunque tempo,
ed in qualunque circostanza sara per ripeterla; e fi-
nalmente che niuno interesse s’esiga per la somma
data in prestito. ’ ?
Questo sacrificio sarebbe necessario , perché molti-
plicherebbe le richieste | e per conseguenza permet-
terebbe al principe di scegliere sempre quelle, nelle
quali 1l suo credito sarebbe meglio cautelato. Egli po-
trebbe servirsi anche di questo mezzo per premiare
1 eittadini benemeriti dello stato ; giacch¢ non & un
piceolo beneficio che si reca, dando una sonmma in pre-
stilo senza il minimo interesse, Feco come si potreb-
be avere un tesoro , senza togliere neppure la minima
parte del numerario dalla circolazione, Questo sareb-
be, & vero, un tesoro meta 1sico, ma che diverrebbe
reale subito che i bisogni dello stato lo richiederebbe-
vo. Che se il bisogno & cosi grande , che le somme ser-
bate dal governo non bastano per provvedervi , il so-
lo espediente, al quale in questo caso si deve ricorre-
ve, sono le tasse straordinarie. Quando il popolo ve-
de che il governo ba tentate tutte le strade per non
aggravarlo; quando vede che il positivo bisogno del-
lo stato ricerca il suo soccorso, egli non ardira- di re-
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clamar contro una tassala quale , per onerosa che sia,
& sempre soffribile quando non & che per un dato tem-
po, quando non durera pit del bisegno (1). ]
Prendete una molla. Una pressione momentanea ;
per forte che sia, non fa che risvegliare la sua elasti-
citd ; ma se voi la tenete costantemente compressa , es-
sa reagisce tanto sopra s& medesima, che pervenuta
finalmente nel ‘puntd®, nel quale termina la sua elasti-
citd , si spezza tutto ad ‘un tratto, e lacera Ja mano
che la comprime. Questo & il popolo. Allorche egli &
giunto a quest’ estremo , egli Insegna una gran verita

e : SR S e e
a coloro che hanno 1’ ambjizione di ridurvelo: fa loro-

vedere che dopo che i sudditi hanno per lungo tempo
sofferio’ pei delirj de’re, 1 re soffrono pei loro stes-
si delirj ; che viene un tempo, nel quale la pretesa on-
nipotenza del despota svanisce, e costringe il mostro
che crede d’ esserne in possesso , a chinare il capo sot-
to la mano potente della necessita ; che, in una parola,

o

(1) Il popolo non s’ inasprisce allopche vede il hisogno che vi
¢ del suo soccorso, Durante la celelpe lega di Cambrai, la re-
pubblica di Venezianon fuoblligata a ricorrere a’ prestiti, quan-
tungue avesse dovuto resistere a tante potenze riunite, Tutti i
suot cittadini si sottoposero di buon animo'ad una tassa propor-
zionata alle foro facolta. L> Olanda non ebhbe neppure bisogno di
ricorrere a’ debiti’ nazionali per mettere in piedi un’ armata nel
1672. Tutti i suoi cittadini ‘contribuirono senza 'inasprirsi aquel-
le spese, finche ne conobbero il bisogno. Finalmente, ¢uando in
Siracusa le donne diedero i loro capelli per faré le corde destina-
te a lanciare 1 tratti della morte sull’inimico; guando in Roma
il bel sesso si'spoglio de’ suoi ornaraenti, e sacrificd i suoi giojel-
Ji per contribuire alla difesa della patria minacciata da un vinei-
tore insuperbito; questi doni erano dettati dal cuore e non estor-
ti dal governo; essi non avevano altro sprone che il bisogno del-
la patria, altr’ oggetto che'la difesa, altro premio che la pubbli-
ca riconoscenza. Niuna di queste repubbliche trove I2 istessa ge-
nerosita ne’ suol cittadini, allorche si ‘trattava di dover soccorre-
re la patria, per una guerra straniera dettata dal}’ ambizione e
non dalla difesa, dall’ avidith e non dal bisogno, :
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la tirannia si estingue colla reazione de’ eolpi che es-
sa istessa ha lanciati dal suo vacillante trono.

e G APO XXXIV,

Della distribuzione delle ricchezze naziongl;,

Dopq aver parlato delle ricchezze e delle stra,
de che le conducono nello stato s dopo aver distinta-
mente esaminati gli ostacoli che ne 1mpediscono I’ in-
'g'pessq , € 1 mezzi per superarli; bisogna ora cercare
la maniera che deve tenere il legislatore per ben ri-
i)artirie. Senza una buona ri.par!,_izione le ricchezze |
in vece di fare la felicita della nazione, ne accelera-
_'no la rovina. Nen & questo un paradesso : questa & una
yerita che 1’ interesse privato vorrebbe che si tenesse
nascosta agli womini ed a coloro che li governano, ma
che la hlosoha ardita non teme di palesare e di dime-
strarne I’ evidenza.

La felicitd pubblica non & altro che I’ aggregato del-
le felicita private di tutti gl individui che com}\mna'u--
no la societd. Allorche le ricchezze si restringono tra

oche mani; allorché pachi sona i ricchi e molti sono
gl’indigenti, questa felicita privata di poche membra
non fara sicuramente la felicita di tutto il corpg, at-
z1, come ho detto , ne fara la rovina. Siccome in una
macchina , nella quale tutti i pezzi sono consunti, se
vol ardite-di ripararne alcuni rinnovandoli, nel men.
tre che lasciate gh altri nello stato nel quale sono, il
vigore e la robustezza di questi, invece di dare una
maggior durata alla macchina, ne accelera la distru-
zione , non potendo 1’ azione e la vesistenza degli an-
tichi pezzi esser proporzionata all’ azione ed alla resi-
stenza de’nuovi: della maniera istessa nella macchina
sociale , se tutti gl”individui che la COMPONGENO , $6-
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no nello stato di languore per la miseria, a riserva ds
pochi che sono nello stato oyposto, ciot el massimo
vigore per ' esorbitanza delle loro ricchezze , la faci-
lita che avranno questi d’ urtare contro la noltitudi-
ne, colla sicurezza di-non poler trovare una resisten-
za proporzionata alla loro azione, non potra non ren-
dergli oppressori; ed il popolo calpestato da cento de-
spoti soffrira allora tatti 1 {lagelli del dispottsmo in
mezzo a disordini dell’ anarchia. Le ricchezze in (ue-
sto caso non accelererauno forse la distruzione di que-
sta macchina che chiamasi societa ? Non sarebbe ne-
glio che tutti fossero egualmente poveri? Quali furo-
no in Roma le conseguenze diquesta funesta spropor-
zione 2 La repubblica d” Atene sarebbe stata forse op-
pressa da trenta tiranni, se non vi fosse stato in quel
tempo 1" eccesso della poverta nel popolo, e 1’ eccesso
delle ricchezze in aleune lamiglie della classe degli
ottimati ? L impossibilitd di ideare una huona costi-
tuzione unita al sistema feudale non & forse 1 effetto
della difficoltd di combinare il sistema de’ feudi colla
meno inegaale possibile distribuzione delle ricchezze
nazionali?

Se le ricchezze dunque non solo sono inutili, ma
perniciose a” popoli, quando son mal ripartite , il le-
gislatore non avra fatto tutto, richianrandoie nello
stato , se non ha pewsato allamaniera di ben ripartir-
le. Ma di quali mezzi deve servirsi per oltener questo
fine 2 Quali sono le vie curve che ve lo condurranno,
senza che il volgo se ne avvegga? Quali sono gl’ inx-
pedimem,i che la presente legislazione vi oppone ?
Con quesle interessantissime osservazioni noi conchiu-
deremo questo libro delle leggi politiche ed economi-
che ; ma prima d’ ogn’ altro vediamo cosa debba in-
tendersi per distribuzione e ripartizione di ricchezze
nazionall,
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C AP O XXXV.

Cosa debba intendersi per distribuzione di vicchezze
rnazionalt.

Un’ esatta distribuzione di ricchezze nazionali ,
un’eguaglianza precisa nelle facolta de’ cittadini non
puo aver laogo che nella fanciullezza d”una repubbli-
ca nascente. Subito che un certo numero di famiclie
si determina di fissarsi in una data regione, e di ?or-
marvi una societd , 1l capo di questa, o il corpo che
lo rappresenta, comincia dall’ assegnare a ciaschedu-
na di esse una eguale porzione di terreno, ed allora
tutte queste famiglie possono dirsi egualmente ricche.
Ma siccome diversi sono i gradi dell’ industria degli
womini, diversa ¢ la loro economia e diversi sono i
loro bisogni, siccome la suddivisione de’ fondi & rela-
tiva alla moltiplicita de’ fighi; siccome il dritto di te-
stare (questo dritto creduto finora inseparabile dal-
la proprieta) deve, coll’andare del tempo, per I’ estin-
zione delle famiglie, riunire nell’ istessa persona le ric-
chezze di pitt famiglie estinte ; siccome fialmente una
forza 4’ attrazione che costantemente si osserva, fa che
il danaro s acquisti col danaro e le ricchezze colle
ricchezze ; tutte queste cause rendono imnpossibile 'n-
alterabilita di questa distribuzione, e non sara anco-
ra scorsa la seconda generazione , che I’eguaglianza
stabilita nell’ origine della nuova repubblica sard in-
teramente svanita. Questa verita ¢ stata fino all’evi-
denza dimostrata da Aristotile nel secondo libre del-
la sua Politica , dove esamina il sistema delle due re-
pubbliche ideali di Platone e di Falaride Milesio,, nel-
fe quali si yoleva stabilire I’ eguaglianza precisa del-
le fortune e de’ fondi. Le conseguenze della legge agra-
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ria de’ Romani ce ne offrono anche una pruova di
falto. Non & dunque possibile I’ ottenere una esatta e
Precis'a eguaglianza di ricchezze nelle fam_ig_lie d’ uno
stato , ma non per questo & impaossibile che le ricchez-
ze vi siano ben ripartite. Io inlendo per buona ripar-
tizione o distribuzione di ricchezze una equabile diffu-
sione di danaro, Ja quale, evitando la riunione di questo
tra poche mani, cagioni un certo agio comune,, istru-~
mento necessarie per la felicita degli womini. Quan-
do ogni ciltadine in uno stato pud con un lavoro di-
screto disette od otto ore per giormo comodamente sup-
plire a’bisogni suoi e della sua famiglia , questo statg

L | sard il pid lelice della terra: egli sara il modello d’u-
ol na societa ben .ordma_ta. In questo stato le ricchezze
) saranno ben distribuite; in questo stato finalmente
o non vi sara I’ eguaglianzg delle facoltd che & una chi-
i mera, ma I’ eguaglianza della felicita in intte le clas-

L1y §1, in tutti gli ordini, in tutte le famiglie che lo com-
._ i pongonoe; eguaglianza che deve essere lo scopo della
‘ pelitica e delle leggi. Ho detto con un lagora discreto
di sette od oito ore per giorno , poich® un’ eccessiva fa-
tica non & cempatibile colla felicita. Lasciamo a’ poe-
1 ed @ filosofi entusiasii gli elogj &’ una vita intera-
mente laboriesa, e contentiamoc di piangere sulla dis-
grazia di coloro ¢he sono condannati a menarla. La
natura che ha dato a tutti gli esseri nna forza propor-
| zionata al mestiere ehe doveva esercitare, non ha fat-
IS 10 I’ uomo per una vita cesi penesa : egli nop pud adat-
b tarvisi, che a spese dolla propria esistenza. Non ¢i la~
E. | sciamo trasportare dall’errere. Non & vero, che ghi
A ' uemini occupati dalle penose arti della societd , e che

i non hanno che poche ore della notte per sollieve del-
: le loro fatiche , non ¢ vero, io dico, che quest’ infelici
| yivano tanto, quanto I’ ueme che gode del frutto de’
| suoi sudori , e che fa un uso mederato delle sue forze,

e
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Una fatica moderata fortifica , una fat,lca eccessiva op-
prune e LOHSLIInd. Un agrlcoltore che prende la zap-
pa prima che il sole esca fuori dall’ ori,azonte e che
non 1 abbandona che all’ avvicinarsi dt,lla notte, & un
vecchlo ‘all’ et dl quarama o di cmquant anni. ISLIOi
g1orn1 s1 d.bbrevlano il suo corpo s’ mcurva: tutto pa-
lesa in 1w la vmlenza fatta alla natura. Non & dunque
possnbﬂe il trova‘r la felicitd in un genere di vita co-
si laborioso ; ma © am,he nnpossﬂalie il trovarla nel-
I’ ozio. La noja, Lompaﬂna indiyisibile di un ricco
021080 , ]0 seguita in tutti 1 luoghi, e non lo abbando-
na neppure ne placer istessi. 8uesta & comel ombra
del suo corpo che lo accompao‘na da per tutto. I p'a-
cerl, quasx tubti esauriti per lm s non g]l offrono plu
che una tetra uniformita che addormenta e stanca.
Destinati a sollevare lo spirito dopo le fatiche del cor-
po, o dopo i layori dell’ mtellebio esszlascranod es-
ser pzacer‘l subito che non sono preparat; dall’ occupa-
zione. Privo di qt:estqtondnnento necessario , I’ vomo
puo passare come yuole senza interruzione da un pia-
cere ad un altro; egh non fara che passare da una no-
ja ad un’altra noja. Invano egli si fa un dovere di
scorrerll tutty 5 Inyano eO'll afletta un volto rldente
e un lin, guaggio di contentezza questa & una felicita
xmprestata questa & una fehcnta d’ ostentazmne, 11 CU0=
re non vi prende quasi alcuna parte. Il lungo nso de’
plawm gl!eh ha resi mutili. Questi sono tante molle
usate , che s mdebohscono a misura che si comprimo-
no con maggior Frequenzc:. Che dlverranno allorché
restano sempre compresse?

- No: non & ne’ piaceri che il ricco ozioso puo brova-
re qualche fehc%a-.ﬁgh non la gu';*era che in quc §0-~
i1 moment1 , ne qua’fl saddisfa a’bisogni della vita. In
questl momenty tuiil gll uomini Sono egualmeutp feli-
s;, , ma la natura non moltlpltca in favore del ricco 1
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bisogni della fame, dell’ amore ; del sonno ec. Se\err}l
mangia cibi pit delicati dell” vomo che vive del frut-
to delle sue braccia; egli non per questo gode pit d!
tui nel soddisfare questo bisogno. Se il suo letto & pitL
morbido , i} suo sonno non & per questo pitt profondo
e meno esposto agl’ incomodi della vigilia. Nel tempo
dungue che glivomini soddisfanno a’ loro bisognt, tut-
ti sono egualmente felici. La diversita dipende dalla
maniera di occapare 1 intervallo che passa tra un
bisogno soddisfatto ed un bisogno rinascente. Or il
ricco oztoso ‘che ccupa tutto questo tempo in diver-
tirst e nell’ andare in cerca de’ piaceri, ¢ egualmente
mlelice del povero che deve impiegarlo in uvn lavoro
eccessivo. L uno soffve darante quest’ intervallo tutlo
il peso della noja, e b altro tutto il peso della sua mi-
seria, L’uno va in cerca di nuovi bisogni e di nuovi'
desiderj , e I’ altro maledice la natura per averglida-
ti quelli che gli costa tanto di soddisfare. Un’ occupa-
zione, una latica dunqae moderata, quando ql,ie‘sl,a
basti per soddisfare i proprj bisogni, e per rienipie-
ve I intervallo che passa tra un -f)ifs&gllo soddisfatio
ed ull' bisogno che si deve soddisfare, & la sola che DUO
vendere I’ uomo felice | e che puo farlo pervenire a q‘ue[
grado di felicita , che non & permesso a’ mortali ¢ol-
trepassare.

Or come fare per ottenere che futti i cittadinr di
uno stato fessero nel caso di parteeipare a questa fe-
licita desiderabile, che in una societd ben ordinata non
dovrebbe essere interdetta . che a’soli malti ed a’so-
i delinquenti? Io I’ ho detio: per ottener questo fine
non ¢ necessario che tuttii cittadini siano egualmen-
te ricchi, mache le ricchezze siano equabilmente dit-
fuse , ciot che queste non si restringano tutte tra po-
che mani, lasciando il resto della societ4 nell” indioen-
za, Cerchianmo dunque quali sarebbero i mezzi, r;;_.a.li
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le leggi che potrebbero facilitare questa necessaria
diffusione , e quali sono quelle che vi a1 oppongono.

C AP O TXXXVI. _ |

D¢’ mezzi proprj pag otienere I equabile diffusione
del danaro e delle ricchezze in uno stato , e deali
ostacoli cle la presente legislazione vi oppone.

Se s1 ossserva lo stato presente delle societd en-
ropee , sl troveranno quasi tutte divise 1n due classi
di cittadini ; Pana alla quale manca 1l necessario, P’al-
tra che abbonda d” un gran superfluo. La prima che

“&dapia numeresa , pon puod provvedere a’ suoi biso-
gni che col soccorso d’un travaglio eceessivo. Questa,
comie si @ dimostrale, non puo covoscere la felicité.
L altra classe vive nell’ abbondanza ; ma esposta per
Vozio al quale si consacra, a tutte le angosce della
noia, ¢ qualche volta pittinfelice della prima. La mag- H
gior parte degl’imperj saranno dunque condannati a
non esser popolati che d’infelici? Sara lorse guesto
un decreto irrevocabile della natura, o pinttosto una
conseguenza della stranezza delle nostre legoi, e de-

s

2 : S i R s {i
, gli errori della nostra politica? Sara forse Impossihi- .
| t o 2 = = G £ -
- le il diminuire le ricchezze degh uni, ed accrescere

qquelle degl altvi, senza urtave i sacri dritii della |

propriela, e senza offendere il decoro delia giustizia?
Questo non sembrera diflicile, quando si andera in
cerca delle cause produttive di questo-disordine; Chi
erederebbe che , nel mentre che tutti si lagnano del-
la sproporzione infinita che vi & trale ricchezze de'eit- '
tadimi , le nostre legei cerchino di conservarla: e di
aumentarla ? Non si pud dubitare che tutio quello che
tende a-xrestringere il numero de’pmprietarj In uno
state, tende el tempo istesso a gavantive ed adomens
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tare questa funesia sproporzione. Or questo & Peffet-
~to delle sostituzioni e de’ maggiorati.

No: vediamo 1 piti vast1 dominj passare senza alca-
no smembramen{o, darante il corso di pitt secoli, dal-
le mani de’padri a quelle de’figli, da primogenito in
primogenito, come se le terre*ossero indivisibili , €
come se la stabilita della loro posizione dovesse pro-
durre quella del dominio. In una nazione, ove questi
maggioratl e qlieste sostituzioni fossero proscritte , le
ricchezze sarebbero senza dubbio molto pitt equabil-
mente diffuse. L’ereditd del padre, divisa presso a
poco egualmente a tutti i figli, farebbe di questi tan-
t1 piccioli proprietar] e tanti padri di famiglie, 1 qua-
Ii tutt1, non avendo un eccessivo superfluo, dovrebbe-
ro necessariamente occuparsi a far valere le loro ter-
re, e, non bastando queste al loro sostentaraento, es-
si sceglierebbero qualche occupazione che, li garanti-
rebbe dall’ozio e da’tormenti della noja. L’agricoltu-
ra, la popolazione e I’indusiria troverebbero il loro
vantaggio in questa continua suddivisione de’ fondi.
Coloro che resterebbero senz’ altra proprieta che quel-
la delle loro braccia, troverebbero anche il lorointe-
resse In quest’ aumentazione di proprietarj. Siccome il
prezzo delle opere , non altrimenti che quello di tut-
t1 gli altri generi commerciabili, dipende dal numers
degli esibitori e dal numero delle richieste ; essendo
moltl coloro che richiederebbero le loro braccia, per-
ché molt1 1 proprietarj, e pochi coloro che potrebbero
Joro offerirle, perche pochi i non proprietarj, il prez-
zo delle loro opere dovrebbe necessariamente erescere s
clocche permetterebbe loro di godere di quell’agio,
senza del quale, come s1 & osservato ; non si puo tro-
var felicita in questa terra.

Che non mi si opponga I’ impossibilita di abolire 1
maggiorati ne’ paesi; dove vi son feudi, O una fami-
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lia ha un solo feudo; ed allora & siusts ehie 14 ha-
ronia s1a del primogenito, ma i fondi def feiido “po-
trebbero ésser divisi sgualmente agli altri fratelli. O
una famiglia ha piti feudi, ed in questo caso, perchd-
non ripartirli fra tutt’i figli? Non hanne questi un
dristo comune all’ ereditd del padre ? Qual principis
eterogeneo all’ investiturd di un feudo si pué trovare -
nella persona d’ un cadetto? Un gran feudatario pitd
pitt facilmente divenire un oppressore, ¢he un feuda-
tario d’ un solo feudes. Avmentandesi dunque il nomes
70 de’ feudatarj , il principe avrebbe tanti difensord
di pit in temipo di gaerra, ed il popole avrebbe tan-
i1 oppressori di meno in tempo di pace. Ma ini si di-
va che il sistema delle sostituzioni ¢ de’ maggiorati &
adattate alla natura della eostituzione monarchica. Es-
sendovi de’ gran proprietar] in unv stato, il governo
trova in essi grandi soceorsi ne’ suoi bisogni. La co-
rona acquista con questo nnovi gradi di sicurezza, poi-
ch i gran proprietarj delle terre, avendo molto da
perdere’, hanno anche un grande interesse nel conser
vare il sistema delle stato.

Qual pregiudizio pilt irritante di questo? Se & ve-
ro che la moltiplicita de’propr-ietarj cagiona la felici-
ta dello stato , cosi nel governo monarchico come in
tatte le altre costituzieni; se tutte le classi , tutti gl
ordini della monarchia sarébbero ravvivati dalla dif-
{usione delle ricchezze che lo smembramento di que-
ste grandi masse produrrebbe ; non sarebbe allora una
porzione sola de’ sudqii‘:i, non sarebbero allora questi
pochi rami primogeniti quelli che veglierebbero alla
conservazione dello stato, ma tutto il corpo della na-
zione sarebbe allora impegnato a difendere la sua fe-
licita , e per conseguenza a sostenere la corona sul ea-
po di colui che gliela procura. Qual sicurezza pit gran-
de di questa ?
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Se le sostituzioni e 1 maggiorati sono dunque con-
trarj alla diffusione delle ricchezze, perche restringo-
no tra poche mani tuite le proprieta dello stato , 1 fon-
di immensi posseduti dagh ecclesiastici vi si oppor-
ranno egualmente per 1 istessa ragione. e’ paesi del-
Ja nostra santa comunione , dove il celibato & unite al
sacerdozio , tutto il clericato si puo considerare come
una sola famiglia. Una terza parte , per cosi dire , de’
fondi dello stato posseduti da una sola famiglia , non
reslringera forse all’infinito i1 numero de’ proprieta-
rj in una nazione ? Noi 'ahbiame altrove osservato (1)

L’ altro impedimento finalmente alla diffusione del-
le ricchezze ¢ la quantita immensa del numerario che
corre da tutle le parti dello stato nella capitale per
restarvi sepolto. T'utto lo splendore delle nazioni euro-
pee non si trova oggi che nelle capitali. Coloro che le
abitano, sono i soli cittadini dello stato ; il resto degli
uomini non & che una truppa d’infelici , condannati
a passar tutta la loro vita ne’lavori put penosi , colla
sicurezza di non poter trasmettere a’loro figli altra
eredita che I’ abito al travaglio, alle oppressioni , al-
la miseria ed alle imprecazioni vane d’ una rabbia im-
}'}oleﬂLe- ;

Parlando dell’ ostacolo che la grandezza immensa
delle capitali oppone a’ progressi dell’ agricoltura , noi
abbiamo fatto colla maggior precisioncr vedere quali
siano le cause che trasportano in esse tutto il nume-
rario de’ popoli. Si osservo che aleune di queste cause
erano necessarie ,molte abusive. Si propose dunque un
compenso per le prime, ed una riforma per le secon-
de. Yo non ho qui che’aggiugnere a quel che si& det-

to su quest’ oggetio nel capo x1v. di questolibro. Mi
prace per altro d’essere spesso nell’ obbligo, per non

(1) E se ne parlera diffusamente nel quinto libro di quest’ ope~
Fa, COIME SI & potuto osservare nel piano che 51 & Premesso,
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ripetermi, di dirigere colui che legge a quello che si
& detto , o a quello che si deve dire. Questo mi assicu-
ra dell’ unita delle mie idee e dello stretio rapporto
de’ miel principj-ﬂ

Esaminatesle cause che impediscono nella maggior

s - e

parte delle nazioni d’ Europa I’ equabile diffusione del
danaro , vediamo ora come, tolte queste di mezzo, sy
poi,rebbe facilitare questa diffusione. Ogni picciolo ur-
to basterebbe. Una legge , per esempio , che nella com-
pra de’ fondi dasse, cateris paribus, la preferenza a’
non proprielar] , e che, nella concorrenza di due com-
pratori, entrambi proprietar] , dasse sempre la prefe-
renza a colui che possiede una minor quantita diter-
reno , sarebbe utilissima per facilitare la diffusione del-
le ricchezze sempre relativa a quella delle proprieta.
Ma che diremo noi del lusso? Pud egli contribuire al-
la diffusione delle ricchezze ? Esaminiamolo.

B AP O XXXVIIL.
Del lusso.

11 lusso, del quale si & detto tanto male e tante
bene da’ moralisti e da’ politici; il lusso che si am-
mira € si vitupera ; che viene dagli uni considerate
come ornamento ¢ come cosa ulile, e vien dagli altri
proscritto come un vizio ; il lusso , al quale la decla-
mazione ha attribuito la decadenza di tanti imperj,
e I’industria la conservazione e i progressi delle ar~
11 ; il lusso che, secondo i vulgari raziocinj de’bassi po-
litici , fa passare le ricchezze d’un popelo agricola tra
Iz mani di un popolo manifatturiere , ma che in fatti
sostiene I’ uno e I’ altro, e conserva il commercio tra
gli uwomini; il lusso & senza dubbio uno de’ grand’ i-
strumentl della diffusione del danare e delle ricchez-

-

Tomo Il 1
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se in uno stato. Se coloro che hanno molto , non speti-
dessero pitt di quello che hanno , per alimenlare i-l lo-
ro lusso, come si potrebbe mai sperare la separazione
di queste grandi niasse, come s1 pot.rebl}e mail spera-
re una equabile diffusione di danaro e di ricchezze n
mezzo a queste lagune , ove di continuo andrebbe a ri-
stagnarsi tutto il numerario de’ popeli? Questa veri-
tA & stata da infiniti serittori sviluppata. L’ esperien-
7a I’ ha dimostrata , e la dimostra tuttavia col fatios
In quelle nazioni dove vi & tusso, malgrado I esisten-
za degli ostacoli de’ quali si & parlato, le rigchezze s0-
no meglio diffiuse che in quelle dove minori sono que-
sti ostacoli, ma dove il lusse & proscritto.

Mi si dird forse che, se il lusso cagiona questo solo
bene , produce tanti altri mali, 1 quali debbono distor-
re il legislatore dal ricorrere a questo rimedio per ot~
tenere |’ equabile diffusione delle ricchezze che si de-
sidera. Ma esaminiamo un poco quali sono questt ma-
1i. Vediamo se tutto quello che 1 moralisti attribuisco-
no al lusso, si dovrebbe piattosto attribuire a’ costu-
mi ; vediamo se il lusso corrompa 1 costumi, o pure se
i catlivi costumi corrompano- il lusso ; vediamo final-
mente ci6 che diverrebbe il lusso in una naziene , ove
i costumi fossero nello stato nel quale devrebbers es-
sere. Prima d’ ogni altro , determiniaumro 1’ idea del
lusso , € distinguiamolquale sia il lusso utile , e quale
il pernicioso. .

11 lusso non & altro che I’ uso che si fa delle ricchez-
ze e dell’ industria , per procurarsi un’ esistenza pia-
¢evole col soccorso de’ mezzi pilt ricereati, che posso-
no cortribuire ad accrescere i comodi della vita ed i
piaceri della societa. Una nazione dunque, nella qua-
le si osserva un gran lusso, deve senza dubbio conte-
neré grandi ricchezze 5 se in questa il lusso & comune
a tutte le classt de’ citladini , & segno che le ricchez-
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ze vi sono ben distribuite , e che la maggior parte de¢’
cittadini ha un certo superflno da impiégare per la sua
Felicita : se non si ritrova che in una sola classe , ¢
segno che le ricchezze vi son mal ripartite , ma che,
se altre cause non cooperano a perpetuare questa fu-
riesta sproporzione , essa non durera lango tempo, per-
che il lusso istesso non tardera molto a distruggerla.
Tanto dunque nell’ uno , quanto nell’ altro caso, il lus-
so & un bene. Nel primo caso , perché anima I’ indu-
stria, inspira ’amore della fatica, conserva e ricchez-
ze iello stato, raddolcisce i costumi, crea ntovi pia-
geri, eccita un’ attivita salutare che allontana I’ vomo
dall’ inerzia , sparge da per tutto un calore vivifican-
te , Incoraggisce il commercio , e rende comuni a tut-
1 gl womini le produzieni e le ricchezze che la na-
tura avara racchiude sotto le acque déel mare , nelle vo-
ragini della terra, o che tiene sparse in mille climi
diversi. Nel secondo caso il lusso & anche un bene
perché promiuove la diffusione del danaro e delle ric-
chezze , le quali quanto sono desiderabili, allorché so-
no ben ripartite , altrettanto , come si & dimostrato,
sono funeste , allorché sono ristrette tra poche mani.
Il laborioso operajo e I’ esperto artista, che non pos-
seggono alcun terreno , possono allora sperare di di-
venire anche essi proprietarj e ricchi. Il lusso apré la
cassa del ricco possidente, e I’obbliga a pagare una
tassa volontaria a colui che languirebbe nell’ ozio e
nella miseria senza questo sprone. Egli raffina , inven-
ta, moltiplica le artie i mestieri; ravviva gl’ ingegni ;
e incoraggisce nel tempo istesso 1" agricoltura; giac-
ché i proprietarj, privati dal lusso del superfluo del-
le loro rendite , vengono dal loro interesse determina-
t1 a coltivare con maggior diligenza quelle produzie-
ni che cambiano con altri piaceri. Questa reazione,
della quale ogni societa sperimenta effetti particolart,
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puo nello staio presente delle cose contribuire anche
alla liberta politica d” una nazione.

Presso un popolo grossolano e rustico , che per lo
spirito del secolo non pud esser guerriero, e che per
diletto di lusso trascura le arti, alira occupazione non
si conosce che la coltura della terra. Tutta la societd
sard dunque divisa presso questo popolo in due clas-
si; in quella de” proprietarj de’terreni, ed in quella
de’ loro vassalli o coloni. La dipendenza di questi ul-
timi, determinata dalla dura legge del bisogno, de- "
ve degenerare in una dipendenza di servitii riguardo
a’ proprietarj de’terreni. Se le violenze di questi si
rendono loro insopportabili, altro rimedio non esiste
pel popolo non possidente , che gettarsi dalla parte del
monarca, e di cercare nell’ aumento della potesta rea-
le un rimedio contro le violenze dell” aristocrazia. Ec-
co ¢io che ¢ avvenulo in quasi tutte le nazioni d’ Eu-
ropa. Il lusso avrebbe prevenuto questo sconcerto. Dif-
fondendo insieme colle ricchezze le proprieta, avreb-
be fortificato il popolo, avrebbe indebolita I” aristocra-
zia, e non avrebbe alterata la forma del governo,

I1 lusso considerato dunque sotto I aspetto; nel qua-
le noi I’ abhiamo definito, ¢ sempre un hene; ma puo
essere un male allorche, generalizzandosene troppo 1'1-
dea, si crede doversi comprendere sotto questo nome
ogni spesa destinata al puro fasto ed alla magnificen-
za. Il togliere per esempio una gran quantita di wo-
mini dalle campagne , un’ immensa quantita di cayal-
li dagli usi dell’ agricoltura e del commercio, per or-
nare le sale o le stalle de’ ricchi ; il perdere una quan-
ti-{\z} immensa di terreni per giardini e per cacce, &
un lusso di fasto e di consumazione pernicioso allo
stato. Ma questo non & il lusso , del quale 1o ho data
la deﬁr)izio:_1e. Questo & il lusso delle nazioni barbare ;
questo era il lusso degli antichi baroni ne’ tempi fe-
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rocl e pov-cri della feudaliia, e de’ principali prelati
ne’ tempi della superstizione. Si sa che tanto gli uni

uento gli altri non ardivano di dare un passo fuo-
ri de’loro feudi, o fuori delle loro chiese senza esser
seguiti da un numero prodigioso di servi e di caval-
ii. Un concilio tenuto in Laterano nel 1179 rimpro-
vera a’ vescovi questo fasto oneroso, che obbligava le
chiese e 1 monasteri, per dove passavano, di vendere 1
vasi d’oro e d’argento per riceverli e trattarli nelle
loro visite (1). Questo fasto era cresciuto a segno, che
i eanoni furono , come si sa, nell’ obbligo di limitare
il seguito di'ciaschedun prelato. Quello degli arcive-
scovi fu ridotto a cinquanta cavalli, quello de’vesco-
vi a trenta, quello de’cardinali a venticinque. Io lo
ripeto: questo & il lusso delle nazioni barbare , contre
del quale la filosofia e la ragione non potranno mai ba-
stantemente declamare, e dal quale il legislatore do-
vrebbe distogliere gli uomini non co’diretti rimed;
delle suntuarie legel, ma con altri mezzi che il ri-
spetto dovute a’sacri dritti della libertd e della pro-
prieta gli permetterebbe d’impiegare.

Data la vera idea del lusso, e distinte il lusso uti-
le dal lusso pernicioso, vediamo ora se & vero che il
lusso possa corrompere i costumi, come i moralisti
lo pretendono, o pure se icatlivi costumi possano cor-
rompere 1] lusso.

I costumi d”un popelo consistono nell’ abite di re-
golare le azioni secondo Popinione. Vera o falsa, giu-
sta o erronea che sia questa opinione , & sempre la
norma unica delle azioni del popolo. Regolando tut-
te le sue azioni secondo quest’opinione, egli regola an-
che con essa la maniera di far uso de’s woi beni. I co-
stumi dunque sono quelli che determinano e dirigono

(1) Cap. 23, extra. de censib,
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il lusso in una nazione. Se i costumi sono buoni , i}
lusso sara quale deve essere; se icostumi saranno cor-
rolli, il lusso lo sara egualmente. Se, per esempio, la
perfezione de’ costumi, o , che & Iistesso, se Popinio-
ne che regola le azioni de’cittadini, e il governo che
la dirige, da della distinzione a coloro che si consa-
crano al bene della patria, il lusso di questa nazione
sara un lusso di beneficenza , sara un lusso tutto pa-
triottico. In questa nazione un cittadino ricco non si
fara un oggetto di lusso di collocare ne’ suoi giardini
un gruppo osceno di Bacco e di Venere, ma memare
dell” impressione che fece nell’ anima di Temistocle
il monumento innalzato in Atene ad Aristide vittorio-
so, egli fard piuttosto scolpire da una mano maestra
la statua d’un suo concittadino benemerito della pa-
iria, per eternarne il nome e per mostrare a tutta la
nazione ¢id che si deve essere per meritarne la rico-
noscenza. Una strada pubblica da riparare pel como-
do del commercio; una maremma da asciugare; una
aupva arte da introdurre; un talento da produrre,
saranno tanti oggetti di lusso per un cittdtino ricco
in questa nazione. Questo in fatti & stato il lusso che
ha a}lignato n tubtl i paesi della liberta , della virta
e delie riechezze, questo sara il lusso che si vedra ri-
splendere nelle colonie anglicane , subito che la pace ,
se sara unita ad una felice costituzione, permettera
loro di godere de’ frutti della loro liberta, delle lorg
yirtt e del loro commercio. Ma se al contrario i co-
stumi sono corrotti in una nazione , se ogni idea di
virtl , ogni sentimento di patriottismo si & perduto in
un popolo ; se I’ opinione che ne regola le azioni , ac-
corda della distinzione a coloro che si sonodati in pre-
da all’dzip ed alla mollezza, i1 lusso di questa nazio-
ne prendera allora I’ impronta de’ suoi costumi. L3 i}
cittadino che ha tante quanto appena gli basta per 'PG_.,
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ter vivere senza bisogno di ricorrere alle sue braccia,
si fara un oggetto di lusso di portar lunghe le sue un- !
shie per palesare il suo ozio; & il lusso si perdera !
tutto nel serraglio; 14 finalmente il numero delle con-
cubine e degli eunuchi deciderd delle facolta di cia- A
schedun cittadino , € de’ gradi di rispetto e di consi- '
derazione che gli si debbono. Questo & ildusso &’ una ‘
gran porzione dell’ Oriente.
Non bisogna dunque confondere la causa cogli ef-
' fetti. La corruttela de’ costumi cagiona la corruttela
del lusso, ma non puo mat 1l lusso corrompere i co-
stumi. Egli non pub.della _maniera i1stessa sneryare il
coraggio di una mnazione. Questo male che 1 morali-
sti hanno anche attribuito al lusso, non & altro che
un effetto della corruttela de’costumi, la quale, nel
tempo istesso che corrompe il lusso , ammollisce gli
animi ; e rende gli vomini incapaci di reggere alle
enose fatiche della guerra. Le arti non snervano ng
EJ spirito né il corpo; I’ industria al contrario, ch’& ;‘
una conseguenza necessaria del raflinamento delle ar-
11, da nuove forze all’uno e all’ altro. Gli Ateniesi lus-
suosi non trionfarono forse tante volte della frugalita
degli Spartani ? La Francia, pit lussuosa di quel che &
ogoi,non fece forse tremar |” Eurepa sotto Luigi XIV?
Qual differenza si puo fave traun Saint-Hilaire che,
ferito gravemente, mostra al figlio il gran Turenne
erduto per la patria, e il padre d’uno Spartano che
corre nel tempio a ringraziareinumiche il figlio sia
morte difendendo la patria? La nazione pid lussuosa
dell’ Europanon ha {forse risvegliato in noi la memo-
ria del valore de’suol barbari padri? L’Inghilterra
aon haforse veduto nascere sotto il suo cielo una quan-
3itd prodigiosa di uomini cheavrebbero escurato il no- !
me (Fl tutti ghi eroi dell’antichita , se questl @vessers : . ‘

come essicombattutosul mare? L’ -oceang € state tai- |
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te volte il teatro di azioni molto piti coraggiose di quel-
le che si videro in Platea, in Maratona ed alle Ter-
* mopile. No: il lusso non toglie niente al coraggio, al-
1a forza, al vigore, quando 1 costumi nou Sl SONO an-
cora corrotli in una nazione. Egli & un bene che non
*pud produrre alcun male, senza il concorso di altre
) cause. Dipendente da’ costumi della nazione, il legis-
' latore non ha che a dirigere questi, per dirigere il
Jusso. Se egli vuole che la sua nazione non sia compo-
sta né& di feroci Spartani, né di molli Sibariti; se vuo-
. le evitare questi due estremis; se vuole che I’amore
i della fatica si conservi in essi insieme co’ comodi del-
i Ta vita e co’ placerl della societa ; se vuole finalmente
; che il lusso sia quale deve essere, 1’ anima dell” indu-
stria @ il distributore delle ricchezze nazionali; che
crei e perfezioni 1 costumi della societa che dirige,
] che si ricreda vna volta dell’ ineflicacia di tutte quel-
i ) le leggi suntuarie che offendono la liberta del cittadi-
‘ no, e che per lo pitt non sono state dettate dail’amo-
1, re del bene pubblico, ma piuttosto da quella passione
illimitata, che hamno coloro che sono alla testa degls
| affari , di vegolare tutte le azioni de’ cittadini, e che
' fa loro riguardare gli uomini , come tanti fanciulli che
bisogna condurre per mano, e non come tanti esseri
intelligenti che debbono esser regolati co’lumi della
ragione ; che si persuada che se si vuole regolare il
lusso colle leggi, egli deve esporre i suol codici alle
vicende della moda. Se egli proibisce oggi un genere
di lusso che crede pernicioso, domani questo lusso
1 uscira di moda, e dovra proibirne un altro che gli sa-
t 14 sostituito. L’ immaginazione inquieta ed irritata
dalle proibizioni correra sempre innanzi alle legei,
Esse diverranno tante ordinanze arbitrarie e parﬁ?o-
lari, rinascenti in ogn’istante, e distruttive del de-
coro del legislatore, il quale, ad esempio della Diyi-
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nita , deve regolar gli nomini con leggi generali e con-
formi all’ ordine. Esse diverranno un oggetto di dis-
prezzo e di derisione; esse finalmente rovineranno
spesso la propria industria dello stato il proprio com-
mercio , distruggendo la loro connessione coll’ indu- 11
stria e col commercio delle altre nazioni, per lo spa- '
vento mal fondato di un lusso passivo, come una co-
stante esperienza ce lo ha dimostraio. Che non tema
dungue mai 1 progressi del lusso ,-qualunque essi sia-
no, finche la disciplina si conservera in tutti gli or- ]
dini della societa : questo non deve esser considerato
che come una molla necessaria all’ opulenza dello sta-
to, e come il risultato del ben essere della nazione.

Vi sono stati molti politici che si sono scagliati in
generale contro il lusso passivo, e che han creduto il
solo lusso attivo essere un bene per una nazione. Al-
cune riflessioni mi si presentano in questo punto su
quest’ oggetto. Esse contengono alcune verita che i le- i-
gislatori non dovrebbero ignorare, Io mi fo un dove-

re di svilupparle.

C AP O XXXVIII

Del lusso attivo e del lusso passivo ,e de’casi ne’qua-
1i il lusso passivo € un bene , e il lusso attivo um
male per ung nazione.

i ] n errore universale, adottato da quasi tutti gli

scrittori economici del secolo, mi obbliga ad una di-

gressione , la quale non & tutt’ aliena dagli oggetti che
ho presi di mira in questo libro. Anche dagli scritto-
ri che si dichiarano in fayore del lusso, s1 declama l
contro il lusso passivo, come quello che manda fuori

dello stato le ricchezze reali, per introdurvi le ric- ‘
chezze che sono di puro lussos come quello che alimen-
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ta 1’industria strapiera ; come quello finalmente che
nuoce alle arti e alle manifatture nazionali, per la
concorrenza di quelledelle altre nazioni sempre pre-
ferite dal lusso. v

Quest’ inveltiva troppo generale contro il lusso pas-
siyo & un errore, il quale non puo essere che I’ efletto
dell’ ignoranza de’ complicati rapporti degl’ interessi
delle nazioni tra loro, e delle circostanze ‘particolari
de’diversi popoli che abitano la superficie del globo:
Contro quest’ errore io cerco di prevenire i legislatori
m questo capo, pregando coloro che leggerauno que-
sto lihre , dinon accusarmi d’ essermi innalzato un al-
tare di nubi sistematiche , innanzi al quale io immoli
tutii gl’ ingegni che si sono finora consacrati allo stu-
dio delle cose utili al genere umano , credendomi solo
lacaricato d’ una missione espressa per rivelare a’ po-
poli, quali siano i principj ffle]_la loro felicita , e quali
le strade occulte che possono condurveli. Una presun-
zipne cosl irritante non pad allignare nell’ anima d’un
Blosofo, il quale si dichiara tenuto a tutti coloro che
hanno scritto e pensato prima di lui. Ma la politieca ,
I economia, la legislazione sono ieorie complicatissi-
me, nelle quali & facile I’ inciampare negli errori, al-
lorche se ne vogliono troppo generalizzare le idee, la
bonta delle quali, come si & detto, & tutta relativa, &
tutta di rapgorto. Questo & stato il difetto di coloro
che si sono dichiarati contro il lusso passivo in gene-
vale , senza osservare che questo lusso che si alimenta
coll’ industria straniera, nonsolo non & sempre un ma-
te, mache per alcune nazioni petrebbe essere il soste
gno unicodelle loro ricchezze € della loro prosperita.
- Per persuadersene , bisognasa pere che vié un ter-
mine che la quantita del numerario non puo oltrepas-
sare in una nazione , senza cagionare larovina della
popolazione , dell’agricoltura,, delle artie del commers
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Ci0» Suppqniamo per esempio che una nazione ch’é
in possesso o di miniere abbpndanti, o di una bilan-
cia molto vantaggiosa di commercio , voglia sottrarsi
dalla dipendenza delle altre coll’introdurre tutte le
arti, tutte le manifatture, tutte le derrate che posso-
no servire alla sua interna consumazione , proscriven-
do I’ immijssione di tutto quello che potrebbe venirle
dagli stranieri, e che potrebbe mandar fuori dello sta-
to una porzione del suo numerario: quale sara,io de-
mando, la sorte di questa nazione ? Purche uno scon-
volgimento della natura non oppil le sue miniere, o
purché un turbine politico non distrugga il suo com-
mercio ; purché 1” ambizione del suo re, o la sua pro-
ria sicurezza ion 1’ obblighi a spesso mandar fuori
gello stato un esercito che consumi una porzione de’
suoi metalli, la quantita del numerario crescendo di
continuo in questa nazione, ne diminuira a tal segno
il Yalore, che il prezzo, cosi delle opere come delle
derrate , diverra cosi superiore a quello di tutte le al-
tre nazioni che 1 suoi cittadini , trovando molto pia i
loro vantaggi nel comprare le derrate e le manifattu-
re straniere che le proprie, consameranno quelle, ed
allora gli agricoltori, gli avtieri € 1 manifatturieri del
paese,, non potendo reggere alla concorrenza degli
stranieri, abbandeneranno 1 loro fondi, le loro arti,
te loro manifatture ; allora essi saranno costretti a di-
sertare dalla patria che non offre loro che la poverta
e ' indigenza; allora finalmente tutto il numerario
wscird fuori dello stato per essersi troppo moltiplica-
to, € per non avere avuto uno scolo opportuno al suo,
superfluo, Questa ¢ la catastrole infelice delle disgra-
gle , che sovrastano ad una nazione , nella quale 1l nu-
merario si & troppo moltiplicato. il
Che non si speri di poterle prevenire col soccorse
delle leggi proibitive, sempre pit deboli delle leggk
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b della necessita. Malgrado le pene le pitt severe minac-
'y f ciate contro gl introduttori delle mercanzie straniere,

malgrado tutle le spie e tutle le guardie che s1 po-

trebbero impiegare per impedirne 1" immissione i 4
beneficio d’introdurle, allorche sara considerabile,, ba- |
stera per corrompere Ltulte queste spie e tutte ques_te :
guardie 5 bastera per rendere inutili e minacce della
legge; e bastera per fare de’ ministri stessi delle finan-
ze 1 principali complici delle clandestine immissioni.
L’ Inghilterra, la Spagna, e tatt’ 1 paesi del monde
i ce ne offrono delle pruove (1). |
{191 Il male & dunque irreparabile, allorché la guanti-
14 del numerario & esorbitantemente cresciuta in una
it nazione. Si appartiene alla politica il prevenire que-
' st” eccesso col dare uno scolo al superfluo che potreb-
be produrlo. Or ver una nazione, la quale al vantag-
gio d essere in possesso, o di miniere abbondantid’ o-
ro e d’argento, © d’ una bilancia molto vzmtagg:‘f’isa

v

'| di commercio, nnisce quello di avere un terreno ba-
(. stantemente fertile, atto a provvedere abbondantemen-
b te la sua interna consumazione delle derrate di pri-

ma necessitd, per una nazione, io dico, di questa na-
it tara , io non saprel trovare uno scolo epportuno pel

superfluo det suo numerario fuori del lusso passivo.
' Dove allrimenti cercarlo ?

Cercarlo nella guerra, sarebbe un errore contrario

a tutt’i principj della merale e della politica. La guer-

(1) L’ Inghilterra ha creduto di poter impedire I’ imnmissione
di alcune mercanzie straniere, col caricarle d” un dazio che da
i a (ueste Wercanzie un valore fittizio di 100 , 0 di 200 per cento:
ha aggiunto a questo dazio le pene le pili severe contro il con~
trabbando: ma ha essa ottenuto il suo intento? Le immissions;
clandestine di queste tali mercanzie, non han fatto forse la ric-
ehezza di tante famiglie , non sono esse-cosi frequenti cowne ogni
altra immissione che si fa sotto gli oechi del magistrato ¢ col
permesso delle legsi T

3
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ra allorché non € unita, o agh stretti deitti della di-
fesa, o a’sacri doveri dell’alleanza, ¢ un’ingiustizia
“che niuna causa puo legittimare: la guerra non con-
suma solo il numerario, ma consuma anche la popo-
lazione : la guerra finalmente in un secolo, nel quale
tutte le nazioni cercano la pace, non farebbe altro che
riunirle tutte contro quelia che ardirebbe di turbarla,
Cercarlo nella consumazione delle derrate stranie-
re di prima necessita, sarebbe I'istesso che metler
la nazione nella dipendenza delle alire; sarebbe I’ i-
stesso che rendere precaria la sua sorte, ed incerta la
sua felicita ; sarebbe 1 istesso che distruggere I” agri-
coltura , la quale deve sempre esser considerata come
il primo sostegno della prosperita de’ popoli.
Cercarlo nel mantenimento d’una marineria consi-
derabile , sarebbe cercarlo in un 1)39%?23._L1~0ppo utile

ma che tutt’ altro beneficio puo produrre, {uor: di quel-
lo che si cerca. O questa marineria & destinala a ga-
rantire ed a promuovere il commercio, ed allora vi-
ve a spese del commercio; o ¢, destinala a difendere
la spiagge della nazione, ed allora si alimenta colle
derrate della nazione. N& nell’ uno, né nell’ altro ca-
g0 pud dunque esser considerata come uno scolo al su-
perfluo del numerario. Dov?nque noi volgeremo lo
sgt_tardo , no1 non polremo aunque trovarlo che nel
lusso passivo. Questo salasso opportuno alla pletora,
dalla quale ¢ 3':1Enacc:1ata la nazione questo scolo che
s1 puod oppi!are) e riaprire a misura che le circostan-
ze lo richiedono , questo canale di comunicazione che
anima il commercio, & somministra una dipendenza
libera e volontaria tra quesia nazione e le altre , de-
v’ esser considerato come 1l garante unico, che la po-
litica- offre alla prosperita d’un paese , il quale & nel
caso di temere la sua rovina per I’ esorbitanza delle
sue ricchezze. :

A
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Osservando con criterio i veri interessi delle due
mazioni europee, le quali sono precisamente nell’ipo-
test da noi premessa , ci persuaderemo anche meglio
di questa veritd. La Spagna ed il Portogallo sono quel-
le due nazioni nell’ Europa, le quali al vantaggio di
essere in possesso di miniere abbondanti d’ ero e 4’ ap=
gento riuniscono quello d”avere un territorio hastan-
temente fertile atto a provvedere la loro interna con-
sumazione delle derrate necessarie alla vita. Per quel-
lo che riguarda la Spagna , niuno ardird di negarmi,
che questo sia di tutti gli stati dell’Europa , e forse
anche dell” universo, quello che la sua situazione na-
turale , i suai propri fondi e i suoi dominj in Ameri-
ca, potrebbero rendere il pitt ricco; quello che po-
trebbe colla maggior celeritd accumulare una maggior
quantitd d’ oro e d’argento; quello finalmente , che
potrebbe pervenire pitt presto di tuttia quel periodo
d’opulenza, a quell’ eccesso di ricchezza che . dis‘tr‘ug-
gendo, come si & dimostrato , " industria , I’ agricol-
tura e a popolaziore , riconduce Pindigenza e fa che
lo stato succumba sotto il peso de’suoi tesors.

Supponiamo che la fertilitd del suo terreno fosse
soccorsa da una buona coltura, e che la Spagna s’ a-
dattasse a manifatturare tutte le sue materie prime ;
P Europa in questo caso si vedrebbe inondata in poco
tempo , secondo’ I’ espressione d’ un autore aceredita-
1o (1) , da’suol grani, da’ suoi vini , da’ suoi Liquort ,
dal suo sapone, da’ suoi olj , da’ suoi frutti, dalle sue
stoffe di lana e di seta, dalle sue tele, dalle sue 0a-
nifatture d’oro e d’argento, di ferro e di acciajo, viel
mentre che la sua pesca basterebbe alla sua consuma-
zione, € che per mantenere la pit gran mérina, non
avrebbe a cercare fuori di st che I’ alborame che i
Nerd potrebbe offerirle.

(1) L’ autore degl’ Interessi delle nazioni T. 1, cap. v.
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Se la Spagna dunque non avesse aleun dominio nel-
I’ America , se eéssa volesse comprimert taite 16 mol-
le dell industria, della quale & suscettibile , se voles-
se aprire tutte le sorgenti delle sue ricchezze, potrebbe
con questo solo essere una delle nazioni pitt ricchd del-
P Europa , e potrebbe conservare una bilancia sémpre
vantaggiosa di commercio. Ma potrebbe essa nella sua
situazione presente conservare questo spirito & indues
stria , potrebbe essa eseguire questo piano che abbrac-
cia tutt’ i rami del¥’ induastria umana , potrebbe con-
servare questa bilancia sempre vantaggiosa di com-
mercio nell’ Europa in mezzo agli ottanta milioni (1)
che riceve in ogni anno dal Messico e dal Perii? Nox
volendo essa considerare I’ oro e I’ argento che le vie:
ne dall’ America, come un genere di mercanzia, non
volendo considerar questi metalli come un oggetto di
permuta, come un prodotto del suo suolo, volendoli
tulti ritener dentro di sé: promuovendo non solo tut-
te le derrate che il suo suolo pud produrre , ma anche
tutte le arti e tutte le manifatturé che potrebbero ser-
vire alla sua consumazione ed al suo lusso, questo
caso la Spagna non si troverebbe forse tra lo spazio
di quarant’ anni al pitt un numerario nella sua circo-
lazione , che eccederebbe di pitt di due terzi quello di
tutte le altre nazioni, € che sarebbe altrettante ccces-
sivo , in quanto che tutte le dltre nazioni industriose
st troverebbero in riguardo suo in una poverta rela-
tiva? Or la sua condizione non diverrebbe allora quel-
la & un popole c¢he la sua esorbitante opulénza ri-
conduce alla pitt estrema poverta ? Le sue derrate, le
sue manifatture cresciute all’ infinite di prezzo per

(1) Ottanta milioni di lire: questa & presso a poco la quantita
d’oro e d’argento che la Spagna riceve in ogni anno dal Pertt e
dal Messico secondo i manifesti degli scaricamenti de’ hastimen-
ti di ritorng dalle Indie Occidentali.

by
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P’ ayvilimento del suo numerario , come potrebbero al-
lora resistere alla concorrenza di quelle delle altre na-
zioni , le quali verrebbero ad offerirgliele ad un prez-
20 tenuissimo. Ghi potrebbe impedire allo Spagnue-
1o di mangiare, dibere, di vestire, di non consuma-
re, In una parola , altro che le derrate e le mercanzie
straniere che potrebbe pagare due terzi meno delle
proprie? Tutti i suoi tesori mon uscirebbero allora
dallo stato preceduti dalla rovina intera dell’ agricol-
tura e dell’ mdustria? Giacché dunque & impossibile
alla Spagna di ritenere il prodotto intero delle minie-
re del nuovo mondo ; giacche essa deve necessariamen-
te dividerlo col resto dell’Europa; giacché tutta la
sua politica deve tendere a conservarne una porzione
hastante a far pendere la bilancia dal canto suo, e a
non rendere 1 suol vantaggi eccessivi, per renderli
permanenti ; giaccht la pratica delle arti di prima ne-
cessita , e I’ abbondanza e I eccellente qualita delle sue
produzioni naturali le bastano per ottenere questa su-
perioritd ; giacché finalmente la Spagna non pud da-
re uno scolo all’ eccessiva quantita dell’ oro e dell’ ar-
gento che le yiene dal Peru e dal Messico, senza ri-
nunciare a tutte le art1 e le manifatture che non ser-
yono immediatamente alla sua coltura; chi polra non
vedere nel lusso passivo 1’ unico istrumento necessario
alla sua prosperita ed alla sua conseryazione 2 I’ uni-
co preservativo contro I’ avvilimento del suo numera-
rio, I’unico scolo all’ esorbitanza de’ suoi tesor: ?

L 1stesso si deve dire del Portogalla. Se il suo ter-
reno {osse ben col‘tivaLo ; se 1l difetto della sua popola-
zione non ne lasciasse in ozio una porzione, il Porto-
gallo mon avrebbe bisogno d” alcun’altra nazione per

rovvedere a’suoi bisogni di prima necessita. Vi sa-
rebbero  anche de’ generi, de’ quali egli abbonda, e
che potrebbe permutare con quelle derrate che ﬁu
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mancano. Il sto commercio colle Indie Orientali e sul-
Ie coste dell’ Africa, quando fosse ben regolato, po-
trebbe essere anche una sorgente di ricchezze abbon-
dantissima. Finalmente indipendentemenie dagli al-
tei prodotti del Brasile, col soccorso de’ quali egli po-
trebbe sostenere un gran commercio di proprieta nel-
I’ Europa, il Portogallo riceve in ogni anno sessania
milioni (1) dalle sue miniere. Queste sorgenti abbon-
dantissime di ricchezze , quando non fossero state par-
te oppilate e parte Lravia[f.? ci.lalia stranezza delle Jeg-
gi , dagli errori dell’ amministrazione e dal monopo-
Lio degl’ Inglesi ; quando un governo illuminato le ria-
prisse lutte in beneficio dello stato, ¢i mostrano ba-
stantemente la necessitd che avrebbe il Portogallo di
sostenere un lusso passivo, per le istesse ragioni perle
quali si & dimostrale esser questo lusso necessario al-
la Spagna.

Io spero dunque d’aver con bastante evidenza di-
mostrato I’ errore di que’ politici, i quali si scagliano
con molto furore e con poca riflessione contro i} lus-
0 passivo in generale, senza esaminare le circostan-
ze particolari de’ diversi popoli , le quali sogliono per
lo pia distruggere le regole troppo generali della po-
Jitica. Ma, essendo questa una verita poco conoscius
ta, io mi veggo nell’obbligo di prevenire due obbiezio-
ni che mi si potrebbero fare. La prima di queste ten-
de a distruggere quello che si & detto riguardo alla
Spagna.

La Spagna, mi si dira , sotte il governo di Carlo
V. e di Filippo II. suo figlio, possedeva in America
miniere cosi abbondanti come le possiede oggi, la Spa-
gna provvedeva co’suol prodotti le sue colonie : 1a Spa-
gna laceva il pit gran commercio nelle Indie Oriens

(#) S'intende-sempre di lire,

Lomo Il k




i
i
4
|

..a-.___.__..
R

142 T A BN G D RS

1ali e nell’ Europa ; la Spagna non solo non alimen-
.10 lusso coll’ industria straniera, ma alimen-
tava il lusso straniero colla sua industria ; la Spagna ,
secondo quel che ce ne dice il ¢celebre don Gironimo
de Ustaris, numerava sessantamila ordegui da seta
nella sola citta di Siviglia. I drappi di Segovia e quel-
1i di Catalogna erano i piu belli dell’ Europa ed era-
no 1 pitt ricercali: le sue fiere erano frequentate da
tutl’ 1 negozianti dell’ Europa. Nella sola fiera di Me-
dina , per quel che si legge in una memoria drizzala
a Filippo 1L. da Luigi Valle della Cerda, s1 negozla-
va in lettere di camibio per un valore di piti di cento-
cinquanta milioni di scudi; eppure la Spagna non &
forse mal stata cosi popolata, come fu allora; 1 suol
terreni non erano stati.mal meglio coltivatl; la suain-
dustria non & stata nial spinta tant’ oltre 5 la sua opu-
lenza finalmente non ebbe allora bisogno del lusso pas-
sivo da not creduto cosi necessario per quesia nazione.
Questi fatti son veri, ed o non ardirer di contra-
starli: ma essi non formano tulta inlera l’isteria del-
la Spagna sotto questi due regni. Essa non ebbe bi-
50210 del lusso passtvo , 10 lo concedo , ma perchf:?
erche ebbe lo scolo della guerra, e dell’ ambizione
de’ due principt che la governayano. Ricordiamoci per
yoco le spese infinite che questz due principi fecero
fuori dello stato. Carlo V., sempre in viaggio € sem-
pre in guerra , sparse delle sommie immense nell’ A~
lemagna, in Italia ed in Africa. Egli fece, durante il
suo regno, cinquanta viaggl. Le rendite della corona
uscivano quasi interamente dalla Spagna per provye-
dere 2’ bisogni ed all’ambizione &’ un principe che,
e per lo spirito di conquista , € per la corona impe-
riale che portava sul capo , era senipre fuori dello sta-
to. Allorch® egli mando il suo figlio in Londra per
isposare la regina Maria e prendere 1l titolo di re d'In-

tava 1l
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ghilterra, egli rimise alla corte di Londra ventiset(e
grandi casse d’al‘gent.o in barra, e il carico di cento
cavalli & oro e d’ argento coniato. Ricordiamoci final-
menle, che le celebri miniere del Potosi non furone
scoverte che pochi anni prima della fine del turbole;-
to suo .regno. Per quel che riguarda pol il regno di
Filippo L., si sa che questo principe sostenne nel tem-
po istesso la guerra ne’ Paesi Bassi contro il principe
Maurizio d’Oranges ; in quasi tutte le provincie del-
fa Francia contro Arrigo IV.;in Ginevrae negh Sviz.
Zerl; € per mare contro gl'Inglesi ¢ ¢li Olandesi. La
sua flotta di cento cinquanta navi, che fu spedita con-
tro gl’ Inglesi, e che ebbe un esito cosi infelice, non fu
una perdita indifferente per la sua nazione. Il suo di-
spotismo ne’ Paesi Bassi, e la sua ambizione in Fran.
cia gli costarono pel valore di pit di tremila milioni
di lire. Qual meraviglia dunque che la Spagna non
avesse avuto in questo tempo bisogno del }Jusso passi-
VO, per prevenire quella soverchia opulenza che suol
produrre la rovina dell’ agricoltura, dell’ industria e
della popolazione ? Se si riducessero a calcolo quéste
somime immense sparse da questi due principi foori
dello stato, si troverebbe la somma molto superiore
a quella che potrebbe estrarne il pitt gran lusso pas-
sivo che s1 possa ideare (1),

L’ altra obbiezione , che mi sj petrebbe fare, riguar-
da I’Olanda. Se I’Olanda, si dira , non ha miniere
d’oro e d’argento, come la Spagna e il Portogallo ,

(r) Basta ossenvare cio che produsse in questa nazione il siste~
wa erroneo di chiudere tutte le strade che potevano trasportare

una porzione del numerario fuori dello stato, allorche manco al

superfluo di questo lo scolo che Iambizione di (uesti due prin-
cipi gli aveva aperto. La Spagna si risente ancora 5 € 5€ ne risens
tiva anche per molto tempo di quest’ ignoranza de’suoi leaislato-
ri. Noi Pabbiamo accennato nel capo 11, del primo Libro di gue-
st opera.

e o T
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pssa © 11 POSsesso & un commercio d’ economia, il qua-
Je & yer questa repubblica una sorgente di ricchezze
niente inferiore a qualunque ricca miniera. La bilan-
cia sempre vantaggiosa del suo comimercio accresce n
ogni anno la somma del suo numerario. Niuno 1gno-
ya che questo & 1l paese dell’ Earopa , nel quale si ve-
de una maggior quantita di danaro: eppure I Olanda
non ha perduto il suo spirito &’ economia in MEzzo a’
<uoi tesort ; la sua opulenza non ba avuto finora biso-
ono del lusso Passivo. Non & questa dunque una pruo-
va che ¢i fa presumere, che la Spagna e il Portogal-
lo pot rehbero si;nilmente co_,nservarsi senza questo ri-
medio? No; I’ Olanda non ha niente di comune con
cqueste due nazioni. La sua costituzione , il suo suolo,
la natura del suo terreno, il principio delle sue ric-
chezze, tutto diverso.La Spagna ed 1l Portogallo han-
no non solp di che provvedere la Joro Interna consu-
mazione co’ prodotti del loro suolo, ma hanno anche
un superﬂuo da barattare. I’ Olanda al contrario non
yud nudrire neppure la terza parte de’suoi cittadiny
£0 $Uo1 prodotti. La Spagna ed- il Portogallo fanno
«n commercio di proprieta, ’Olanda non fa che un
commercio d’ economia. Or chi non sa che il sostegno
unico di questo commereio & la frugalita di coloro che
lo fanno? No1 I’ abhiamo altroyve osservalo. La Spagna
ed il Portogallo non hanno ancora dato danaro in pre-
<tita alle altre nazioni, e I’ Olanda ha impiegate del-
le comitne immense ne’ fondi pubblici di Francia, d’In-
ghilterra e &’ aleune altre nazioni. Si fa il conto che
fe guerre che le Provincie Unite han sostenute dopo
la pace di Ryswyck, e le.sole somme che esse hanne
mmpiegate ne’ fondi pubblici di Francia e d’ Inghil-
terra prima della presente guerra o’ suoi caloni, han.
1o fatto uscir fuori dell’Olanda pilt di cinquecenta
ilioni dilire. Ma malgrado tutti questi scoli, che
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il iinterario dell’ Olanda ha sofferti malgrado lo sco-
1o cotitinuo e necessario che la picciolezza del suo suo-
lo e la sterilita del suo terreno le aprono ; malgrado
I’ economia che la natura del siio commercio richie-
de; malgrado tutto questo, io dico, I’Olanda non hz
dovuto lorse rinunciare al beneficio delle sae manifat.
ture? Il prezzo troppo caro della mano @ opera , che
P avvilimento del suo numerario ha prodotto , nion ha
forse obbligato 1 stiol cittadini a vestire le tele e le
stoffe delle Indie? Non ha forse essa adottata questa
specie di lusso straniero, che la sua opulenza ha reso
necessario? Niente dungque ci deve distogliere dal cre-
dere il lusso passivo fiecessario pet aleune nazioni.
Questi sono tutti i principj, queste sono tutte le ve-
rita che ho creduto doversi sviluppare in questa par-
te della Scienza della Legislazione , che riguarda le
legsi politiche ed economiche. Il loro ogoetto , come
81 & esservato, altro non deve essere se non quello dx
moltiplicar gli uomini, e di provvedere alla loro sus-
sistenza richiamnando le ricchezze sello stato , COnser-
vandole e distribuendcle colla minor possibile dis-
guaglianza. Ma ho 1o COrrisposto a quest’oggetto 1n
tutta la sua estensione ? Ho 1o in questa parte della
mia opera rilevati SEMpre nuovi arcani, scoverte sem-
pre nuove veritd, contrastati SeMmpre errori sconosciu-
t1? Posso 1o gloriarmi d’essere stato il primo ad esa-
minare tulte le catse che producono la miseria de’ po-
poli, ed a proporre I meszi proprj per estirparle? No
10 non ho fatte altro che portare una fiaccola di pi
I questa caverna tenebrosa, ove glaceiono i mostri di-
voratori delle nazioni. Se questo nuovo lume puod con-
tribuire a far maggiormente conoscere il Jorg nume-
r0, la loro forza, laloro relativa dipendenza ; se qual-
che mostro rannicchiato in qualche antro piti interno
di questa caverna , viene con questo nuovo lume a sco-
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vrirsi; se I illusione che aveva fatto prendere tante
ombre per corpl, e tanti corpl per ombre , viene da
questa nuova flaccola dissipata , 1o posso esser troppo
contento delle fatiche e de’ rischi «’ quali mi sono
esposto.

11 filosofo deve esser 1 apostolo della yerita, e non
1’ inventore de’sistemi. 11 dive che tutto si ¢ detto, &
il linguaggio di coloro che non sanno cosa alcuna pro-
durre, o che non hanno il coraggio di farlo. Fincheé 1
mali che opprimono I’ umanita non saranno guariti;
finche gii errorl e 1 }n'egiu:ﬁzi che Ii perpetuano tro-
veranno de’ partigiani; fincho la veritd conosciuta da’
hi womini l'yr]vilugial,i sard nascosta alla put gran
parte del genere umano ; {incht apparira lontana da’
troni; il dovere del filosofo & di predicarla, di soste-
nerla, di promuoverla, d”illustrarla. Se i lumi che
egli sparge non sono utili pel suo secolo e per la sua
satria, lo saranno sicuramente per un altro secolo, e
per un altro paese. Cittadino di tutti i luoghi, con-
temporaneo di tutte I’ eta, ’pniverso & la sua patria,
1a terra & la sua scuola , 1suol contemporanel e 1 101
posteri sono i suol discepoli.

1’} 0

Fine del libro secondo.
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LIBRO I
ARTE PRIMA
Della Procedura.
CAPO L
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E;Ae leggi politiche ed economiche , delle quali sj
¢ diffusa mente parlato nell’ anteceder‘tc libro, prov=
ggono alla conservazione de’ cittadini; le le eggl cri-

inali garantlscono la lero tranquiliita. E' inutile il
preacmvere al cittadino ¢id che dee fare, cid Lhe non
dee fare: bisogna che I’ interesse personale v1 si me-
scoli e dwelwa la sanzione della leﬂgc. L’ interesse
personale di ogni nomo & di conseguire qualche bene-
ficio , o di evitare qualu.he male. La speranza , 0 il ti-
more sono dunque i due sostegni delle leggi. i legis-
lazione criminale non deve maneggiare che I’ ultima
di queste due passioni. Le pene ch essa minaceia s spa-
ventano, 1’ womo che yorrebbe disubbidire alle leggi .
e dlfenduno con questo mezzo la tranquillita degli al-
tri cittadini. Consapevoli del pericolo , al quale s
esPorrebbe colui che cercasse di turbarla, essi vivang

n
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tz*anquilﬁ sotto la protezione delle leggi. Of questa co-
scienza , questa tranquillita & quella che chiamasi /-
Berid civile; veraed unica liberta che possa conciliar-
silcollo stato sociale.

V12 non sono le sole pene mindcciate a’ delitt quel-
le che rendono la legislazione criminale atta ad inspi-
rare questa preziosa tranquillita, questa civica liber-
t3, Se essa non garantisce I’ innocente dalle calunnie;
se nel tempo istesso che toglie ogni speranza d’ impu-
nita a colul ch’ ¢ veramente reo, non assicura 1’ inno-
cenza dalle accuse mendaci di un impostore avveduto,
essa diverra ura spada egnalmiente spaventevole al
cittadino che desidera di violare la legge, ed all’one-
slo uomo che religiosamente 1 osserva. Le pene che s
¢,ranno allora sofirire al delinquente, lasceranno sems-
»re un dubbio sulla lore giustizia. In mezzo al vano
spettacolo de’ supplizj la diffidenza e la pietd doman-
deranno sempre, se colui che s’ immola & innocente o
colpevole, Lung: dal gustare quel placido godimento
che inspira la protezione delle leggt nel momento che
manifestano il loro vigore , ed esercitano il loro impe-
ro,1l timido ed imnocerite speltatore provera allora il
terrore che produce il sospetto di esserne abbaundonato.

Lo spavento dunque del malvagio deve esser com-
Linato colla sicurezza dell’ innocente nella criminale
lecislazione.

O .

Funestamente per I’ Europa, le leggi eriminali non
ottengono nella pitt gran parte delle nazioni né I’ uno
e I altro di questi due oggetti. I vizj quasi universa-
1i della criminale procedura ; il mescuglio mostruoss
de’ principj della romana giarisprudenza con quelli
in parte aboliti ed in parte esistenti nella legislazio-
ne de’Barbari, del sistema feudale e delle legoi canc-
niche , alcune massime contrarie alla liberta dell’ uo-
mo , e distruttive de’dritti pitt preziosi del cittadino,
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aate in alcune circostanze , nelle quali forse I’ urgen”
za de’ bisogni o I’ignoranza de’tempi poteva, se non
IegiLLimar!e, almeno scusarle, ed adottate quindi co-
me tanti canoni di giudicaturane’ nostri tribunali, do-
ve con istupida venerazione gli antichi errori e 1 vec-
chi pregindizj si tramandano e sl COnservano come
an’ eredita fedecommissaria per molte generazioni nel-
I istessa famiglia; la dialettica finalmente delle scuole,
che la filosofia aristotelica commentata, o, per meglio
dire, alterata dagli Arabi, e trasportata da’Saraceni
nella Palestina e nella Spagna , introdusse cosi nella
religione come nella politica, e che inondando I’ Eu-
ropa , ravviluppando tutti gl” ingegm, sacrificando la
vealta delle cose ad una puerile nomenclatura, fece
che la Divinitd non meno che la lezislazione passasse

2 fili sottilissimi delle logiche distinzioni e delle me-
tafisiche sottigliezze con una destrezza prodigiosa , ma
che non serviva ad altro che a mostrare la sagacita
dello spirito umano anche nel momento nel quale abu-
sa delle sue forze: tutte queste cause, io dico, hanno
contribuito ad ingombrare di tante ten ebre quella par-
te della legislazione, che dovrebbe esser la _pia sem-
plice e la pitt chiara, cjoé quella ch’& destinata a re-
golare la procedura criminale, che no1 possiamo asse-
rire con certezza che non vi & delitto, per manifesto
che sia, che non possa sotto gli auspicj di questo com-
plicato ed erroneo rr.letodo d’ inquisizione rfmanere m-
punito, e non vi & innocenza, per COnoscmt.a_che sia,
che possa esser sicura della sua tranquillita e della
sua pace.

I due oggetti dunque generali di questa parte del-
la scienza legislativa che riguarda le legg criminali,
sono di trovare prima di ogni altro un metodo di pro-
cedura il pia semplice che sia possibile, e quindi ve-
nive all’esame delle pene che sarebhero da preser:-
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versi a’diversi delitti, proporzionandole alla loro qua-
lita ed al loro grado, vale a dire a tutte quelle circo-
stanze che li rendono pitt o meno perniciosi, pii o
meno spaventevoli (1). Alcune mani benefiche hanno
portato qualche lume nella parte penale di questo ra-
mo interessantisstmo della legislazione. Gli applausi
del pubblico, alcune salutari riforme cagionate in al-
cuni stati dalle loro istruzioni, le benedizioni sincere
di que’ pochi uomini che s’ interessano pel bene de’ lo-
o simili, hanno coronati i loro scrifti e premiati 1 lo-
ro utili lavori (2). Ma 1’ altra parte di queste leggi,
la pitt difficile a ripararsi, e la pitt interessante a trat-
yarsi, & rimasta nella sua antica oscurita. Lo strepito
universale contra |’ irregolarita della presente proce-
dura non ha ancora I'apto nascere un nuovo metodo che
si dovrebbe all’ antico sostituire. La filosofia si & fer-
mata sopra alcuni de’ suoi componenti che sono 1 pit
manifestamente yiziosi, ma non ha ancora distesi i suol
sguardi sopra I’intera macchina. Questo ha renduti
mutili ¥ suoi sforzi. Un sistema vizioso nel tutto ren-
de necessarj 1 vizj stessi delle parti; il disordine cre-
sce , allorche si vogliono aleune di queste riparare sen-

za rimediare al tutto.

Discostiamoci dunque da queste parziali invettives
esam_inikno 1] sistema della criminale procedura in
tutta la sua estensione; scorriamo'sopm__ tatt’ 1 suol
vizj : ma non mostriamo all’ espile tranquillo laspada

che pende sul suo capo, senza indicargii' I’ impenetra-

bilita dell_o scudo che dee garantirnelo: alla di}ﬁhltb

(1) Quest’ espressioni si comprenderanno in tutta |’ estensione
e precisione;, nella quale io le adopro; allorche si perverra alla
seconda parte di questo libro, :

(2) Quando il lettore perverra alla seconda parte di guesto Ii-
bro che e destinata a regolare il Codice penale, si avvedra, jo
spero, della immensiti dello spazio che restava ancora da scorre=
ye, Lo percorrerd io interainente? Che il lettore ne aiadieli,
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ra de mali uniamo la scelta de’ rimedj. In questa se-
conda , ma piu difficile operazione, siamo di buona fe-
de con noi medesimi ; sforziamoci di superare tutti gli
ostacoli che ci si presentano, e non occultiamo quelli
che non abbiam potuto superare; facciamo che colui
che legge , conosca la nostra forza e la nostra debolez-
za; palesiamogli i pit occulti difetti del nostro piano
se non el & riuscito di scansarlij ma non ricorriame
alla frode , colla quale alcuni superficiali scrittor! cer-

cano di illudere piuttosto che d’ istrl_lire 1 loro letto-

vi ; cerchiamo di esser convinti prima di pensare a
convincer gli altri; portiamo i nostri sguardi profon-
di sulle legislazioni di tutt’i popoli e di tutt’1 templ.
Se la fiaccola della ragione ¢1 guida in questo esame,
noi possiam trovare nelle leggr stesse viziose e guasle
i semi delle huone: consultiamo dumque 1’ antichita , e
vediamo se tra’ frarumenti che la memoria de’ ternpici
ha lasciato della criminale procedura de’ Greci , de’Ro-
manti, e delle nazioni pitt colte e pitt libere , noi potes-
simo qualche salutare espediente adottare, & qualche-

dun altro accomodare allo stato presente delle cose;
vediamo se 1’ opposizione che vi & fra il metodo degly
antichi ed il nostro sia necessaria o abusiva; se questy

due opposti metodi s1 Fotrebb_ero ‘combinare insieme

in maniera che I’uno fosse di soccorso all’altro; pro-

fittiamo de’ lumi che ci offre il Codice criminale diuna

nazione dell’ Europa (1), il quale, se nella parte pe-

nale & vizioso quanto gli altri, nel tempo jstesso am-

mirabile in quella che ha per oggetto la "procedura:

esaminiamo in una parola tutto quello che si ¢ {atto e

quel che si fa , per vedere nel tempo istesso quello che

st dovrebbe fare, per togliere quanto si possa all’ 1n-

nocente ogni spavento , al reo ognl speranza ed a’gius

dici ogni arbitrio.

(1) L’ Inghilterra.
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Per riuscire pit facilmente in questa Ingrapress;
per dare un cert’ ordine alle mie idee; per portare in
una materia cosi confusa e complicata quella chiarez-
za, della quale debbono essere ornate tutte le poli-
tiche discussioni, 1o divido in sei parti la procedura
crimiriale. La prima riguarda 1’ accusa; la seconda
P intimazione alPaccusato, e la sicurezza della sua per-
gona; la terza le pruove e gl’indizj del delitto; I«
quarta la ripartizione delle giudiziarie funzioni, e la
scelta de’ giudici del fatto; 1a quinta la difesa del reos
1a sesta finalmente la sentenza.

Cominciamo dall’ accusa (r).

CAPO I

PRIMA PARTE DELLA CRIMINALE PROCEDURA .

Dell’ accusa giudiziaria presso gli anticlii.

o 4 o i) e - o @
La Iiberta, o per megho dire il dritte di accusa-
re & stata una delle prerogative della cittadinanza in
una gran parte delle nazioni, e per un lungo tratte
di secoli. L’ interesse comune ed uguale che hanno tut-
ti gl’ individui di una societa alfa conservazione del-
3 u o e i 5 . z £
I’ ordine pubblico, all” osservanza delle leggi, alla di-
minuzione de’ delitti, ed allo spavento de’ malvagi, ha
fatto credere a’ legislatori pia savj che non si poteva
(1) Prima %innoltrarci nella materia io prego il lettore a non
meravigliarsi di un dpparente [usso di note y che trovera in (ue-
sta parte della miia opera. Leinvettive che si fanno da’ dotti con~
tro le opere de’moderni che sembrano inimici delle illustrazioni
¢ delle citazioni, mi han determinato a prevenire questi rimpro-
veri, che non sono per altro molto ingiusti. Colul c¢he vorra ri-
posare sulla mia fede , potra trascurare Iz lettara delle note, le
quali son destinate soltanto pe’_lestorl pilc sospettosi e diffidenti.
Egli potra con questo imezzo il facilinente seguire il corso del-
le mic idee, ¢ cODOSCLIRs 1 ¥apPortl,
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negare al cittadino 1l dritto d’ accusarne un altro. Que-
sta opinione analoga a tutt’i principj sociali fu adot-
tata daghi Ebrei (1), dagh Egizj (2), dai’ Greci (3) e
da’ Bomant (4).

Presso questi popoli la tranquillita pubblica e la
sicurezza privata erano a vicenda garantite dalla re-
ciproca ispezione de’ cittadini, e dalle rigorose pene
minacciate contro a’ calunniatori. La liberta di accu-
sare rendeva da una parte diflicile I’ occultazione del
reato , rara I’ impunitd, meno frequenti i delitti; e
la severita colla quale era punita la calunnia, assicu-
rava dall’ altra la tranquillitd dell’innocente, e spa-
ventava colui che avrebbe ardito di turbarla. Una ma-
no mercenaria non era allora quella che strascinava,

(1) Peuteron. xr¥. 17. e xxv. 1. Sigonio (de Republ. Heebreor.
Jib. vi. cap. 7.) ci fa vedere manifestamente che presso gli Ebret
ne’ gindiz) ceriminali ordinarj non si conobbe altro processo che
I’ accusatorio. Egli ci haanche cepservata la formola, colla qua-
le I’ accusatore intentava la sua accusa, e disegnava la pena ch’e~
gli credeva doversi dare al reo. Judicium mortis est piro huic,
quia hoc , aut illud-fecit (ibid. lib. v1. cap. 7.) ;.

(2) Non solo era a tutti permesso (i accusare presso gli Egi-
2], ma in alcuni delitti eraun dovere. Se per esempio alcuno ve~
deva un omicidio, e non ne accusava al agistrato 1’ autore , era

unito, Veggasi Diodoro lib. 7. p. 88,

(3) Vedi Lucian. de non temere credendo calumnie ex versio=
ne Melanchtonis T, 1. pag. 818,, Maximn. Tyr. Dissert, xxxviIL,
"Pomas. dissert. de Orig. Process. Inguisit. Lia liberty dell’accur
sa entrava anche nel piano della celebre Legislazione di Platone.
Veggasi il sup trattato de Legib, Dialog, x1., dove parla dell’omi-
cidio e del pnrricidio, il Dialogo x1. dove parla de’ falsi testimo~
nj e de’ turbolenti litigiosi, ed il Dialogo x11, dove parla della
pena da darsi all’accusatore che non aveva a suo favore la quinta
parte de’ suffrag) ec.

(4) L. 8. D. de accusat, In questa lggge ‘e nelle seguenti si fa
yedere quall sono le persone, alle quali per eccezione della régo-~
Ja generale non era permesso di accusare, Noi 'osserveremo da
gui a poco. lo non rapporto qui i delitti, I’ accusa de’quali non
si apparteneva che alle parti offese: questi son troppo noti. Vedj

§i§011,i0 de Republ. Athen, lib, 111, de Judiciis e, 1,
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1
sopra un leggierissimo indizio, un cittadine nelle car-
ceri; non si turbava allora a cosi poco prezzo la pace
di un uomo. L accusatore doveva esser ben sicuro del
delitto quando egli si esponeva a veder plombare so-
pra di s& tutto il rigore della legge , tro randosi calun-
niosa la sua accusa. Questa era pubblica, era palese
2]’ aceusato , era accompagnata dalle pia ter ribili pro-
messe. Durante la liberta della repubblica e ne’bei
giorni dell’impero , il Romano che accusava doveva
promelter di non ritirare la sua accusa prima che il
giudice non avesse interposta la sua sentenza (RIBRE
doveva esibirsi alla pena del taglione, nel caso che
fosse convinto di calunnia (2). Egli era quello che do-

(1) L. 7. pre et 9. 1. D. de accusat. Non bastava che accusa-
tore promettesse di non ritirare la sua accusa, ma hisognava
ch’egli ne desse de’ fidejussori V. L. 3. C. qui accus. non poss. €
L. 1.et 2. C. adiSC. Turpill. L’ogeetto di questa legge era di evi-
tare le galunnie e la prevaricaziones poiche, se accusatore aves-
se potuto ritirarsi prima della sentenza, egliavrebbe potwto scan-
sare la pena che la lesue destinava 2’ calunniatori,y o transigersi
col reo e tavorire Iimmpunitd. Una legge degli Ateniesi per Uistes=
so motivo esigeva dall’aceusatore Pistessa promessa: noi 1’osser-
veremo da (ul a poco. Sel’accusa cadeva sopra un delitto capi-
tale, non bastava la promessa e la fidejussione : le romane leagt
voleano clie 1" aceusatere si presentasse nelle careeri, purche la
sua condizione non lo garantisse da ogni sospetto di fuga. Vedi
la L, 2. Cod. de exib. reis , e L. ult, C. de accusat.

(2) Ls 2. C. de exib, et trasmit. reis. La formola, colla guale
1> accusatore si obblizava alla pena del taglione , era la seguente :
Ego ille adversumn te in rationibus publicts adsisto. &i te inju=
ste interpellavero, et victus exinde apparuera, cadem pand ,
guam in te vindicare pulsavi y me constringo , afque conscribo
partibus tuis esse damnandun. Bt pro ret totius Sirmitate many
propria firmo, et bonorum virorum judicio roborandom dabo,
Vedi Brissonio formul. lib. v, Si avverta, che io ho detto che
questo metodo salutare si teneva in Roma, durante la libertd.
della repubblica ¢ ne’bei giorni dell’ impero. Si sa che vi furono
de’tempi , ne’ quali queste savie leggi furono poste in disuso. Noi
sappiamo che Ja massima fatale proferita da Silla, che non biso-
gnava punire 1 calunniatori, fu adottata da’tiranni di Roma. I pre-
mj che si accordavano a’delatori de” quali parla Tacito (in An-
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yeva provare il delitto, e Pinsussistenza delle sue

ruove faceva la giustificazione dellaccusato. (1). L’as-
soluzione di questo portava ordinariamente la rovina
dell’ accusatore. Bastava che il pretore proferisse quel-
la sPaVentevole formola , colla quale dichiaraya calun-
niosa la sua accusa, per far piombare sull’ accusatore
la pena che la legge aveva destinata al delitto del

uale egli aveva incolpato un innccente, € per unire
alla pena del taglione quella dell’ infamia (2). La leg-

se Remmia fu quella che aggiunse questa ntiova pena

all’ antica , per maggiormente rassicurare la civile li-
berta (3). Ancorché I’ offeso istesso fosse stato I” accu-

nal. 1i6.6.) e Cicerone (Orat, pro Roscio) ¢ il nome istesso di Qua~
druplator,Sectator, etc. ci fa vedere I’ alterazione avvenuta in al~
cuni tempi in Roma su questa partedellalegislazione. Ma sotto il
governio degl imperatori pili moderati fu pitt volte richiamata Pos~
servanza delle antiche leggi, e faron nuove leggi emanate per ista=
bilire nuovi rimed) contra le calunmie. Si sa (uali furon le cure
di Tito; Nerva e T'rajano riguardo a quest’oggetto. Leggasi Pli-
nio in Panegyrico , Svetonio In yita ¥espasiani, e Poleto Histo-
ria fori Rom. lib. 1v. cap: 11,

(1) L. 4. C. de édendo.

(2) Se terminato il giudizio , assoluto il reo, 1l pretore diceva
all’ accusatore, non probasti; egli non soggiaceva ad alcuna pe-
na; doveva soltanto pagar le spese del litigio 5 ( Argum. L. 3. C.
de his qui dccus. non poss. ) Ia se pronunciava quella terribile
formola govxvpas Ticas (calumniatus ec), allora egli era dichia-
rato per Peditto Prctor‘io infame (L. 1..D. de his qui not, infam,)
ed era contemporaneamente condannato alla pena del taglione.
(L. non prius 7. et L. ult, C.de calum.) La pena del taglione con-
tra il calunniatore & antichissima. (Lib. 1. p. 88. 89. ) ci dice
ch’essa era stabilita da gran tempo presso gl Egizj. Dionisio di
Alicarnasso ci offre una luminosa pruova dell’antichita di questa
pena, non solo presso i Romani, ma anche presso tutte le altre
cltta ]atine.‘Vgggansi le sue antichita romane 1ib. 1v. , dove par-
la della calunnia ordita contra TurnoErdonio Latino da Parqui-
nio il superbo in una adunanza delle citta latine. Le leggi delle
x11. tavole @ fuor di dubbio che la prescrissero. Veggasi Poleto
Histor. fori Rom. lih, 1v. cap. v.

(3) Vedi Cujac. in L. 1. ad Senatusconsultum Turpillanum. lo
non 1gnoro le varie denominazioni date a questa legge chiamata
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satore ,ancorché Io fosse stato il magistrale nelle stra-
ordinarie procedure, la calunnia manifesta non rima-
neva impunita La legge si dimenticava in questo ca-
so dell’ eccezioni fatte in favore dell’uno e dell’ altro,
e condannava al taglione ed all’ infamia I’ accusatore
di mala fede (1). Non contenta delle terribili minac-
cie, cclle quali essa aveva cercato di allontanare i cit-
tadini da questo delitto destruitore della civile sicu-
rezza , ebbe ricorso ad un mezzo alto a renderne pitt
diflicile la riuscita. L’ accusato era autorizzato dalla
legge a dare all’ accusalore un custode il quale dove-
va spiare tull’1 suoi passi, e la maniera colla quale
egli cercava di sostenere la verita della sua accusa (2).
O che conferisse co’ giudici, o che parlasse a’ testimo-
nj , 1l custode aveva sempre il dritto di assistere a’suol
discorsi. Era cosi assidua la presenza di questo ispet-
tore , dice Plutarco (5), che I’ accusatore non poteva,

da aleuni Memia , da altri Mummia , da altri Rhemmia. To mi
son servito del nome che Je vulgari edizioni delle Pandette le dany
no (Leg.1.4. 1. D. ad SC. Turpill. L, 13. D, de testib.) Questa
Jegge uni al taglione I”inustione della lettera x sulla fronte del
calunniatore. Non entro neppure nella discussione , se la lettera
che s’ imprimeva fosse stata piuttosto il ¢, o il p, che il %. La-
scio alla filologia degl’interpetri queste pitt minute ricerche. Vegr
gasi ¢io che ne ha scritto Arrigo Brencman ne’ due snoi trattati
inseriti nel tesoro del dritto di Everardo Ottone, ’uno de’ quali
ha per titolo: Lex Rhemmia, sive de legis Rhemmige exitwLiber
singularis, e 1’ altro: Fata calumniatorum sub imperatoribus.
Leggasi anche I’ erudito commentario su questa legge del giure-
consulto Bernardo de Ferrante, "

(1) Vedi Anton, Matth. ad lib. 8. Dig, tit. 17. cap. 3. §. 5. 6.
7. et 8., e si ossegvi, come questo dotto giureconsulto conoilia
quell” apparente antinomia, che si osserva rigyardﬁ a quest’ og-
getto tra le L. 2. C, de his qui accus. non possunt. L. 2. C. de his

quib. ut indig., e L, 14. ad Leg. Jul, de adult,, colle leggi 2, e 4.C.
de calum, [, 30, C. ad Leg, -ﬁuf. de adult.yeLib. 3. D, de minor.
(2) Poleti Histor. fori KRom. Lib.iv. cap. vi1, .
(3) Ved. Plut. nella vita di Catone d’Uticay e nel trattato della
maniera colla quale si pctrebbe ricavare utile dalle cose avverses
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per cosi dire , neppur pensare ad una cosa, senza ch’e-
gli ne fosse istruilo.

A questo rimedio diretta, che spaventava da una
parte | accusatore di mala fede , e rassicurava dall’al-
tra I’ accusato , le romane leggi aggiunsero altri ri-
medj indiretti, atti a prevenire le calunnie piutiosto
che a punirle. Esse esclusero dal dritto di accusare al-
cune persone sospetle o pel lero sesso, o per la loro
eta , o per la bassezza del loro caratlere, o per I’ an-
gustia delle lore fortune, o per la prevenzione delia
Yoro mala {ede, o per I’ opinione della loro prepoten-
za. Le femmine (1), i pupilli (2), i servi (3), gl’in-
fami per delitto o per mestiere (4) ; quelli ch’ erano
sub judice per qualche delitto, del quale erano stati
accusali (5) , quei ch’ erano condannati con pena che
gli privava o della patria, o della liberta, o della pub-
blica estimazione (6) ; quei che avevano contempora-
neamente accusati due altri rei, o che avevano ricevus
to danaro per accusare o per non accusare (7); quel-

(1) L. 1, 2¢ 8. D, deaccusationib. Lib. 4.5. 9. 14. €. qui ac-
cus. non poss. L. 19. C. ad L. Corn. de fels. Da queste leggt si
vede cli’esse non potevano accusare, se non quando si trattava di
perseguitare Pingiuria propria o de’suoi. Esse potevano anche ac-
cusare ne” delitti, clie interessavano 1”intero corpo dalla repub-
Dlica. L. in guestion ib. 8. D. ad Leg. Jul. i‘kfajeﬁf‘. L. 13, D. de
acousationib. . ult. 9. ult. D. ad Leg, Jal, de annon.

“(2) L. 2.e8.de accusationib.

(3) I servi non potevano accusare alcuno, € melto meno 1 pa-
droni , fuorche ne” delitti di fraudate annona ,di fraudato cen-
so, di falsa moneta,; o di lesa maestd , ne’ quali potevano anche
accusare i loro padroni. Vedi L. 7.9. 2. D. ad Leg. Jul. Majest.
e L.53. D. de judiciis. Bssi potevano anche accusare I’ omici-
da del loro padrone (L. 1. C. de precibus imperatort offerendis),
0.1l loro padrone jstesso di aver soppresse le tavole del testamen-
to , nelle quali si ordinava la loro liberta. (L. 7. D. ad Leg,
Gorn. de fals.)

) b 4. e L. 8. 1. de accus.

(5) L. 19. C. qui dccus. nor posss L.q.§. 2. D. de accus,
) L. 5. D. de pub. jud. (7) L. 8. D. de accus.,

Tomo Il %
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1 che avean meno di una somma determinata dalla
legee (1), o ch’erano stati condannati in un giudizio
ubblico come calunniatori , prevaricatori o falsi te-
stimonj (2). Finalmente i magisirati, e tuiti coloro
chy’ esercitavane qualche carica (5), nonn pelevano es-
sere accusatori che ne’soli delitti che nteressavans
tutto il corpo della repubblica ; o che offenidevane Ia
propria persona o quetla de’ suoi (4).

Pilt: se per evitare ke calunnie alcuni non poteva-
o acctisare ; per lo stesso motive alcumi altri non po-
tevano essere accusati. I magistrati, i legati, é tut-
ti eoloro che reipublice caussa erano lontam dalla
patria ;mon polevano essere accusati per delitei com-
messi prima della loro assenza (5). La legge non vo-
leva che un mimico profittasse della loro lentananza
per calumniarli: essa non voleva che'la condizione del-
I’ accusatore fosse mighore di quella dell’ aceusato; nd
che 1 giudici giudicassero di uni wemo' ehie nor peote-
va personalmente giustificarst.

Per un motivo egnalmente ragionevole il padre non
poteva essere criminalmente accusato dal figlio (6), it
patrono dal liberto (7), il fratelle dal frateilo (8) , il

(1) E.10:D. deace. (2)L.4ek. g.deacc, (3)L. 8. D.de dce,

(4) Siosservino le citate leggi, e pitt d*ogni altrala F. 11, e
13. D. de accusat. Si avverta che qui st parla de’delitti di mae-
sth. Questi savj stabilimenti fecero, al riferire di Plotarco, che
I’ accusare fosse un’azione onorevole presso i Romani: Id acecu-
sandi studiwmr, dic”egli, vel sine privata occasione haud igno=
bile videbatur = quinimo plurima delectatione eos mirari lavda~
regue juvenes consuevere , qiios scelestis ac flagitiosis homini-
bas, ceu feris generasos cdtulos , acerrime cernerent incumderi-
tes. V. Plutarc. in Lucull.

(3) L.hos accusare 12, pr. D. de accus. E. 15. D. dd Leg, Jul,
de adult, Vedasi anche Valerio Massimo lib. r11. cap, vir.

(6) L. 11,6, 1. D. de accis.

() L. & §. wit. D. de accus, e E. 21, C. qui* accus. non pose,

8) L. si magnum 13, D, si sororem 18, C, qui adousare non
possunts La legee parla de’ delitti alguasto gravi,
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marito dalla moglie (1), la madre dal figlio (2) , n&
il padre di famiglia da colui che abitava nella sua ca-
sa (3), och’ era stato educato nel seno della sua fami-
glia (4). Lalegge vedeva un accusatore sospetto in co-
lui che rispettar non sapeva 1 naturali vincoli del sun-
gue , o i sacri doveri della gratitudine.

Finalmente un tempo determinato , scorso il quale
veniva prescritta I’ accusa, eva I’ ultimo suggelio che
la legge metteva alla tradquillita del cittadino. Se per
garantire lasproprietd , i era devuto stabilire una por-
rione per le azioni cwili, eva troppo ragionevole che,
per assicurare la vita, I’ onore elaliberta del cittadi-
no, sé ne stabilisse un’ altra per le accuse eriminali.
Niente di pit diflicile che difendersi da un’accusa,
quando questa & di pit anni posteriore al delitto. Il
tempo che bia scancellata la memoria délle circostanze
che lo accompagnarono , toglie all” accusato 1 mezzi da
siustificarsi, ed offre al calunniatore avveduto un ve-
Yo col quale covrire le sue meditate menzogne. Rifles-
sioni cosi racionevoli non furomo trascurate da’savj
Jegislatori di Roma. [Lssi diedego alle accuse crimi-
nali una prescrizione. Questa era di ventj anni per al-
cuni delitti, e di cinque, di due e di un anno per al-
tri (5).

Ma non finiscono qai le disposizioni de’ romani le-

(1) Essa poteva soltanto accusarlo di adulterio,y o di lenoei-
nio , quando era stata prima dal marito accnsata come adulte~
ra, Lo 13, 6. 3. . ad Leg. Jul. de aduwit. B, 2.8, 4. D, eod. L. x.
C. eod. _

(2) L. 15, D. ad L. Corn. de fals.

GBS per C. gut dceus. n0n poss.

(4) L.iniguuin 17. C. qui accus. mon poss. .

) L. querelie 12. C. ad Leg. Corn.de fals. L. 1. §. preescyj-
ptio y et seq, D. de jure fisc. L. 5. et 28. C. ad Jul. de adulr. [,.
0. §. sex mensium , et seq. D. cod. Leg. 1. §. uccusationem, ),
ad SC. Turpill. Vedi anche Antonio Mattel in [I5, XLviiy, Da’g;
trts XIXo cdp. TV
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gislatori relative alle pubbliche accuse. Se Ia- pl.‘ivat.eg
tranquillita richiedeva, che tuttl quests mezz) -s:Dad‘o—'
prassezo per prevenire le calunnie, la .Lrallq_%ul]lté
pubblica ne richiedeva degli altri, per _lmped_lre la
prevaricazione negli accusatori. Essi videro che la
collusione tra I’ accusatore e I’ accusato render poteva
vano il rigore delle legai, e favorire I’ impunita del
delitto. Essi videro che la liberta di accusare poteva
divenire un oggetto d’ mdustyia e di guaflaguo tra le
niant di un accusatore venale, Fssi viderg che un cit-
tadino poleva vendere 1i suo silenzio ad un delinquen-
Lo, o poteva, dopo averlo condotio in giudizio, occul-
tare le vere pruove del delitto , e procurarne coll’ u-
no o coll” altro mezzo P impunita. Essi videro che le
ricchezze , 1l potere , i rapporti di amicizia o d’ inte-
resse pelevano rendere un delinquente immune dalla
sanzione delle leggi. Per prevenire dunque disordini
cosi funesti , €ssi non si contentarono di minacciare
le pene le pit severe contra 1’ accusatore che prevari-
cava s ma resero la prevaricazione funesta per I’ accu-
sato islesso. Se il preparicatore si era col reo transat-
to ]u'in:m di Jaccusare , se ne aveva mcevito danaro o
Promesse, {:gli era ]".nzn'.-_it,o cOme ConcusSLonario o estor-
tore (1). Ma se la prevaricazione éra sueceduta al-
I’ accusa, allora alla pena dell’ accusatore si univa il
rischio dell’ accusato. Il suo giudizio si proseguiva; il
magistrato veniva a far le veci dell’ accusatore , e la
legge considerava da quel momento I’accusato come
confesso del suo delitto (2). L.’ accusatore veniva con-
dannato all’istessa pena che la legge fissata aveya pel

- . - s > 5
(1) Yeggasi Popera del celehre Nogdt, clie ha per titolo: Dio-
cletianus'ct Maximus , sive de pactione y et transactione crimis
aum. Lib. singnlar, cap. 12. :
(2) L. 4. 20..34. D. de Jpr. Fise. F. uit. . de praeparic. e Vin-
nio Tract. de transact, cap, 7. nwm. 24, et 25,
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?;'ieiinquente ch’egli aveva chiamato in gindizio , e si
univa al taglione I’ infamia (1).

A questo rimedio diretto 1 romani legislatori uni-
rono I indiretto della divinazione. Se vi erano pite
cittadiniche si presentavano come aceusalori dell’istes-
50 delitto e dell’istesso reo , allora il magistrato dar
doveva la preferenza a colui che agli occhi della leg-
ge pareva che avesse un’interesse maggiore di accu-
sarlo, o che meritar dovesse una confidenza maggio-
re (2). Gli altri acctisatori si sottoscrivevano all’ accu-
sa : essl non erano obbligati a comparire in giudizio
ma clascheduno di essi aveva il dritto di somministra-
re al preferito accasatore le pruove del delitto , e d’in-
vigilare sulla sua condotta. Ordinariamente 1> accusa-
tore istesso era quello che mmplorava il loro soccorso ;
ma se sl nascondeva da loro, se il Magistrato entra-
va 1n sospetto detla sua mala fede, egli T’ obbligava
a comumnicare LWitt’ 1 passi che dava agli altri accusato-
ri, e di aceettare non solo la loro assistenza, ma di
soggiacere anche alla loro ispezione (5).

Ecco come si combinava in Rowa la liberta di ac-
cusare colla difficolta di calunniare o di prevaricare,
la pubblica inquisizione colla tranquiltita privata, la
massima sicurezza dell’ innoceite col Massimo spaven-
to de’ rei. Mezzi presso a pocq simili producevano gl’i-
stessi effetty in Atene. I pochi frammenti, che ci son
pervenuti della legislazione di questa celebre repub-

(1) L. pen. D. de preevaric, L. 1. et L.4. §. pen. D.de his qui
net. infam. o

(2) L. 16, D. de accus. Y B

(3) Ascon. in divin. argum. , Gell. lib, 11, cap. 4. Cie, Pivin,
in Verrem.cap. 6, Si avverta che Asconio interpretando un pas-
so di Cicerone, dove dice: Custodem Tullio me apponite ; crede
che per custode Cicerone non intendesse qui il custode che si da-
va dal reo all’ accusatore , ma il soscrittore y che assister doveva
al preferito accusatore. Egli mieritava in fat ti questo titolo
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S = 3 - . . |
Llica che fu Iistraltrice di Roma, ci mostrano abba-
stanza quale era il sistema, col quale si dirigeva pres-
so oli Ateniesi [accusa gi’l_ldiziar]a. Uno scrittore ce-
lebre , che ci ba tramandala una parte delle leggi e
: At : % J =L =T
de’ costumi di questo popolo, descrivendoci la vita ae-
e - - - - Sy . Y
S0l lcglslzli,on , ¢l ha conservala una legge di Selone,
nella quale si permetteva a ciascun cittadino di accu-
save colui che ne aveva ollraggiato o gravemente of-
{eso un altro (1). ' v
Un’altra legg - -

n’altra legge rapportata da Demostene accorda-
va in alcuni casi un premio all”accusatore (2).

s L) i - Zi i

Un’ altra rapportata da Andocide metleva accanto
di questa liberta e di questi premj la pena pitt spa-
venlevole contra la calunnia (3).

(1) Wavri Aafed Sy Jawze 18 naxds wETOVIOTIS EGELVC.
Cuivis ennt s gut alteri contameliam intulerits accusare pernyis=
“um esto. V. Plut. in vila Solanis. In Atene non altrimenti che
in Rowa vi erano le accuse pubbliche e le private: quelle si chia-
fnavano xezsiyogiciey € (ueste dizzu. Nelle primne ciascheduno po-
teva essere accusatore: nelle seconde non poteva accusare che co-
Jni che aveva ricevato il torto. Questa distinzione ci vien chiara-
yuente insegnata da Isocrate nell” Orazione de Jugo. Le accuse
pubbliclie dette xariyogide si suddividevano in varie altre classt
o _-,:ptlr;it , ciascheduna delle gqnali conteneva un certo numero di
delitti: ypcpn 5 odaTisy ZvdEibicy lvaydyn y dEuyEais, o 'vdpo-
Aoty €100y yEect, €4aN0 1 nomi delle varie specie delle pobbli=
éhe accuse. 11 dottissino Sigonio nel suo trattato De Republica
Atleniensium lib, v 11, ¢ap. 1. ha classificati i var] delitti , che a
clasclhieduna di queste accuse appartenevano. 16 ini distenderei
troppo » se volessi qui traserivere questa lunga serie che un let-
tore pilt curioso potra leggere nella citata Opera. Quello che con-
viene (ui avvertire, &, che la pilt gran parte de’ delitti erano in
queste class compresi, vale adireche nella pill gran parte de’de-
litti, Paccusa era pubblica. Ved. Joan, Potteri Aypcheedlogia
Griee. lih. 1. cap. 22, ' :

y i 1 -~ 1 ~ . # ~ o~
| (2) Td wpia i edtug preen a6 (NWTH To) daroyelevrs yiyy-
f:y&cz_{. Dodrans 60;50::-’:#;;, ,'f,r.ur:t?ﬁ.rco cedunty illius ésto qui de-
fulerit, Demosth. in Tlheocrinem,

(3) “E4 pév xeddAuSi pvoceiTiy civel ddciny: el O Jeddn .
SV f'ndecz _.Jm-a'mdmmx!.‘,f'mpur'té.‘ sin falsd, r;a'pieé-l ésta,
V. Andocides de Bisteriis, €v Esocrates in Oratione de antidesi
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Un’ altra ; che ei ha eonservata I istesso Demoste-
ne , esigeva dall’ aseusatore la promessa; ratificata con
glaramento , di non ritirarsi dall’ accusa fineh® non
ne fosse terminate il giudizio (1). Questo era anche
cothe poe"an'zi st & osservalo; un rimedie coniro alla
calunnia e eontre la prevaricazione. Finalmente Pul-
tinia legge direlta a quest’oggetlo, &quellache ci ha
consérvata Filostrate. Essa stabiliva che I’ accusatore,
il qualé non aveva a sue favere I_a quinta parte de’sul-
fragj, pagdsse una mu'J:La_ di mille dramme (2).

Da queste poche leggi che conssciamo , noi possiam
giudieare di quelle che il temypo ei ha involate. E' an-
che da pz'es;un';ersi , the una gran parte delle leggi de’
Romani, delle qua}i si & parlato , siano state attinte
da questo fonte. In una repubblica, dove 1l massimo
oovetto della legge era di difendere 1a liberta del cit-
tadind , la dirézione dell” accusa giudiziaria doveva ri-
chiamare le prime eure del legislatore. Non ci deve
dungue recar meraviglia s S8 Lroviame su queste artis
colo lepai cosi savie in Atene ed in Roma.

Ma chi lo eredérebbe? Seorrendo sopra tutt’icodi
ci dellé nazioni barbare; portando la fiaccola della fi-
losofia ¢ delld ragione in questo aggregato prodigiose
di regolamenti che pajono 1 piti capricciosi e i pitt stra-
ni, osservati fuori delle eireostanze e de’ tempi ne’ qua-
1i furono detlati, ma che combinati collo stato di quel-
le societd , colla natura di quei governi, coll’indole
di quel popoli, cogl’interessi ; eol carattere, coi pre-

(1) Ty preMovae naTdyobkiy; 8 uvdo S8t @'orep +ob &' wekeXieis.
Accusator jurdmeninm dutoy se wettonem proseguuturuin ete. V.
Demosth. n Midiam. 1 Romani ; come si & osservato ; adotta
rono questo stabilimento degli Atenies).

(2) Vedi Filostrato N, 1. Fite dp’ Sofisti, vita di Eschine,
Questi fu , come si sa dall’ istesso antore, eondannato a questa
pena, allorcht accuso Ctesifonte. Dembostene (in dristoctatem }
¢l parla anche di questa disposiziont delle atsiehe leggi.
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ziudizj , coll’ ignoranza, colla superstizione di quei se-
coli, st trovano almeno vestiti d1 quella necessaria op-
portunitd, che i moderni Codici dell’ Europa non co-
noscono ; osservando , io dico,"le legislazioni di que’
tempi che noi chiamiamo barbari, noi troveremo L’ac-
cusa giudiziaria volto meghio regolata e diretta pres-
so quelle nazioni, che non lo & oggi presso 1 popoli pitt
culti dell’ Earopa. Il codice de’ Visigoti, I’editto di
Teodorico , il codice de’ Liongobardi, quello degli Ale-
manni, la legge Salica, i capitolari di Carlo Magno
e di Lodovico, le mostre costituzioni Fridericiane so-
no piene di savj regolmn@_n_ﬁi riguardo a quest’ oggetlos

Dopo di avere scorse minutamente tutte ques te le-
gislazioni, 10 non ne ho trovata alcuna, dove il drit-
to di accusare fosse negato al cittadino (1), e dove non
si fosse pensato a combinare la liberta di aceusare col-
1a difficotta di calunniare. Da per tulto ho trovata la
calunnia punita e prevenuta; in alcune 1l calunniato-
ve trasferito nel potere dell’ accusato e condannato al
taglione , come in Roma (2); in altre !’ accusatore ob-
bligato a presentarsi nelle carceri e ad esibirsi all’1-
stessa pena, rel caso che non avesse potuto pruova-
re la verita della sua accusa (3); in alcune esposto al

(1) Questo, non soko presso i Franchi era un dritto ,foa in al-
cuni casi era anche un dovere. Nella collezione delle legel Sali-
che , e propriamen‘le nel patto pro tenore pactis Dominorum
Childeberti , et Chlotaric Regum cap. 3. si punisce coine ladro
colui che sapendo I autore di un furto non lo accusava. Ne'capi-
rolari di Carlo Magno e di Lodovico si stabilisce, che il giudice
non possa aleuno giudicare, allorche mancaun legittiino :ccusa~
tore, Vedi i capitolari di Garlo Maguno e di Lodovieo, Iib. V. cap.
243 de non Judicando guemquan absque legiltimo accusatore,
Vedasi anche 1’ editto di Teodorico cap. 20, :

(2) Vedi il godice de’ Visigoti lib. V1. tit. 1. de accusationi-
Bus eriminosorum, ¢ V1. Qualiter ad regein accusatio deferatur,

(3) Vedi il celebre editto di Teodorico cap. 13. Si ossé;.u;, o

LS z » 2 - . =
non ¢ nel solo codice d¢’ Visigoti, e nell’editto di Leodorico ,
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furore dell’ accusato, al quale la legge dava un bar-
baro dritto, ma che non lasciava d’ intimorire un ac-
cusatore di mala fede (1); In altre punito con una
multa forse superiore a tutte le pene pecuniarie, col-
le quali erano in alcuni di questi codici tutt’ 1 delitti
puniti (2). Ho trovato moltre dove interdetta ogni ac-
cusa segreta (3); dove proibito al giudice di giudica-
re nell’ assenza di una delle due parti, o prima che
1’ accusato non avesse dall’ accusatore istesso ascoltata
1> accusa che s intentava contra di lui, e non avesse
eoll’ istesso altercato (4); dove adottato 1’uso di Re.
ma e di Atene di obbligare I’ accusatore a non ritirar-
si dall’ accusa prima della sentenza , affinché questa
decider potesse della sua sorte nel caso che il reo ri-
manesse assoluto (5); dove esclust dal dritto di accu-

¢he sistabilisce la pena del taglione per I’accusatore calunniosec.
L’ istessa pena sitrova stabilita per I’ istesso delitto ne’ capitola-
ri di Carlo Magno, e nelle nostre costituzioni Fridericiane. Vedx
i capitolari di Garlo Magno e di Lodovico lib. VI. eap. 329. De
his, qui innocentes apud principem , vel apud alios accusave-
rint; e lib. V1I. cap. 180. Quod eamdem penam passurus sit ac-
cusator, si convincere accusatium non potuerit, quam reus passi-
rus érat. Vedi anche le nostre costituzioni Sicule, dove si con-
tiene lalegge di Federico, e propriamente lib. I1, sit. XIV. de
peene calumnice contra calumniantes stabilita.

(1) Ped: il codice degli Alemanni cap. 44.

(2) Nella légge Salica si stabilisee che colui che accusava un
altro d’un delitto grave, e che non si trovava veridico, fosse eon-
dannato alla pena di 200 soldi, e di 62 se il delitto era di poco
nomento , pena fortissima, se si vaol paragonare alle altre pene,
colle quall si trovano puniti in questa legge glr altri delittis V.
la legge Salica tit. xx. 9. 11,

(3) Veedi I’editto di Teodorico cap. 50 dove si dice: Occultis
secretisque delationibus nihil credi debeaty sed eum,y qui aliquid
deferty ad judicium venire convenit , ut si , quod dctulit non po=
tuerit adprobare , capitali subjaceat uitiont.

(4) Vedi i capitolari di Carlo Magno e di Lodovico lib. viz.
cap. 145 e 168, ¢

(5) Vedi le due costituzioni di Federico nella raccolta delle oo~
stituzioni Sicule bib. rx. tit. 13, e x3.
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sare coloro che avévan datd priova della foro mala fe-
de (1); dove quelli ché per la basseézza della loro con-
dizioné, o pe’ loro delitti meritar non potévano la con-
fidenza della leggé (2); € dove finalmente proibito al
giddice di prestar {éde dl servo che accusava il pa-
drone, al [amilidare che dccusava il padre di famiglia
ed al liberto che agcusaya colui chie data gli avevala
liberta (3). _

Queste poche leégai estratte da’codici delle nazioni
barbare , ¢ tante altre che ho tralasciato di rapporta-
T€, mi Suggeriscono una quantita non piccola d’osser-
vazioni ¢he 1o immolo volentieri alla brevitd, alla qua-
Ie o proposto di sacrificare tutlo cid ehe puod essere
1 cérta maniera estraneo al mio unico oggetiv. o pre-
go il lettore di compatire questa economia di pensie-
¥l in un’ opera, nella quale se I’ autore volesse spa-
ziarsl sopra tulti gli oggetti, ne’ quali non puo fare a
eno & incéntrarsi, avrebbe di che riempiré una bi-
blioteca ¢o’ soli suoi séritti. Contentiamoci dunque di
aver osservato quale sia stata la polizia dell’ aceusa giu-
diziaria presso una gran parte delle naziomi, e per
lungo tratto di sécoli. Rivolgidiho ora lo éguardo sul
gistema che oggi si tiene. L imparzialita del paralle-
lo rendera 1l lettore giudice della preferenza, ¢ faci-
Yiterd allo sérittore lo sviluppo @r molte interéssanti
jdes.

(1) Vedi il codice d’Longobardi Iib. 11. tit. 51. de testid, §. 8.

(2) Vedi i capitolari di Garlo Magno e di Lodovico lib. 1. cap.
£5. de accusatione oiliun persoradum, Iib, v, cap. 144. de non
eredendo seroo, si super domninum sium, vel super alivin liberum
crimen vnjecerit s e 1ib. vi. edp. 298. de illis, qui ginm dicersis
seelevibus implicati siiit, od dccusationem vél ad testimoniuin
non admittuntur.,

(3) Nell’ e:_;cezior?e fatta dalla legge in favore del padrone , del
padre di famiglia e del patrono, erano anche corapresi i loro re-
spettivi fighi. Leggasi il cap. 48 ¢ 4g. dell’edirto &L Teodorico.
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Dell’ accusa giudiziaria presso i moderni.

Un concarso di varie cause oscure e dispregeva-
li, la maggior parte delle quali deve alla superstizip-
ne ed al aispotisrrm la sua arigine, ha data una nuo-
va forma a questo primo anello della criminale pro-
cedura mn quasi tutte le nazioni del_l’Europa. Lingae
pericolosa sarehbe I istoria di questa vicenda. fo ne
tralascio I’ origine, e mi contento di esaminarne lo
stata (1). :

Una volta, come si & osservato, I’ accusa entrava
nella somma de’dritit della cittadinanza. Oggi que-
sla prerogaliva si & tolta al cittadino: egli non pué ac-
cusare che le proprie offese, o quelle de’suol siretti
parenti; egli non puo in molti paesi altro cercare che
la riparazione del danno (2). Una persona pubblica
vien destinata dalla legge a perseguitare 1 delitti, ¢
far le pacti del fisco, per ottenere la punizione de”
rei; e 1l giudice che deve giudicare, & quelio che de-
ve spiare e scoyrire il vero autore del delitto, indaga-
re le circostanze che I’ hanno accompagnato , ed ordi-
re la tela giudiziaria del processo. |

Questa operazione inquisitoria , dalla quale dipen-
de Pesito del giudizio, si fa col massimo segreto, e si
aflida in gran parte alle mani venali de’subalterni mi-
nistri del gindice, il quale non potrebbe senza il lore
muinistero riuscire nella sua commissione.

.

5
1
1

(3) Vegeasi T'omasionella sua dissertazione de origine proces-
sus inguisitoriiy e I opera di Boemero che ha per titolo: Jus ec-
clesiasticum Protestantivm ete, 1ib. v, tit. 1. §. Lxxx. et seq.

(2) In Francia la parve offesa si chiama per questo motivo par~
te gipile. a4 ' Ghly A '
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Una volta tutto era pubbiico- Nella Grecia, in Ho-
ma, presso i barhari stessi I’ accusatore alla presenza
dell’ accusato intentava la sua accusa (1); 1 testimonj
alla sua presenza deponevano, il giudice alla.sua pre-
senza Iinterrogava; e 1’ accusato rispondeva all’ aceu-
satore , a’ testimonj ed al giudice ; interrompaya 1 lo-
ro racconti; faceva loro delle domande , altercava con
essi, ed éspogeva al giudice 1 motivi delle rifluze de’
testimon] ch’ erano sospetti; I’ eccezioni ch’eglhi pote-
va addurre contra I’accusatore; e gl indizj della sua
mnocenza (2). Presso i Romani egli poteva anche ave-

(1) Noi troviaino anche neglt Atti degli Apostoli una pruova
della precisione, colla fuale le romane leggi prescrivevano che
P aceusato vedesse il suo accusatore, e cheallasua presenza si
proferisce 1 accusa. Veggasi negli Alcti degli Apostolt il cap. xxy.
Veggasi anche Cujacio in [ib. 1x. C. Tit. de Qyeest.

(2) Per quel che rigitarda I"assistenza dell” accusato alle depo-
sizioni de’testimon] , no1 ne abbiamo infinite pruove nel Cor-
po del dritto, e Aegli antichi sorittori. Not, ne abbiamo una
Pruoya nella L. st postulavertt 27. '\j, rr,rmea'rffm i D.oad Lc;:;m.‘: Ju-
liam de adult. 5 an’ glera nella L. 15. et pen. C. de testib. 5 un’ al-
tra pella L. 1. D\ de fid. instruns ed on’ altra nella Novella go.
cap. ult., dove si preserive che non si possano esaminare I testi-
1on | senza la presenza di ambe le parti. :

Noi abbiawmo inoltre un lr:ngn di Cicerone (in orat. pro Flae.)
dove c¢i fa vedere che I’ acte dell”oratore consisteva nel bene in-
tércogare 1 testimonj, e nel rimproverdrli allorcie oscuravano
¢io che poteva giovare al cliente ec.' Un luogo di Asconio (b, v ¢
in Verr.) ci fa vedere che non si poteva cominciare a paclare pri-
ma di aver interrogati I testimonj, e ¢he s’interrogavano da co«
lui contro il quale venivano prodottic Plinio ( lib. 111. epist. rx.)
dice: Coneipere dnimo potes , qudin SEnaLs fatigati , quibys to~
ties agendunt, toties altercanduny tam multi testés Lnaterrogan~
di 5 sublecundi , refutands. L istesso siriferisce da Quintilianc
(lib. v. Inst. Orat. cap. vit.) Lo hovoluto portare:tutte queste
autoritd, perche la comune scnola de’dottori, interpretando na-
le le parole della D. nullum 14. Code testib. che dicono, testes
intrare Judicii secretum etc. erede che i testimonj si esaminas-
sero presso 1 Roinani in secreto, donde poi forse & venuto 1> usc
bacbaros ricevuto in una gran parte de’ iribunali di Enropa, di
won far sentire all’ accusato, s¢non il giuramento che fa il vestis
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re accanto un avvecato che lo consigliasse , e che par-
fasse per lui (1). L.’ opposto ayviene a’nosiri giorni.
Se se n’eccettui I’ Inghilterra, dove la procedura cri-
minale si rassomigha molto a quella de’ Romani , ip
tutte le altre nazioni un misterioso ed arbitrario se-
greto accompagna 1 primi € i pit interessanti passi
della nostra procedura. O che 1l delitto pervenga al-
la cognizione del giudice per un rapporto degl ncum-
benzati del goyerno, o che gl pervenga per P avviso
di un dinunziatore , o per I’ accusa d'oila parte offesa,
I inquisizione ¢ sempre segreta. Il cittadino, sul qua-
le cade o I’accusa della parte, o la dinunzia del di-
nunziatore, o il éq.r;)_eﬁrq del giudice, 1gnora cio che
s1 trama contra. di lui; e se ¢ innocente, non pud
Lieppure sospettare della tempesta che si prepara sul
g0 capo, -

Se la sua condizione non ¢ tale che non vi sia da
temere della sua fuga , 0 se il delitto, del quale viens
incolpato, non & di poco memento; un semplice mndi-
zio basta per p;‘ir:gr%o'deua sua liberta , della spa fa-
miglia , del suo onore. Una mano armata ya a sorpren-
derlo, ad oltraggiarlo ed a condurlo in un carcere ,
dove ogni comunicazione, gli & interdetla. Questo & i
primo momento , nel quale egli si avvede di essere sta-
fo accusato o calanniato; ma egls 1gnora ancora , € dee
per 1110119 tempo ancora ignorare c10 che si & trama-
to contra di lu. Debbono passare pil settimane , e
qualche volta anche de’mesi | prima che la sua curio-

Monio), senza fargli sentire la sua deposizione. Si aveerta clie il

seevetum , donde e nato I’ equivoco, significa ‘in questa legge il

Jianco del giudice, come in varie altre leggi si trova adoprato.

.f’n:_mrc secretum , per dire, parlare secretamense, non sareblhe

latino. Per quel che riguarda poi il sistema che si teneva riguar-

do a ¢io ne’teinpi barbari , veggasi quel che s1 e detto nell’antes

cedente capo , e leggasi Beaumanoir cap. Lxt. p. 315, :
(1) V. Poleto ilistoria fori Rom, lié. 1y,
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sita sia in parte soddisfatta. La moltiplicita decli al-
{ari non permette a’ giudici di farlo cosi presto coni-
parire in giudizio, e qualche volta alle distrazioni del-
1a lore carica essi vi aggiungono anche quella de’ lo-
v piaceri. : :
Lo stato dell” accusato , durante questo tempo, & uno
stato di violenza e di tormento. Se la sua coscienza
son lo rimprovera di alcun delitto, la sua immagina-
zione non lgscia per questo di finestarlo e di riewipir-
lo di spaventi. L” oscuritd del suo carcere, le calene
¢he lo eircondano , la privazione de’ suoi amici e de’
sU61 parenti, la solitudine eosi ftinesta e’ pericoli,
tutto gli annunzia la morte. Egli s ricorda di aver
degl’ inimici: egh sa quanto sogliotio esser ben tramé-
te le insidie dell’ impostura: la stia memoria gli pre-
senta le serie e il numero infinito degl’ infelici che ne
sonio Stati le vittime. I suoi soliloquj interrotti dal
planto , non fanno che ricordargli la disgrazia degli
womini regolati da leggi cosi funeste. Egli dirige le
gue parole alla giustizia che la sua inimagine riscal-
data personiﬁca; reclania innanzi a guesto fantasma
smvetente idritti che 14 sua immocenza gli da alla li-
berta, alla sicurezza ed all’ onore ; gli mostra un pa-
ze bagnato dalle sue lagrime, e circondatd da insetli
sehifosi che sono i soli esseri che l1a legge gli permet-
te di vedere ; gli scuopre le piaghe che la durezza e
P angustia del suolo, dove € condannato a dormire,
han Fatto nascere nel stio corpo esinanitos gli raccon-
ta la sua vita , € nel racconto 1on fa che I’ apologia del-
1a sia condotta. All istoria de’ suot disastri unisce
quella dell avyilimento, della disperazione e della mi-
seria della sua famiglia. Coi colori 1 pit vivi gli dipin-
ge 1 suol cadentl ge:aitari , trattenuti innanz alla por-
ta di un giudice che non & accessibile che all’ opulen-
za ed alla grandezza; isuoi amici che vanno in cere#
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di un protetiore , e che non trovano altrs ghe 8reethie
sorde e velti gelatt; i suol parenti oitragoiati da’ &bl
némiei che triénfano; i suol figli gid vieini a perire
dalla fane, e la sua sposa virtiesa agitatatra ka scéls
ta dell esistenza o dell’ enore. In questo menire &gl
si ricorda di esser solo; $i avvede che tutto & niito &
sorde interne i lui; si avvede che i stiol diseorsi hon
tanno che maggiorinente riscaldare la sua Immagings
zione che gli ha prodotti: si tace, e comineia di niiss
Yo a ricercare ¢hi ha péluto essere il suo aceusatore
e quale la sua ascusa. Questa incertezza lo tornienta:
egli desidera di useirneé, ma teme la presenza de’ gias
diei. Egli non sa qualisaranno le intérrogazions ehe
4 saran falte, & eome debba rispondervi. Egli tetnie
che usande i} linguaggio della veritd , non eonfermsi
gl’indizj ¢he vi sono eontra dilui, e non metta il stig-
gello a’ suoi disastri. La econdiziene del vero réo & in
questo migliore della sua, perch eolui el cofisape-
vole del delitto ¢he ha commmesso, e sa lé cireostanie
che le banno accompagnato, pad facilmeﬁlt'e prevédes
re e10 che s1 € provate eontra di lui, ed eladerls col-
le sue rispeste. L’ innocente dunque deve essere Spa-
ventato dalla swa innocenza stessa.

Ecco quali sono le prime funeste conséguénzé di un
metodo assurdo e feroce, ¢he il solg dispotisme péte-
va ideare, che la sola superstizione potéva diffondére,
e che la sola igneranza di aleuni secoli, la sola osei-
tanza de’ governi poteva adottare e sosténére in una
gran parte de’ tribunali dell’ Earopa. Riserbandom:
di esaminare gli altri vizj della moderna procédura
1€’ seguenti capi, 1o mi ristringo in questé alla §ém-
plice aceusa. Io osservo due oppesizioni prineipali tra
’antico e il nuovo metodo rigwardo a quest’ oggetios
1.° Io veggo tra gli antichi I’ accusa permessa a tut-
’1 cittadiny. 3,° Io la veggo pelese all’ accusato, fin
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dal primo momento che s’ intentava. Trovo abolite
I’ uno e I’altro tra’moderni. Cerco di esaminare se
questo sla una conseguenza necessaria di quel princi—
pio che fissa la bonta delle leggi nel loro rapporto col
diverso stato delle nazioni alle quali vengono prescrit-
te, e veggo che 1’ autore dello Spirito delle leggi, il
quale si scaglia con ragione contro la seconda di que-
ste due opposizioni, trova poi mella diversita de’go-
verni un motivo da dilendere la prima. Esamino la
forza della sua proposizione , e la trovo derivata daun
falso principio, e appoggiata sopra alcuni fatti che
nulla provano: “In Roma, eghi dice, era permesso a
,s ciaschedun cittadino d’accusarne un altro: questo
,era analogo allo spirita della repubblica, dove ognI
,; cittadino deve avere pel bene pubblico uno zelo sen-
., za limiti; ove si suppone che ogni cittadino tenga
,,tutt’ 1 dritti della patria nelle sue mani. Si conser-
5, vo sotto gl’ Imperatori la massima della repubblica,
., e si vide subito comparire una specie di uomini fu-
,,nesta, una truppa di delatori. Chiunque avea molti
., vizj e molti talenti, un’anima molto bassa ed uno
,, spirite ambizioso, cercava un delinqueate, la perdi-
,» ta del quale potesse esser grata al principe: cguest.a
,,era Ja strada che conduceva agli onori ed alla fortu-
_,Ma, cosa che non ayviene tra noi. Noi abbiamo ogg
»,una legge ammirabile: questa & quella che vuole,
,» che il principe, stabilito per far eseguire la legge,
,crel in ogni tribunale un magistralo per persegul-
_, tare in suo nome tult’i delitir, in manieraché il me-
,, stiere di delatore & sconosciulo tra mol; e se si ve-
,, Disse mai a sospettare che questo. vendicatore pub-
., blico abusasse del suo ministero, egli verrebbe oby
5 bligato a nominare il suo denunziatore (1).

ol

(1) Esprit des Loiz 1ib. vr. cap. VELIL,
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Che mi si permetta di osservare cogli occhi della
sana critica questa maniera di ragionare di quest’ au-
tore celebre, e che si giudichi quindi se questa sua opi-
nione mevitava di far tanti proseliti, quanti ne ha fat-
t1. Io venero gli errori stessi di questo grand’ uomo ;
ma quando questi mi pajono perniciosi al genere uma-
no, mi fo un dovere di rilevarli; ed a misura che veg-
go , ch’ essi han fatta maggiore impressione nella men-
te degli uomint, io li combatto con maggiore zelo.

Credere, che la liberta di accusare sia utile in una
repubblica e perniciosa in una monarchia, perche in
una repubblica ogni cittadino deve avere pel bene pub-
blico uno zelo senza limiti, e nella manarchia potreb-
be abusare di questo dritto, per favorire le mire del
principe; attribuire a questa liberta I’ origine de’de-
latori in Roma; fondare sopra queste ragioni I’ apolo-
gia del sistema adotlato da quasi tutte le nazioni di
Europa di distruggere questa liberta, per incaricar-
ne una persona pubblica che faccia le veci degli accu-
satorl ; asserire finalmente , che ’1 mestiere di delato-
re & sconosciuto tra di moi, & Iistesso che distragge-
re 1 pitt sani principj della politica, & 1’ istesso che
confondere le idee piu séparate tra loro; & I’ istesso
che mostrare un’ igneranza dell’ antica e moderna giu-
risprudenza; ¢ I’ istesso che dedurre da un principio
una conseguenza opposta a quella che naturalmente
dovrebbe derivarne. Per dimastrarlo, io ragiono in
questo modo.

Se la liberta di accusare portasse seco la facilita di
calunniare , né in una repubblica, n¢ in una monar-
chia la legge potrebbe dare al cittadino questo barba-
ro dritto. Le conseguenze di questa concessione sareb-
bero ugualmente funeste in tutt’i governi, e la tran-
quillita del cittadino ugualmente esposta. Roma libe-
#a e Roma schiava si sarebbero ugualmente risenti

Tomo Il m
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te diun abuso destruttore della civile liberta. Quande
si parla dunque di liberta di accusare, si suppone sem-
pre che questa sia combimata colla massima d}ﬁ’_i(:olt‘&
di calummiare, e la severita delle pene e la moltipli-
cita de’ rimed] che 1 legislatori di Roma e di Atene
adoprarono per punire e prevenire la calunnia , ci fan-
no bastantemente vedere la poca confidenza ch’essi
avevano in quello zelo pel pubblico bene, sul quale
Montesquieu stabilisce la liberta dell’accusa n una
repubblica. Supponendosi dunque la liberta di accu-
care combinata colla massima diflicoltd di calunniare,
{0 non so come questa possa €sser utile in una repub-
blica e perniciosa in una monarchia: 1o non so come
ossa nel governo diun solodivenire un’arme, un istru-
mento dell’ oppressione.Non si confonda monarchia e
dispotismo. Nella prima il principe che ha fatta la leg-
ge , mon pud mon farla eseguire ; e nell’ultimo, o la
olonta arbitraria del principe & la sola legge’, o, se
vi son leggti, la facolta di farle eseguire & tra le ma-
ni del despota istesso che le ha dettate. Egli puo far-
le valere quando vuole, e farle tacer quando gli pia-
ce. Non & cosi 1n una monarchia. Se la legge punisce
;1 calunniatore ; se essa vuole che, assoluto I’ accusato,
il giudice esamini la condotta dell’ accusatore : se la sua
terribile sanzione condanna al taglione ed all’ infamia
I’ accusatore di mala fede, laliberta di accusare non po-
tra in qualunque caso divenir perniciosa. Essa diverra
an’ arme inutile tra le mani di colui che vorrebbe abu-
sarne. Il vile ambizioso potrebf)e‘ con minor rischio e
con' maggior sicurezza impiegare la sua spada per tru-
cidare la persona divenuta sospetta al principe, che
servirsi della liberta di accusare per turbare la sua
tranquillita , per offender la sua innocenza con un’ac-
cusa calunniosa. Il primo de’due attentati potrebbe
rimanere impunito, perche occulto; ma il secondo’ po-
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{rebbe forse avere 17 istessa sorte? Il suo delitlo com-
messo sotto gli occhi della legge ,.ed alla presenza de’
giudiel ; il suo delitto attestato da tutte quelle solen-
m[a che dovrebbero accompagnare un’ accusa giuris
dica; il suo delitto facile a provarsi, quando la pub-
blicita de’ giudizj distruggesse il mistero della inqui-
sizlone , poLrebbe forse stuggire il 1 rigor della levge?
I o"llldICI potrebhero forse senza scandalo lasciarlo im-
lumto? ed il principe potrebbe forse a fronte delle
leggi che ne inculcano la pumzwne e dell’ accusato
innocente che ne cerca vendetta, potrebbe, io dico,
assolverlo senza %Jstrtbwere I' autorita di quelle Ieg-
, delle quah egli & I autore ed il custode, senza al-
Lerale ]a costituzione dello stato, setnza acqmstarsx la
ubbll a diffidenza , senza esporre a maggiori rischi
11 su0 Lromno ;1;6(183‘!110?

Che 1'istoria di Rotna sia la pr uova di juesta veri-
ta. Quando Silla, Augusto, Tiberio, Caligola e bh
altri tiranni dell’ 1mpero cercarono de’ delatori tra’
Romani, bisogno sospendere il rigore di quelle legg:
che pumva*}o 1 accusatore di mala fede; b]sogno sepa-
rare la liberta di accusare dalla difﬁcolta di calunnia-
re ; bisognod lasciar hberal accusa ed impunita la ca-
lunnia (:) L’ autorita onnipotente del capo dell’ im-
pero,, che arbitrariamente dlspone'.a del senato, de’
mamst“au del popolo e delle Icg 1% premxar poteva
il dehtto poteva pumre la virtii, poteva render le-
gittimo 1o ch’era pitt opposto alle leggl; poteva

(1) Vedila nota ueli "antecedente capo alla pag. 154, Nella Irr—
ge Cornelia pnbhhcata nella dittatura di Silla, che nvmrclava i
dchm di maesta, si conteneva (uesta spaventevole determmamo~
sie : Calumniatoribus nulla pena sit, Ma}m{ac est, scrive Gice~
vone ad Attico, ut Sylla veluit, utin quemois impune declama-
ri liceat. Questa legge di maesta di Silla fu inserita da Cesare e
da Augusto nelle le«gl Giulie; e questo & il motivo pel quale
oR vi & su di essa alcun titolo ne nel Digesto ; ne nel Godice:
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una parcla render la sua momentanea volont::l la sola
norma de’ gindizj e I unico codice della nazione (1).
Ma potrebbe questo ayvenire in una monarchia rego-
lare? Vi & stato mai forse dispotismo piii esleso nel-
1a terra, di quello che vi fu sotto 1 primi Cesarl in
Boma? Se la liberta di accusare dovesse produrre
solto il governo di un solo quelle conseguenze fune-
ste che Montesquien le attribuisce, perché non le
produsse ne’ tempi posteriori sotlo guesta forma di
governo ed in Roma istessa? Quando Tito per la pri-
ma volta, e Nerva per la seconda risvegliarono I 0s-
servanza delle antiche legei contro-a’ calunniatori;
quando per pitt di novant’ anni la pubblica amimini-
strazione regolata venne da’talenti e dalle virtl di
Trajano, di Adriano ¢ de’due Antonini; quando la
ferocia del dispotismo si cambio tra le mani di questi
principi virtuost nella moderazione di una menarchia
temperata ; quando sotto il loro felice impero 1oVl
rimedj sl cercarono per garantire la privata sicurez-
za dalle insidie e dalla calunnia, la liberta di accusa-
re combinata un’altra volta colfa difficolta di calun-
niare non lascio forse di esser perniciosa? Non diven-
ne forse cosi utile, come lo era stata darante la hiber-

ta della repubblica (2)?

(1). Per persuadersi della verita di questo fatto io mando it
lettore alla storia di un ixpperatore, il cui nome non viene ordi-
nariamente inserito tra quelli de’ pitt fieri tivanni di Roma. Che
si lezga " enumerazione che Elio Sparziano ¢i fa de’ senatori ed
altri personagei distinti fatti morire da Settimio Severo sine
caussce dictione 5 e si vedra dove era gl:'mta'l’mmipotenia dispo-
tica di questi tiranni, Elie Sparziano in Severo. :

(2) Vedi Giulio Capitolino in M. Ant. Philos. e cib che in que-
sto luogo soggiunge il celebre Casaubono in Hist, dug. T. 1
pag. 33. num. 1. ediz. 1671., € pitt d’ ogni altro Plinio nej Pane-~
girico di 'I‘::ajano , dove, dopo aver accennato ¢io che da Tito e
da Nerva_ si era 'fatto sw questo pProposito , colla massima elos
guenza espone cio che si fece da ‘frajanc. Giova qui rapportare
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Non & dunque 1l governo di un solo in genérale,
ma 11 solo mspousmo ¢ quello che puo render perm-
ciosa la liberta dell” accusa, come puod render perni-
c10so 0gni altro dritto, ogni altra prerogam*a che dal-
a c:LLadmanza dlpenda. Tra le mani defta schiaviti

tutto dewenera tutto si altera e si corrompe. II mi-
glro:e sahlavo del mondo & quello al quale si lasciano
ninori preravahve d:sposte ad '1busare d1 tutto, eglx
& meno pernicioso, a mrsura che ha meno mater‘lah
per esserlo. Tra due dlSPOE]SIl]I il peggiore & quello .
nel quale la schiavitl & coverta dalla toga della citta-
dinanza; e queslo era il dispotismo di Roma, allorché
fiorivano 1 delatori.

Ma seguiamo per. po»"o le traccé di Montesqmeu"
sonfondianio le idee pil opposte tra loro. Senza distin-
guere monarchia da drspoLlsmo supponiamo che la
liberta di accusare sia, In qualtmque governo di unm
s50lo , un istrumento pETnICIOSO atto a favorire le op-
preaswe miire del principe, ed in questa supposmmne
vediamo, se regea la sua apologia del metodo quask
*reneralmeuu, adottato nell’ Europa, di sopprimere
questa liberta, e di sostituirvi un vendicatore pubbli-
o che faccia le veel degh accusatoris
Ie sue parole, per mostrare gli effetti che produssero le benefiche
cure (jl (il'nE')i() pnt}{,lpe (?{"ﬂ”! J,lm‘u.t cernere /E‘Iaru I Jl!fﬂ&'
et qriwmm , et qua(w ante delalores erat y nunc tempAum illud 5
nuric vere Deus 5 Adn spoliorunt cloium cruentarumque preeda=
am secevum receptaculum, de toto in orbe trrarum adhuc locus
URUS LIt GUO opltimo prmczpr, bont malis tmpares essent; na-
net tamen honor legum mk:i:;m' ex publica auctoritate convm’-
Sim y nec pEna uuqnam remissd , sed addita est ultio y, solum=
gue mutatum , quod Jam: non delatores sed leges timentur. E
parlando delle pens de’ delatori , dice: Contigit desuper intuert
delatorum ora suptna ; rrtormsqrw cervices agnoscebamus ezfrw -
baniur y cum velut placulares publice sollicitudinis olctinige su-
pra sanguinem tnnoxtorum ad lenta supplicla gravioresque pe-
nas ducerentur.. L’ {stesso avvenne nel breve regno di Pertinace,
some,si pud vedere nel citato Giulio Gapitolino in Pertin,
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ol Chi &, lo domando , questo vendicatore pubblico ¢ |
) Questi & un magistrato creato dal-prlnclp_ﬁ‘ , pagato da‘l

z principe che deve al principe c10 che ha, e che puo

) : DRI

esserne dal principe privato. Dignita, onori, _flort-uﬂe‘)
tutto riconosce da’fayori del sovrano, e tutto gl puo
esser tolto da quella mano che glielo ha dato. Or, se
P interesse & il gran motore degli uomini, io vorrel
sapere dall’autore dello Spirito delle leggi, se un cit-
tadino che non ha tutti questi rapporti col capo del-
la nazione, potrebbe, abusando 'c]lella liberta diaccu-
sare, avere una disposizione maggiore a avorive le di
lai mire , di quella che pud avervi questo yendicatore
pubblico che per proprio interesse dovrebbe piutto-
sto considerarsi come 1l vendicatore del principe. I
fatti che potrebbero confermare questa riflessione , so-
no infiniti. To lascio a ciaschedun lettore applicarvt |
quelli che son pervenuti a sua notizia. :

« Mi si presenta un’ altra riflessione. I Romani distin-
guevano due specie di calunnie; la calunnia propria-
mente detta e la calunnia manifesta. Nell’ una e nel-
D altra vi era bisogno del dolo, ciot della mala fede;
ma nell’vltima questa doveva esser pin dichiarata,
pitt manifesta. La differenza dipendeva da’ gradi del-
P eyidenza. Se, per esempio, non vi erano che tenuis-
simj sospetti contro I’ accusato , ma vi erano fortissimt
argomenti che provavano la sua innocenza; e se mal-
grado la cognizione che I’accusatore avea di questi ar-
gqmenti, egli intentaya la sua accusa, questa si chia-
mava semplicemente calunniosa; se poi anche que’ te-
nuissimi sospetti non esisteyano, allora la calunnia st
chiamava manifesta. Vi erano , secondo i principj del-
la romana giurisprudenza, alcune persone privilegia-
te, le quali non potevano esser punite che pe:"una
calunnia manifesta. Tra queste era compreso 1’ ayvo-
| cato del fisco e °1 magistrato che accusava -ex’ offi-

L4
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cio (1), Le nostre leggi, le quali, come sié veduto, si
sono tanto allontanate da’principj della romana giuris-
prudenza riguardo all’ accusa giudiziaria, hanno poi
religiosamente adottato quello che & meno favorevole
alla civile liberta. Non basta la semplice calunnia, ma
vie bisogno di una calunnia manifesta, per ottenere che
la mala fede del vendicatore pubblico di Montesquicu
sia condannata ¢ punita. Or chi sa quanto poco ¢l vo-

lia a trovare anche nell’ innocenza pil evidente qual-
che leggerissimo indizio di un delitto , conoscera quan-
to facile riuscir possa a questo magistrato di ealun-
niare colla massima sicurezza un intelice.

Se si rifletta in oltre alla dignita della sua carica,
al potere ed all’influenza che ha, si trovera, che que-
sto magistrato ha molti mezzi di pitt e molti ostacoli
di meno per abusare del suo ministero, che non avreb-
be un privato cittadino, se la liberta dell’ accusa fos-
se in vigore. ‘

Finalmente , per persuaderci della stranezza del-
la moderna legislazione riguardo a quest’ oggetto, ba-
sta osservare che, nel tempo istesso che si & abolita
la liberta di accusare, si & permessa la liberta di de-
nanziare. Io non pesso accusare un uomo che ha offe-
sa una persona che non mi appartiene, ma posso pe-
rd denunziarlo. La differenza tra I'accusae la denun-
zia &, che’la prima & palese, e la seconda & occulta.
L’ accusa & un duello che si fa a petto scoverto e con
armi uguali, e la denunzia & un colpo tirato a man
salva da una mano nascosta dietro una parete che la-
scia all”infelice che 1" ha ricevuto, la curiositd di sa-

(1) Vedi Ant, Mattei in Comm, ad lib, SLvI1I. Dig. tit, xv1x,
cap.111.§, 7«Eranoanche compresi in (uesto numero tutti quel-
li 1 quali ex officio accusavano nelle straordinarie procedure,
come i curiosi , stazionarj ec. Avg. L. ea quidem 7 C. de acces.
L. 1. C. de Curios. et Station. L. 6. 4. WNuntiatores B. ad S€,
Purpills L, Digus, 6. in fin, D, de custod, et exhib. rear,
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pere chi glielo ha scagliato (1). In queltla I’ accusato-
re deve sostenere la sua accusa, deve comparire in
giudizio, deve somministrare le pruove contre ¥’ accu-
sato; ed in-questa il denunziatore, fattala denunzia,
si rilira, e non ha pitt parte alcuna in giudizio. Il suo
nome non si manifesta negli atli, la sua accusaistes-
sa non ¢ sottoscritta dalla sua mano: egli puo anche
fare da testimonio del delitto. Questa & la maniera pit
comoda di turbar la pace di un womo; ma questa ¢
anche la maniera di distruggere la confidenza che c1
deve essere tra cittadino e cittadino. Chiunque puo so-
spettare di vedere in altrui un delatore, vi vede un
inimico. Inflelici gli uomini, allorch® son condannati
a simile diffidenza!

To non parlo delle pene de’ calunriatori. Le nostre
leggi chesirisentono di tutta taferocia de’ tempi ne’
quali sono state dettate , atlorche si tratta di punire
gli altri delitti, mostrano un’indulgenza perniciosa e
non opportuna riguardo a’calummiatori. All indulgen-
za della legge si unisce 1’ impressione che ha fatta una
massima dispotica ch’& stata adottata come un assio-
ma di politica, € come un canone di ginrisprudenza
pe’ nostri tribunali, dove gh usi e la maniera di pen-
sare de’ giudici, hanmo maggiar forza delle leggi. Se
si puniscono 1 calunniatori, dicono alcuni autor: ani-
mati dallo spirite di Silla e di Fiberio, non si trove-

(1) 1’illustre cittadino chie ne’hei giorni di Roma ehiamava
in gu_uim'o un altro cittadino potente, mostrava nel foro quel cc~
raggio che mostrato avea nel camnpo. 11 suo patriottismo era pre-
miato dalla legge e dall’opinione , nel mentre che il vile delatore
era un mostro agli occhi de’swoi concittadini. Vedi Svetonio in
Jul. Cees. cap. 4, Cicer. Divinat. in Verr. cap. 20. ; pro Cel. c.
7. et 3o, Ad Quint. Fr. lib. v11. cap. 2 et 3. L’istesso Gicerone
Orat. pro Balbo, cap. 25. ct dxc:_? che‘il premio dell’ accusatore
¢he faceva condannare un altro di anbito , era d’ottenere il drit-
to del suffragio nella tribl di colui che era state giudicato,
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ranno 1 denunciatori. Qual differenza tra la maniera
di pensare de’ nostri giureconsulti e quella de’legis-
latori di Roma! Questi vollero che la condizione del
delatore fosse peggiore di quella’ dell’ accusatore. La
legge puniva in molti casi 1l delatore , ancorcht non
fosse mncolpato di calunnia. Bastava che colai ch’egli
aveva chiamato in giudizio fosse assoluto, per rendere
anibile la denunzia (1). Qual denunziatore ancorehe
calunnioso & stato mal punito tra noi ?
Queste riflessioni , piuttosto accennate che sviluppa-
te; basteranno, io spero, per mostrarci la necessita
che vi sarebbe , di riparare questo primo passo della

criminale procedura. fo esporro nel seguente capo c16
che ho pensato su quest’ oggetto.

CAPO IV,

Nuovo sistema da tenersi riguardo all’ accusa
giudiziaria.

Se‘ la liberta dell’ accusa, come m pare di aver
mostrato , non soko non & perniciosa in qualunque spe-
cie di governo, quando & ben combinata colla difficol«
ta di abusarne , ma & utile e necessaria, come quella

¢1y L. 2. pr. et §. Divus Pius: E. 15. 6. 1. et 2. L, 22. §. ult. L.
23. e pilt &’ ogpi altra Ly 24. D. de jure fise. Noi abbiamo osser-
vato nell’ antecedente capo, che I’ accusatore non era esposto ad
alcuna pena pel semplice ron probasti, ¢he proferiva il magistra-
to che presedeva (vedi la nota 2« p- 155. del eapo precedente )
ma non era cost del delatore. L’ imperatore Costantino il grande
giunse fino a proibire che si prestasse orecchio a’ delatori. Noi
non potremmo , diceva egli, sospettare dell’ innocenza df un uox
mo, al quale e mancato un accusatore, nel mentre che non gh
ynancava un inimico. Veggasi la L.6.Cod. Theod. de famosts [~
bellis. Veggansi anche le altre Jeggi da Iui e da’successori ema-
nate contro i delatori, € propriamente le leggi 1, 2, 8 € 10, Cod.
Theod. de petition, et nltro datis et delator:
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che stabilisce una reciproca ispezione tra’eittadini,
rende pit difficile I'occultazione de’reati, pitt rara
P impunitd , e meno frequenti i delitti: se questa liber-
ta, per servirmi dell’ espressione di un celebre politi-
co (1), da via, onde sfogare a quegli wmori che cres
scono nelle cittadi wm qualunque mudo contra a qua-
lunque ciiiading ; se non vi & cosa che faccla tanto sta-
bile uno staio . quanto ordinarlo in modo , che I’ alte-
razione di questi wmmori che I’agitano , abbiano una
yia da slogarsi ordinala dalle leggi ; se . in una paro-
Ja, la liberta dj accusare & una prerogativa che non si
pub separare danla_ ¢ittadinanza , senza incorrere ne’
piu gravi disordini; il primo oggetto della riforma
della criminale procedura dovrebbe dunque essere di
restituire questo dritlo al cittadino , ed il secondo di
COI'IJbi'HaI‘]O CU“& cliﬂicolte’: dt abusarne, Pér anseguiq
re il primo, non visarebbe bisogno di altro che di una
concessione; ma per ottenere il secondo, vi yogliono
varj mezzi. Tra quelli che le antiche legislazioni ci of-
frono, bisognerebbe adottarne alcuni, altri corregger-
li, ed altri accomodarli allo stato presente delle cose.
- Le disposizioni delle romane leggi contro il preva-
ricatore dovrebbero essere adottate senza cangiamens
to alcuno, e quelle controil calunniatore lo dovrebbe-
ro essere egualmente , fuorche nell’ inustione che si fa-
ceva sulla loro fronte. Il taglione e 1”infamia dovreb-
bero essere la pena dell’ uno e dell’ altro; ma la fron-
te del calunniatore rimaner dovrebbe nella sua inte-
grita. Essa non dogrebbe sooggiacere all’ indelebile
ignominia dell’ inustione che in quei soli casi ne’ quali
questa pena prescritta venisse al delitto, del quale
egli avrebbe accusato un innocente.

Il lettore conoscera il moative di questa correzione,

(1) Machiavelli ne’diseorsi sulla prima deca diLiviol. 1, ¢, v x.




DELLA LEGISLAZIONE. 183

cht peryerrd alla seconda parte di questo libre
iene il sistema penale. To mi riserbo anche di
esporre le mie idee sul tempo, 11 modo e I’ ordine
col quale proceder si dovrebbe al giudizio tanto.di pre-
paricazione uanto di calunnia, nell’ultima parte
della eriminale procedura, quando parlero delle ap-
pendici della sentenza che assolve. La novita del mio
plano non mi permetterebbe di adottare senza alcuna
modificaziene 1’ antico metodo riguardo a quest’ ogget-
to. Non debbo pero dir Iistesso riguardo alle persone
che possono accusare, o che possono essere accusate.
“"In Roma, come si ¢ osservato , non tuttl potevano
accusare , non tulti potévano essere accusatl. Vi era-
no aleuni che non potevano accusare che le proprie of-
fese , o le insidie contro lo stato intero (1); vi erano
altri che non potevano essere da persona alcuna accu-
sati (2); ed altri che nop potevano esserlo da certe de-
terminate persone (3). Cosi riguardo agli uni, come
riguardo agli altry, non credo che si dovrebbe cosa al-
cupa aggiugnere, o togliere da cio che da’suol savj
legislatori fu con tanta saviezza determinato. '

Io non rapporto qui queste eccezioni , per non re-
plicare inutilmente cto che si & detto (_4)- Queste sono
un aggregato di rimedj contro le calunnie che, rista-
bilendosi la liberta dell” accusa , si doyrebbero in qua-
lunque paese adottare. Tra le persone eccettuate dal-

allor
che cont

(1) Le fenmine ;i pupilli, i servi, gl*infami ec. Vedi Ia pag.
157. : : :
' (2) I magistrati, i legati,
¢ erano assenti, non potevano essere accy
messi prima della loro assenza. Vedi la pag. 158.-

" (3) Il padre non poteva essere criminalmente accusato dal fi=
glio , il patrono dal fiberto ec. Vedila pag. tvi.

(4) Io prego il lettore di rileggere le pagine citate. Si vedran~
no in detti luoghi 1” eccezioni ed 1 motivi pe’quali furono ultinas
mente stabilite. Qe < ‘
L)

e tutti coloro, che reipublice caus«
sati per delittl com-~




|
|
|
|
|
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NI ; ; ot et g
la liberta dx accusare, vi era, & vero, una classe at

womini che fortunatamente ogei pitt nen esiste: quest!

erano 1 servi. Nol abbiamo pero una classe simmle dt
esseri che porta I'istesso nome , quantunqueé nou ab-
bia le stesse sciagure ; che ha ordinariamente tubt’ 1 i
zj della servitii, sebbene conservi le prerogative del-
la cittadinanza ; che vende per un arbitrario tempo la
sua liberta personale, quantunque conservi fa ci_‘-'i__le > €
che per conseguenza meritar non dee la confidenza
della legge , quantunque abbia come tutte le altre an
dritto a pretenderne la protezione. Questa ¢ la classe’
de’ nostr1 mercenar) servitort, i (quall, non altrimen-
ti che 1 sérvl de’ Romani, de’ Greci ¢ de’ Barbari, do-
vrebbero esser esclusi dal dritto di accusare , fuorché
le proprie offese (1), 0 i delitti che si commeltono con-
tro il corpo tero della societa. ‘

Al eccezioni che riguardavano le persone , le ro~
mane leggi aggiunsero, come si sa, quelle che riguar-
davano 1 delitti. Vi erano alcuni delitti che non pote-~
vano essere accusati che da coloro, contro 1 quali st
erano commessi. Tali erano tutti 1 delitti che si chia-
mavano privati (2). Non si dovrebbe trascurare qire-
sta distinzione;; e nella seconda parte di questo libre,
quando s1 trattera della distinzione de’ delitti, noi fa-
remo vedere gualt dovrebbero essere 1 pubblici , ciot
quelli ne’ qual-i f)gni cittadino potrebbe divenire accu-
satore , € quali ¥ privati, ne’ qua’{i Ia sola pa'rLc'oiTésa;'
dovrebbe avere questo dritto.

L’ altro rimedio che dovrebbe adottarsi, ¢ la pro-
messa che {ar dovrebbe I’ accusatore di non riiirars:
dall’ aceusa, prima chie il giudizio noh sia terminato.

(1) Si avverta che, quando io parlo di proprie offese , intendo

sempre di cornprendere sotto questo nome anche le offese de’suos
stretti parentl.

(2) Vedi Ant,Mattei de Criminib. Commz, ad Lib, xuvrr. DE'.‘,‘.;'
Prolog. capeivey e Sigonio de Judicsis Lib. viy y

|
J
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Noi abbiamo osservati 1 motiyi e i vantagei di questa
promessa che le leggi di Alene, di Roma e di aleu-
ne barbare nazioni esigono dall’ accusatore (1).

A c¢io dovrebbe a;{giugnﬁrsi la precisione , la chia-
rezza e I uso di alcune formole, colle quali si doyreb-
bero intentare le accuse. Non vi ¢ esaltezza che basti,
allorché si tratta di turbar la pace di un vomo. A mi-
sura che I’ accusa € pill precisa, I’ innocenza & pid al
coverto, la calunnia ¢ pia dificile, I arbitrio del giu-
dice & pilt ristretto, il calunniatore & pitt facilmente
conyinto e punito. Da una formola d’ iscrizione che
il celebre giureconsulto Paulo ¢1 ha conseryata , noi
»ossiammo vedere fin dove gingneva la diligenza de’ le-
gislateri di Roma su quest’ oggetto (2). Da quel che
appare da questa formola , si vede che I accusatore do-
veva notare 1" anno e ’l giorno nel quale intentava Ja
sua accusa; il suo nome ed il nome dell’ accusato; 1t
luogo, il mese e’l norue de’ consoli di quell’ anno nel
quale si era commesso il delitto; 1a patura del delit-
to e lalegge che lo riguardava. Tutte queste solen-
nita si richiedevano per fare che 1 libello dell’ accusa
fosse valido. In Inghilterra si esige anche qualche co-
sa di pid. '

L. accusa deve contenere il nome, il soprannome ,
1o stato e la condizione dell” accusato, la citta, il vil-
(1) Vedila p. 154, le p. 162 ¢ 163, ¢ la p. b165: :
(2) Io rapporto qui le paroledi questo giureconsulto. Coss.
illis y die illo y apud illum Preetorem;, vel Proconsulem, L. Titius
professus est, se Mweoiam lege Julia de adulteriis veamn deferre,
guod dicat eam cumn C. Sejo in civitate ii{(ﬂ y domo tllius, men~
se illoy consulibus tllis adulterium commistsac. Vedi la legge 3.
D. de accus. Vedi anche Sigonio de Judiciis lib. 11, cap.x. e lib,
111. cap. vir. Da’ diversi nomi delle pubbliche azioni ritrovati
dal celebre Sigonio nel suo trattato de Republica Athenienstun:
si puod dedurre, che i legislatori di questa repu bhlica, non' furo-
no meno diligenti di quell: di Roma su (uest’ 0ggetto. Veogast

da citata Opera lib. x1y. caps I ;
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Jaggio e la contea dove abita, il giorno ed il lth.g? dg
ve si & commesso 1l delitto. Se questo & di omicidio
bisogna anche dire la larghezza e la prdfondité_della‘l
ferita, I istrumento che si & adoperato,, e 'L Lempo ch’e
scorso dal colpo ricevuto alla miorte. In alciim de_lit.ti

bisogna anche servirsi di alcuni termini che sono in

1al maniera determinati dalla legge a renderne I’ idea
precisa che niun’ altra parola, per quanto _sin'onima
possa apparire, _potfebbe_e’ssere a que\lfz y.@_pht& (1)
Ad aleuni spiriti superficiali queste precisiont potran-
5o comiparire Lroppo minute e superflae , ma gli vomi-
ni intelligenti, pel quali io scrivo , ne valuteranno I'im-
portanza (2)- \ : i

La prescrizione delle accuse & anche un rimedio che
si dovrebbe adottare. Quella de’ Romani era troppo
lunga. Noi abbiamo osservate che in molti delitt: era
di venti anni (3). In Inghilterra & di tre (4). £ mol-

(1) Nel delitto, per esempio, di tradiraento , bisogna dire che
si e commesso traditoriamente, e contro la fedelta giurata. In
altri tempi si diceva in latino , proditorie, et contrd ligeantice
cue debitum, Nell” aceusa di omicidio bisogna dire ché il delin
{uente ha veeiso il tale omicididriamente. Non lyasta dire egli ha
\icciso, o messo a morte 1l tale: 1’ espressione latina della bas-
3a latidith eva murderavit. Nell’accusa di tellonia, I’avverbio fel-
lonemente deve essere adoprato. Nel ratto la parola inglese ra-
vished & necessaria. Nel furto i termini inglesi felonicusly took,
and cdrried away ( egli ha preso e trdsportato fellonemente)
sono assolutamente richiesti nell’accusa, Vedi lo statuto primo di
Arrigo V. cap. S.e Blackstone Comm. sul God. erim. d’ Inghil-
terra cap. 23. i _

(z) Quando si parlera della ripartizione delle oindiziarie [un-
zioni, si togliera la difficolty che potrebbe qui nascere snl mez-
zo da ten?rsi ; per istruire 1’accusatore della formola d' accusa
che conviene al delitto del quale egli chiama in giudizio il ree.

(3) ‘V‘edi la pag. 15g di questo libro: in quelli ne’ qna'li ia
prescrizione era meno ditre anni, noil adotteremo il ternpo dalle
romane leggl prescritto.

g.‘i) Lf) statuto di Gugliehmo I11. cap. 3 proibisce di perse=
giitare in giudizioideliterdi gaaluniue specie, nel caso’ clie 1l bell
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to piv difficile 11 dife'ndersi_ da una calunnia dopo ver-
ti anni che dopo tre. Ecco perché si dovrebbe pittto-
sto imitare il metedo degl’ Inglesi. | :

Ma che diremo noi della parte offesa che acensa In
Roma, allorché questa accusava, non poteva in molii
casi esser punita che per una calunnia manifesta: la
semplice calunnia non bastava per farle meritare il
rigore della legge (1).

L istessa indulgenza si aveva, come si & detto, per
I’ avvocato del fisco, I’ istessa per tutti coloro che ac-
cusavano ex officio (2). Parzialitd perniciosa , parzia-
Iita funesta , parzialita contraria alla civile sicurezza.
Finche vi & persona ini uno stato che possa impunemen-
te calunniarmi, la mia hibertd non & al coverto; la

rotezione delle leggi non & bastantemente forte per
garantirla; la spada della giustizia, alla quale ho af-
fidata la mia custodia, non ¢ bastantemente spavente-
vole per intimorire qualunque persona che cerchi ed
ardisca di turbarla. Indizj cavillosi, efimeri sospetti,
metafisiche congetture non debbono bastare per som-
ministra~e ad un impostore di mala fede 1 materiali,
onde calunnizre impunemente la mia innocenza (3).

dell’ accusa non sia stato presentato nello spazio de’tre anni dopo
il delitto. Non si eccettuano che gli attentati contro la vita del re.

(1) Il padre che accusava la morte del figlio, ol figlio che ac-
cusava la morte del padre, non era punibile per semplice calun~
nia. L. 2. et 4. C. de calumn. L. nlt. D. de publ. jud. L. in SC,
15. . eos D, ad SC, Turpill. La donna che perseguitava in giu-
dizio le offese contro Ia sua persona, o contro 1 suoi. L. de cri-
mine 12, G, qui aceus, non poss.’L’ erede estraneo che, per ordi-
ne del testatore, aliguem veneficii accusabaty d.L. a2, C. de ca~
dum. 1l marito che tra sessanta giom‘i_f_ure mariti aceusava la mo=
glie adultera L. qizamois 3o. C. ad Leg. Jul. de adult. I tutori
€ 1 curatori che accusavano invece de’ pupilli L. 2. C. de his gui
dccus. non poss, L, 2. C. de his quib. ut indigs :

(2)Vedi cio chepoc’anzi siedettoriguardo all’avvocato delfisco.

(3) Questo & il caso della calunnia che 1 Gitréconsnults chia
mang sem};h‘ce; {
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Ma bisogna scusare, dicono 1 giureconsulti , il traspor~
1o del dolore. E perché non si assolveno, io domando,
1 trasporti della vendetta ? Perche si punisce un padre
che noeide P uccisore di suo figlio , e st assolve poi un
sadre che accusa come uccisore di suo figlio un infe-
lice ch’ egli ha ragioni fortissime da crederlo mnocen-
te? Perche si punisce il marito dell” adultera che uc-
cide il drudo di sua moglie , quando non 1" ha sorpre-
so nel mentre che consumava il delitto, e si assolve
poi quando calunnia la sua moglie ch’egli non ha ra-
gione alcuna da crederla infedele? perche si punisee
il magistrato che abusando del suo ministero, non ri-
spetta leleggi, e si assolve poi il magistrato che calun-
nia? Non sono queste tante contraddizioni mostruose
che ci mostrano la necessitd che vi sarebbe di abo-
lice eccezioni cosi contrarie alla inalterabile unifor-
mita della giustizia ed alla necgssaria imparzialita del-
le leggi?

La calunnia & sempre un delitto , e, se & un delit-
to, deve esser sempre punita. L’ unico sfogo che po-
trebbe concedersi alla parte offesa ; sarebbe permetter-
Je di vicorrere al giudice, di querelarsi dell’ offesa che
I’ stata fatta., e di obbligarlo a cercarne 1’ autore,
quando questi gli & ignoto. Questa non sarebbe pit
allora un'aceusa: sarebbe una semplice lagnanza , che
non oltraggerebbe nt esporrebbe a verun rischio per-
sona alcuna. Quando il delitto & dunque sicuro, e i’au—
tore del delitto ignoto ; quando esiste un delitto, ma

manca | accusatore; quando la parte offesa si quere-
la, ma non accusa, allora dovrebbe esser cara del go-
yerno d1 scoprirne, e di chiamarne in giudizio il de-
linquente. Questa procedura inquisitoria sarebbe allo-
ra 1{ecessarie1 , € nol ne abbiamo degli esempj in Ro-
ma istessa. Cos.i n_elle provincie , come nella capitale,
¢1 fu bisogno di ricorrere a questa straordinaria mas
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niera di perseguitare quei delitti, de’ quali non vi era
un accusatore (1). Che che ne dica Tomasio (2), not
sapplamo qual era n:elle provincie il dovere de’presi—
di (3), ¢ quale I"ullizio di que’subalterni magistrati
che chiamavansi irenarchi, curiosi, Stazionarj (4).
Noi sappiamo quale era in Roma istessa l’ispezione
del prefetto della citta (3), e non ignoriamo le varie
leggi che ci offrono vestigj non equivoci di queste in-
quisitorie procedure (6). Ciocche avvenne nella oceae
sione della sedizione di Catilina ci & noto; ¢i sono note
le misure prese da Cicerone per convincere e punire
1 complici di un delitto del quaﬁle non vi era alcun
privato accusatore (7): noi sappiamo , che questa pro-

(1) V. Anton, Matt, Conun. ad Lib, Dig, XLVITI, tit,xx, cap. 1,

(2) De Orig. Process. Inquisit, Diss,

(3) Ulpanio (nella L. 13. pr. D. de offic. preesid,) dice: Con-
gruere bono et gravi preesidi curare, ut pacata atque guieta pro-
vineia sity eumque id non difficile oblenturum, si sollicite agat,
ut malis hominibys provincia careat » €0sque conquirat : nam cg
saerilegos, latrones, plagiarios, fures conquirere debet, et prout
quisque deliquerity in eam an imadoertere, receptatoresque eorum
goercere, Vedi anche la L, 4. §. 1. D. ad Leg, Jul. pecul.

(4) 1l loro officio era di andare in cerca de’ rel de’delitti roto-
1) d€’ quali non era comparso alcun accusatoye, di prenderli, di
sentirli, e di mandarli al magistrato competente insieme colle lo-
£0 relazioni, che chiamavansi elogia 4 notoria, nuntiationes etc.
Il magistrato ex-integro gli ascoltava , e I’ irenarca doveva pre-
sensarsi, per provare cio che aveva contro di essi asserito e con-
stato. V. la L. e quidem. 7. C, de accusat. L. divus, 6. D. de cu-
stod. et exhif, reor, L, 1. C, cod. L. 1. de curios. et stagion, L. 6,
9. nuntiatores D. ad SC. Turpill.

(5) L.x1.§.quies. D, de offic, preef.urd. L. 1, pr. C. custod. reor,

(6) Oltre le citate leggi relative all’uffizio del preside, alle fun-
zioni degl’irengrehi, curiosi, stazionary, ed all’ officio del pre=
fetto della citth, si potranno riscontrare le seguenti L. 2. §, si
public, D. ad Leg. Jul, de adult,, L. Jubemus C. de probat.
L. nullum €, de testib, , L. g. C. de calumn.

(7) Vedi Sallustio in Bell. Catil,, e Gicerone nella Gatilinaria
3.Da questi scrittori sivede chiaramente, che la procedura che si
tenne in quest’ occasione dal console, fu interamente inquisitoria.

Lomo 11, n
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cedura inquisitoria fuu bastevole a far condannare al-
1a morte molli cittadini che si trovarono mescolati in
questo delitto (1): noi sappiamo finalmente , che Cesa-
re che si troyava in quel tempo pretore, e ch’ era nel
tempo stesso " amico di Catilina, volendo salyare la
vita a’suoi conyinti complici, perord nel senata con-
tro il decreto che li condannava alla morte, ricordo
2’ senalori che, per legittimare un atto simile contro
la vita di un cittading romano , vi era bisogno dell’au-
toritd del popolos che il senato non aveva questo spa-
ventevole dritto; ch’era cosa pericolosa di metterlo nel
OSSesso di una prerogativa, della quale avrebbe pe-
tuto facilmente abusare, e che la spada, Impugnata
una volta con un decreto del senato contro un cittadi-
no romano, prima di esser rimessa nel suq fodero,
avrebbe cagionata pitt di una sirage nella patria (2)
egli espose , 10 dico, tulte queste ragioni contro al
decreto di morte, ma non ardi mai di-condannare co-
me illegittima la procedura inquisitoria che , per man-
canza di accusatore, sl tenne in quell’ occasione dal
console.

Quando un delitto era dunque commesso , ¢ manca-
va un accusatore privato che ne chiamasse n giudizio
I’ autore, s1 ricorreva all’ inquisizione m Roma (5).

(1) Vedi Sallustio ibid. n. 41, 52, 53 e 55,

(2) [{'65 hoe exemplo 5 per senatus decretum 5 consul gladiumn
eduxerit, quis lli Jinein statuet , aut quis moderabitur > Vedi
Sallnst.in .fbcd_. n. SL, Eg}i rapporta tutta la parlata di Cesare, la
guale fu proferita dopo il voto di morte dato dal console Silano
collega di Cicerone, ' ' ' '

FS) Vie chi crede che do‘pc} ll’isr,iLuzIone delle guéstioni pub-
blich e perpetue, de_lie qualt parla'Pomponio (nella L. 2. §, 32, D.
de orig. jur.), e di quelle anteriormente istituite nell’ anno ab
. ’C., 605[. de!_le quali parla _Ciceyone (in Bruto), vie, io dicoy
chi cnede che @ pretori incaricati di queste questioni, all’ ordina-
via loro funzione di ricever le accuse, e di conoscere i delitti com-
presinelle loro respettive questioni, anissero anche E{:l_ella_ d’in-
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QJuesto ¢ appunto il sistema che converrebbe oggi di
adottare. La procedura ordinaria dovrebbe essere l'ac-
cusqtorid , e la straordinaria I inquisitoria. Ma que-
sta inquisizione dovrebbe ella essere quel che oggi &2.
Gli atti che la dovrebbero comporre , dovrebbero for-

se esser quelli che oggi sono? Le mani, alle quali do-
vrebbe essere affidata, dovrebhero forse esser leistes-
se? La ragione, la glustizia e I’umanita dovrebbero
avere tanta poca parte in quests procedura, quanta og-
gi ne hanno? Non si potrebbe trovar la maniera di
approssimare | inquisizione alla semplicita dell’ accu-
sa? Tanto nell’una, quanto nell’altra procedura la
pubblicita nen potrebbe forse esser sostituita al mi-
stero; il rispetto che si deve al cittadino, agli oltrag-
g1 chie oggi st recano alla sua dignita ; la sicurezza del-
I’ innocenza , agli spaventi a’quali oggi & esposta? Al-

.

P immense numero de’ subalterni ministri della giu-
stizia , che riempiono i tribunali dell’ Europa , infesta-
70 la societd , é turbano la pubblica pace, non si pe-

guirere sugli autori di questi delitti, quando non ci era chi cli
accusasse. Balduino ne’suoi Comment. ad edict. cet. princip. de
christianis, commentando una lettéra di Trajano, nella quale
questo principe rispéndeva a Plinio che lo interrogava sugli afa-
ri de’cristiani, sostiene quest’opinione, e pare che il celebre Ge-
rardo Voodt I” abbia anch” egli adottata, come si pud vedere nel
sno trattato de transactione et pactione eriminum cap. X1, Al=
autoritha di questi scrittori si uniscono alcuni fatti, Uno & quel-
lo di Cesare, il quale, trovandosi Judex quastionis de sicariis ,
si servi dell® autorita della sua cariea per citare al suo tribuna-
le, e per condannare, sotto il titolo di sicarj, coloro ché si erano
impiegati nella proscrizione di Silla, e che avevano ricevuto da-
naro per uccidere un cittadino romano. Questa citazione non fu
preceduta da accusa privata. (Vedi Plutarco nella vita di Cicero~
ne, e Syetanio nella vita di Cesare n. 11.) Bisogna perd avvertis
re, che vi sono alcuni Giureconsulti che contrastano uest® opi-
nione. Tra gli altri Boeinero nel suo Jus Ecelesiasticum pro-
testantiuin lib. v, tit. 1. 9. 81. et seq., e Tomasio nella Disserta-
zione de Orig, Process. ingugsit. vi si s';caglia'no, ma, convien
dirlo; molto debolmente. '
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srebbe forse sostituire una magistratura rispettabile,
che fosse nel tempo istesso I istrumento della giusti-
zia pubblica e della sicarezza privata ? Bcco cio che
o mi determino ad esaminare , prima di dar termine
alla teoria dell’ accusa.

G A POy V.

Riforma da farsi nel sistema della procedura
inquisitoria.

St,a Jilita la liberta dell” accusa, restituita al cit-
tadino questa prerogativa preziosa , adottato 1l siste-
ma de’ popoli pitt liberi dell’ antichita, riguardo a
quest’ oggetto , non vi vuol molto a vedere, che pochi
¢ straordinar] sargbbero i casi, ne’quali a un delitto
commesso mancasse un accusatore. Ma basta che simi-
1i accidenti sieno tra’l numero de’ possibili, per ri-
chiamare la vigilanza delle leggi. Se vi possono esse-
ve de’casi ne’quali, per mancanza di un accusatore,
si debba ricorrere all’ inquisizione, la sicurezza del
cittadino esige, che questa sia spogliata di tatti que’
vizj , d¢’ quali la ferocia della superslizione I’ aveva ve-
stita, e de’quali, per la negligenza de’ governi , non
& stata ancora inleramente sgombrata. Per ragionare
con quell’ ordine che conviene , vediamo prima quali
5010 1 principal_i inconvenienti di questa procedura nel-
lo stato nel quale oggl &, € vediamo quindi ceme po-
trebbero esser riparali.

Dopo una lunga meditazione su di un oggetto cosi
interessante eome questo, ho yeduto che alcuni di que-
sti vizj dipendono dalla natura istessa della presente
inquisizione , ed altri dalle mani alle quali & aflidata.
Ho veduto che un sistema di procedura, nel quale i}
zindice dee far le parti di accusatore, & da per s&
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stesso vizioso. Ho veduto che il fondamento dell’in-
quisizione essendo , o la denuncia segreta , o la pubbli-
ca voce e fama , per servirmi dell espressione del fo-
ro, ¢ un fondamento equivoco , pericoloso , irfiguo. Fio
veduto che la liberta, la quiete, I’ onore del cittadi-
no vengono con queslo ad essere esposte o alla perfi-
dia di un sicofante indegno, o agli effetti del discre-
dito che la maldicenza d’ afi inimico, o I’ inconsidera-
ta loquacita di ain novellista puo sparge're sulla sua ri-
putazione (1). Ho veduto che, pel corso ordinario del-
lo spirito dell’uomo, I’ evrore patticolare fa I errore
getierale , siccome ]’ errore generale producé I’ errore
particelare. Ho veduto che questo passaggio si fa col-
ka maggior rapiditd; che questo & comé un urlo gitta-
to nell” antro di una proforida caverna da un nomo che
passa, e immediatamente da essa rendato al di fuori
con un eco orribile. Ho veduto che questa caverna & i1
p\lbblieo , quest’ eco ne & la gpoce e farna; é I’ uomo
che passando per I’antro ha gettato lo spaventevole
arlo, & ’errore o la calannia. Ho vedato che questa
pubblica voce e fama , rare volie costante ne’ suol git-
dizj , lo & solamente mella debolezza de’ fondamen-
t1 su’ quali gli appoggia. Ho veduto che questa avvele-
10 Socraté, f6’morire Anassagora , ha condotfi al pa-
tibolo o all’ obbrobrio tanti innocenti , tanti savj e tan:
t1 eroi. Ho veduto inoltre che lé mani alle quali & af-
fidata Ia pit gran parte della presente proced’lﬂ‘a , S0~
no le pitt venali, e pitt vili, le pid discreditate che
persone prive interamente della pubblica confidenza
e della pubblica opinione , 50no quelle , nelle eui ma-

(1) Famam atque rumores , dice Q.uintiﬁan?, pars altera con-
sensum civitatis , et velut publicumnt r:»_\-r:‘mmz:::{;a'_r:'o"(,:rz't; az’r_f’rla.
sermonem sine wllo cefto auctore d,;'.ﬁm’-"‘-"‘""}?; cul malsgni.’a& ini-
timm dederit , incrementum credulitas, qiod nnili nop innocen=
?:E:t.n'_;rw pOsSIE agcidere, frm;d«_ intmicorum falsa pulgantinm:
Quint. Fnstit. Orat. lib. 5. cap. 3-
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ni la legge ripone ciecamente la sorte de’cittadini;
che °1 ministero il pitt delicato, il pit geloso e il pid
importante & affidato a” ministrl 1 put vilt della giusti-
zia . e che dall’ arbitrio di uomini cesi indegni d’in-
fluire sulla pubblica e privata tranguillita dipende in
gran parte I esito dell’ inquisizione. Scosso da rifles-
sioni cosi umilianti per coloro che governano, e cosi
:;pav.'entevali per coloro che sono governali, sono an-
dato in cerca di un rimedio che avesse potuto nel
fempo stesso annientare questa doppia catena di disors
dini che interamente distruggono la civile sicurezza.
Se il sacro fuoco del pubblico bene , che riscalda e tor-
menta la mia Immaginazione , non mi fa travedere ,
mi sembra di averle trovato nel sistema istesso de’ Ro-
mani con alcune necessarie medificazioni.

Presso questo popolo , come si & veduto, i ricor-
veva all’ inquisizione, allorché I’ ordinaria procedura
non poteva aver luogo , ma L' inquisizione de’ Romani
era tutta diversa dalla nostra. In quella il giudice non
faceva le veci dell’ accusatore ; in quella, se nen viera
accusatore privato, vi era un accusatore publico, se
non ci era il Zibello dell’ accusa, vi era I’ elogio del
magistrato, al quale era aflidata la funziene & inqui-
rere, ma non di giudicare ; di accusare, ma non di
}mnire. Questa n'lagistr'ato era upa persona che 570701
aveva né la diffidenza del popolo, né la cieca confiden-
za della legge. La sua condizione era rispettabile , la
sua carica era bastantemente illustre , il suo ministe-
o era venerato , e malgrado tutto questo, la legge non
considerava i suol elogj, o sianc le sue accuse pit di
quello che considerava il libello del privato accusato-
rve. I curiosi, gli stazionarj, gl’ Zrt'enarchi , Erano que-
sti magistrati. La loro cura era di scovrire gli autori
di que’ delitti, de’ quali non vi eraun privato accusa-
tore; di rimettere a’ tribunali competenti le informa-
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7iohi che avean prese, i rel che avean trovati e 1mo-
tivi sw’ quali essi avevano fondate le loro congetiure
Lesi dovevano quindi presentarsi come ogni altro pri-
vato accusatore , per sostenere cig che avevano scritto
&d asserito (1). ; .

Istriuto dal metodo de’Romani, 10 propengo dun-
que il pianc di riforma che ho pensato. Questo si ri-
duce a dare alla procedura inquisitoria tutta la sem-
plicitd dell’ aceusatoria. Una nuova magistratura an-
drebbe per questo oggetto 15tituita : éssa dovrebbe es-
ser composta de’ magistrati decusatori. La scelta del-
le persone pit distinte e pit probe della societa do-
yrebbe rendérla onorevole: uno stipeudio non piccolo
doyrebbe renderla desiderabile: la condizione, lé fa-
colld e 1 requisiti che si dovrebbero ricercare in colo-
ro che volessero aspirarvi, dovrebbero garantirla da
ogni sospetto di venalita e di prevaricazione. Questi
magistrati acéusatori dovrebbero essere sparsi per tut-
to 1o stato: ciascheduno di loro ne dovrebbe avere una
porzicne assegnata alla sua vigilanza,

Stabilita su questo piede questa nuova magistratu-
va, 1l ministero di colore che ne sarebbero investiti ;
dovrehbe éssere d’ inquitere sugli autori di quei delit-
ti, de’qaali non i & aleun privatg accusatore , di sco-
yrirli , accusarli e condurli in giudizig; d’ istituire
conitro di lorg I’ accusa con quelle stesse formole € so-
lennitd , colle quali dovrebbe istituirsi, se dccusato-
re fosse un privato cittading; a1 sostenerla della ma-
niera istessa finchd ne fosse terminato il giudizio, di
esibirsi alle istesse promesse , e di esporsi agl’_ist_essi
pericoli. In quest: magistrati, a differenza di Roma,
rion ‘solo la calunnia manifesta , ma anche la semplice
calunnia deyrebbe esser punita, come in ognr altre ac-

(x) Viedi la notd%. dell’ antecedente capo a p. 18G.; ed ossers
vipsi 1o parole delia L. 6, D. de eust: et exhib. roor:
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cusatore. Questo sarebbe un suggello di pui che si ag-
giugnerebbe alla confidenza {_:[153 T popolo dovrebhe
avere nel loro spaventevole ministero, ed un ostacolo
necessario all’ abuso della loro auterita.

Ma come combinare , mi si domandera ; questa nuo-
va magistratura colla feadale giurisdizione? Io lo con-
fesso: questo sarebbe impossibile ; ma bisogna anche
confessare , che ogni riforma sul criminale sistema sa-
ra sempre ineseguibile, finche lo deheletro di questo
antico mostro che ha devastala per tants tempo I’ Eu-
ropa, non sara interamente incenerito. La fiaccola
della ragione vi ha gia appiceato il fuoco: 1 sospiri de’
popoli e gli scritti vigorosi de’ filosofi ne hanno ali-
mentalo le flamme. Siappartiene a’governi di dare a
questo fuoco sacro quell’ ultima attivita che si richie-
de per conseguirne la totale combustione. Faccla Id-
dio che la mia penna possa un giorno gloriarsi di
aver accelerato atl’ umanitd questo benefizio. La per-
dita di molti amici, 1’ acquisto di molti potenti inimi-
ci, 1 clamori del fanatismo e le calunnie dell’ ignoran-
za , sarebbero compensate dal trionfo della giustizia,
della ragione e della preziosa liberta dell’uomo , al
guale la mia mano potrebbe allora gloriarsi di ayere
coraggiosamente contribuito.

Per non alterar ¥ ordine delle mie idee, io mi ri-
serbo di esporre 1 miei sentimenti riguardo a ques L’og~
getto, allorche parlerd della quarta parte della crimi-
nale procedura. Ritorniamo ora donde siamo partiti.

Da quel che si & detto mi pare che si pud facilmen-
te vedere che adottandosi i} metodo da noi proposto
g’ incenvenienti dell’ inquisizione verrebbero » sparij
re. Il giudice non farebbe pit e veci dell’ accusatore;
il gindice o 1 suoi venali subalterni nen sarebbero pitt
gl’ inquisitori; la dinunzia secreta non avrebhe

: : i ! pik
luogo ; La pubblica voce e fama cosi equivoca , cosi sog-
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getta all errore o alla cabala dell’ tmpostura ayvedu-
ta, non sarebbe piti un pretesto o un motivo legitti-
mo per rivare un uomo della sua liberta. Tanto nel-
la procedura accuisatoria, quanto niell’ inquisitoria , nox
ayremmo allora un accusatore legittime ed un’accusa
solenne: I’ una non differirebbe dall’altra che nella
diversa condizione politica di coloro che dovrebbero
istituirla. Tanto nell’una, quanto nell’ altra procedu-
ra I accusatore dovrebbe produrre le pruove che vi se-
o contro 1’ accusato: I’ accusatore dovrebbe essere il
vero inquisitore; il giudice non dovrebbe far altro che
esaminarne il valore e giudicare; tutti gli atti poste-
riori all’ accusa sarebbero perfettamente simili; il cor-
so della giustizia potrebbe essere sempre regolare ed
uniforme; i suoi passi si succederebbero coll’ istesso
ordine. I} primo tra questi dovrebbe essere I’ intima-
zione al reo unita alla sicurezza della sua persona,

G AP O VI

SECONDA PARTE DELLA PROCEDVRA ERIMINALE

1 intimazione all’ accusato, e la sicurezza della
SU@ PErsona.

Istituﬁa legittiniamente I accusa, o dal }nag?stra'n-
to accusatore o dal privato cittadino, I’ mtimazione al-
1’ accusato dovrebbe essere la conseguenza immediata
di questo primo atto delta criminale procédura. In Ro-
ma questi due atti andavano ordinariamente unitle
1.’ accusatore conduceva innanzi al pretore I’ accusato ,
ed alla sua presenza istituiva I’ accusa (1)- Ma se I’ ac-

(1) Reum fieri, dice Asconio, est apud Preetorem legibus in=
terrogari. Cum in jus ventum esset, dicebat accusator apud FPree-
torem reo: Ajo, te Siculos spoliasse. Si tacuisset, lis ei cestima=
datur ut victo; si negasset, petebator a magistratu dies ingui=
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cusato rifiutava di venire, se si poteva sospettare del-
lasua fuga, s’egli era assente, la legge che nou esi-
geva dall’ accusatore uno sforzo superiore al le sue for-

zg, veniya allora in suo soccorso, e prescriveva il me-

todo da tenersi in questi diversi casi. _

Se il reo era assente, si citdva per ben tre voite, ¢
I’una citazione era separata dall’ altra dallo spazio di
i noye giorni (1). Se scorsi 1 trenta giorni dopo la pri-
e 5_ ma citazione egli non si presentaya al magistrato, 1
¢ ' sgol heni venivan sequestrati, € la sua contuniacia non
A poteva purgarsi che nel decorso di quell’ anng’, scorso
1l quale , 11 pubblico tesoro s’ impadreniva de’suoi be-
f ni che, in pena della spa disubbidienza, 1l contuma-
¢e non poteva pitt riacquistare ancorché nel decorse
del tempa si fosse provata la sua innocenza (2). Iy que-

rendorum ejus criminum, et institucbatur aeousatio. Questo rre-
todo aveva egnalmente Inogo ne’ gindizj civili e criminali, eolla
differenza soltanto; che il silenzio dell” aceusato bastava ne’ pri-
mi a produrre la convinzipne, ina non' hastava ne’secondi, giaccle
in' questi 5 comne si osservera da qui & poco , 1’ aperta corifessione
neppur bastava da se sola a produrre la pienezza délla pruova,
Quando diunque Asconio dice: si tacuisset, lis wstimabatur ut
oteta , parla dellg conseguenza pecuniaria o sia civile , che pro-
duceva il silen21b, e non ik della consegnenza penale, giacche la
legge, oltre della restituzione, stabiliva la pena dellesilio pel de=
litto del guale si parla, In una parola: nel caso del quale parla
Asconio , il silenzio dell’accusato faceva clie ’accusa criminale si
convertisse in accusa civile, e siccome nell’ acousa civile il silan-
i 210 0 la confessione del reo hastava per la pienezza della pruova ,
cosi si ordinava dal pretore lestimazione della lite s ma sé I” de-
cusatore insisteva sulla pena, allorae da presurbersi, clie ; mal-
grado il silenzio dell’accusato, bisognava proseguire il giudizioy
: per poterlocondannare, | dotii giureconsultinon disapproverai-
I no forse questa mia congetiura, che. i contenta @’ aver accen~
aata, quantunque avrel mwolti grgomenti per sostenerla,

(1) Ecco perche si chiamava citatio per trinundinum, V. L. 1.

! et seq. D. de veqs vel absen, damns et I, yo0. 1), de publ. jud.
(@ Questo si'troéa-s;ahilitb dalle seguenti legei, L, 1.¢e 2, D,
rZe‘r{-‘_q__r'g{rgr,{d.z’k vel absentibus cZ_qn-m_'qn@i's_, L. 1:‘2’ e 3.Code res
quirendis veis. Ly 2. Code exhib, ef transmitten, reiss In Atene
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sti confini si restringeva la necessaria severita della
legge contro contumaci. Egsa non ardiva pero di con-
dannarli _prima di sentirli (1). Quest’ uso barbaro, di
cui parleremo da qui a poco; & molto posteriore alla
greca ed alla romana polizia. Egli deve la sua origine
alle particolari circostanze d’ alcuni tenipi (2), e il sno
presente vigore nell’ Europa alla negligenza abomine-
vole di coloro che la governane. .

Ma rion semipre la citazione era il mezzg del guale
lalegge si serviva per far presentare in giudizio P’ag-
cusato, € per intimargli I’ accusa. Se I accusato veni-
va legittimamente chiamato in gindizio ¢ rifiutaya di
comparire , o se i1 delitto del quale veniva accusato,
era tale che la perdita de’ suo1 beni e la privazione
della sua patria non potevano distoglierlo dalla fu_gg-"J
allora la legge permetieva al magistrato d’ ordinare Ja"
presa del suo corpo, afinchs il delitto non rimanesse
impunito (3)- Essa non veniva a questo passo violen-
%0, mia necessaric, che in pochi casi: quando il delit-
to era molto grave, o quando il disprezzo della legits
+3ma atitorita era manifesto. Questa era una guerra che

si praticava presso a poco Vistesso. Pollux lib. 8. cap. 9. L’istes-
SO presso a poco veniva stabilito nel Codice de’Longobardi, e
ne’ capim]a'ri &i Garlo Me;gm) e di Lodovico, a riserva che qnelli
esigevano una citazione di pill, e lo spazio da una citazione all’al~
sra era maggiores Veggasi il Codice de’ Longobardi Itb. 11. tits
43. e i capitolari di Garlo Magno e di Lodovico lib. 111. cap. 45
de mannitione secundum Legem ad mallum. Veggasi anche ¢id
che 1a legge Salica tit. 1. e il Codice de’ Visigoti lib. 2,tit. 1. caps
18, stabiliscono riguardo a quest’oggettos

@) L.3: D. de absentib. L/5. D. penis. L. 1. D, de requir. vel
absen. damn. Le parole di Marciano in questa legge sono le se~
guenti: Hoc jure utimur, ne absentes damnéntur: neque enim
inaudite cause quemquam damnari @quitetis ratio patitur eics
Veggasi anche cio che dice Gordiano nella L, 6. de eccusat.

(2) V. le Costituzioni Sicule Fridericiane hb. 1. tit. 3.

(3) L. 7. de cust. et exhib. reor, ¢ lacitata L. 2. C. de exhibs
o transmitt. veis
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U interesse pubblico faceva alla li.ber_t:’z'_ p_r‘iéata ; ma i
questa guerra i princip] della ginstizia eran rispettas
ti, e il cittadino che st trovava i questo conflitto,, si
avvedeva sempre che la mano che lo perseguitava era
guella d’ an padre e non di un tivanno. 3

Egli si confermava in questa glusta e piacevole op1-
aione, allorch® veniva presentato al magistrato com-
petente. Egli trovava il suo accusatere, sentiva la sua
socusa, e rispondeva al magistrato sull” interrogazio-
nie che gli faceva circa la veritd di quanto veniva asse-
vito contro di lui. La semplicita ,?a chiarezza , 1l ri-
spettoche si deve al cittadino, accompagnavano questa’
intimazione giuridica (1). Se negava, se dichiarava
falsa I’ accusa che si era fatta contro di lui, an uguak
numero di giorni veriva assegnato, ed alt accusatore
per sostenere la verita della sua accusa, ed all” accus
sato per difendersi (2). Se in alcuni ¢asi la sua perso=
na era custodita, se egli era condotfo in un carcerey
questa ¢ustodia non era indegna & un innocente , € nor
supponeva una cieca diffidenza contro ¢i lut. Egli ve-
deva che I’ accusatore soggiaceva all’istessa sorte,‘e
che la legge era imparziale (3). Ordinariamente egl:
yeniva lasciato sulla parola &’ un fidejussore , o' abbai-

(1) L: Divus. 6. D. de cust. et exhib, reor. Egli poteva anche
opporre P eccezioni dette dilaterie , viguardo all’ accusatore , se
fon aveva il dritto di accusave 3 all'incornpetenza del giudice; al-
P irregolarita che trovavasi nel libello dell’ accusas al non po-
ter essere accusato ee. Quest’ ecceziom potevansi opporre pri‘ma
che I’ accusato fosse messo tra il nurnero de’rei, cioe prima che
1a lite fosse contestata. L. 5. §. 7. D. ad Leg. Jul. de adult L.
33, C, ad L.Jul. de adult;Esse non' avevan vigore dopo che la L=
te eracontestata.

(2) Sigonio de Judicits lib. 11. cap. x. :

3) L. 3. C.de exhib. et transmitt. reis L. ult. C. de accusat.
Q:aestfé stabll’ls cono che la persona dell’ accusatore sia custodito
egualipente di quella dell’ accusato , guando sovrasta a guesto ik
pericolo della vita,
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donato alla custodia di qualche personaggio distinto (1).

Una legge la Fii{ favorevole alla liberta personale
dell’ ugmo che i Romani adoftarono forse dagli Ate-
niesi (2), e che gl’ Inglesi han quind: adottata da’ Ro-
mani , proibiva al magistralo di ritenere in un carce-
re I’ accusato, allorche trovava un cittadino che rispon-
deva della sua persona. Essa non eccettuava da questo
beneficio che i rei dei pit gravi delitti (5).

Ma quest’ istessi erano trattati da cittadini, finché
non erano convinti. < La nostra giustizia (dice un m-
,, peradore in una legge ) che non potrebbe mai es-
,, sere bastantemente rigorosa verso i rer , e la nostra
, clemenza che non sarebbe mai bastantemente in-
,, dulgente verso gl innogentl, non permette che un
_ infelice accusato sia strettamente legato e circonda-
,, to da penagse catenc. Essa non yuole che la profondi-

(1) L.x.D.de custod, et exhib. reor. Noi sappiamo, che 1 com~
plici di Catilina , allorche furopo scoyerti dal console, e chiama-

%1 1in senato, fureno quindi consegnati a diversl senatori, quantuns

gue il loro delitto d_ovev'a essere dopo il gindizio punito colla mor=
te. chgasi Sallustio in conjur. Catil,

(2) La legge degli Ateniesi, chie ci ha conservata Demostene,'s
Ja sequente: Ox’ ckewai i BsAn A’ Suveniwy dncer sdevay 0
@y EyyUNTAC Tpzlc xedicn 70 QU0 TEAOS TEASVTAC, MAHY CaV
Yic gart meodoTin THS o Acwc, 7 ETL RATUAUTE TS JAUE TUVE-
oy &'Aw. Jus ne esto senatut Athenitensium aliquem vincire , sé
sponsores tres dederit ejusdem census s nist quis ad, urdem pro-
dendant, aut popularen statum coertendum conspiraverit. Vedi
Demost. in Timocrat. 1 magistrati, nel possesso che prendevano
della loro carica, dovevano promettere con giuramento I'ubbi-
dienza a guesta legge. Vedi Potterc Archwolog. Greee. lib. 1. cap.
XVIIL, 4

(1) Ulpiano (LL.v11.de Officio Proconsulis) dice: Divus Pius
ad epistolam Antiochensium greece rescripsit non esse in oineu~
lu conjiciendwn eunt, qui fidejussores dave paratus est; nist Sk
tam grave seelus admisisse eum constet, ut neque ﬁcleju.s_sorééus,
neque militibus co._r_rus_u'::z_' debeat, verum hane tpsam penamn ante
supplicium sustinere. Vedila L. 3. D. de custod. et exhib. reor.
Ouesto & appunto [ kabeas corpus degl’ Inglesi. Vedi Blackston

Codice criminale cap. XXI11.
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ta delle carceri la privi.della Iiice. Essa qrdin.a e ri-
,; chiede che quesle non sieno ne sollerranee, ne oscut-
5; £e; che gl’inl'ehcx Ghe vi son -f‘lLti‘[,luLI ,.a,ll appros-
,, simarsi della notte sian co'ndof,u ne V{‘:‘SLI}:‘)UII d:lqu‘e:_
, ste carceri, dove la respirazione & pit ilbf:ra. e pitk
,, Sana. Essa vuole ﬁnalmepl,e’ che all'apjnjessm;arﬁ
,, del giorno, essi veggano 31 LE]{:!U € respirino I’ aere
,, aperto e riscaldaio da’ primi raggi del sole (1) ”.
Legislatori dc]l’Enrupa, son queste le leggi d’un
popolo che l'nalgi:‘adu la perd ita della sua liberta | esi-
geva ancora il rispetto de’suoi padroni. Per qual fu-
nesto destino 1 vostri popoli son dunque condannati
ad esser privi dell’una e dell’aliro? Se la nostra bas-
sezza, se la nostra vilta ¢i priva de’vostri rispeltosi
riguardi, che le nostre sciagure richiamino almeno la
vostra pieta. In mezzo all’ opulenza ed alla grandezza,
fra il lustro del trono e i piaceri della re »gia, trala
simulata allegria de’ cortigiani e le armoniche cantile-
ne de’ musici, i sospiri degl’ inlelici che gemono sot-
to il flagello delle vostre barbare leggi, non saranno
mai intesi da voi? L’ uomo sensibile ha anche bisogno
A’ aver provatl I mali, o di averli conosciuti per sen-
tirli. Il cuore de’re ha ordinariamente la disgrazia
d’esser privo del!’ uno e dell’ altro soccorso. Rj parate
dunque a questa disgrazia della vostra istessa gran-

dezza. Toglicte un momento a’ vostri placeri per con-
durvi nelle carceri, ove piti migliaja de’ vostri suddi-
t1 languiscono pe’ vizj delle vostre leggi e per I osci-
tanza de’vostri ministri. Gettate gli occhi sopra que-
sti tristi monumenti delle miserie degli uomini e del-

la crudelta di coloro che 1i governano, Approssima-

(1) L.1.de cust. reor. Vegsansi anche le alire leggi clie pre-
serivevane di non prolungare 1 gindizj de’rei che si ritrovavano
nelle carceri. L. 1. §. 1. C. de cust. reor. L, 5. ¢od, L, ult. C. ut
?;nf? certe temp, Criin. queest, terin, ] \ ALY
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fevi a queste mura spaventevoli, dove laliberts uma-
na & circondata da’ ferri, e dove P innocenza si trova
confusa col delitto. Spogliatevi degli ornamenti della
soyranitd , vestite le spoglie d’un privato cittadino, e
quindi fateyi condurre per quel laberinto oscird , che
mena in que’ sotterranei, eve il lume del giorno non
penctra giaminai, ¢ dove &sepolto , hon I’ inimico del-
la patria; non il proditore , ¢ il sicario, non il viola-
tore delle leget ; ma il cittadino innocénte, che un ini-
mico oceulto ha caluuniato; e che ha avuto il ¢araggio
di sostenere la sua innocenza all’ aspetto & un giadi-
ce prevenuto o corrotto. Se lo'strepito dellé catene, se
1 gemiti cupt e continui che ne pavtono, se gli aliti
pestifer: che n’ esalano , non ve lo impediscono , fale
che Ja porta di questa tomba si apra. Avyicinatevi al-
lo spettro che I’ abita. Fate che una flaccola permetta
- &’ vostri acchi di vedere il pallore di morte che si ma-
nifesta sul suolvolto, le piagheche cuoprono'il suo cor-
po, gl insetti schifosi che lo rodonoa , que’ céncr che
lo cuoprono per metd , quella paglia marcita che & sta-
ta forse sostituita ad un morbida letto, nel quale egli
avea ahbracciata una sposa’, avea dati pi figli allo sta-
Lo, aveva passate tranquille le nolii sotte la protezio-
ne di quelle stesse leggi che ne lo'hanno quindi pri-
vate (1). Dopo quest’ ispezione fate che il custode che
vi ha candatio, si allontani, ¢ domandate quindi a
guest’ mfelice la causa delle sue sctagure. < Jo son' si-
» CUrQ, vi rispondera egli, di non averé mai offeso al-
» CUno, ma non sono ugualmente sicuro di non avere
;> Wy inimico. To godeva di tutta queila tranguillivy

(1) Luctus , et uitrices posuere cubilic curee ,
Pallentesque habitant morbi , tristisque senectus g
Lt metusy et malesuada fames, et turpisegestas.
' ' Virg. Aneid. lib. v, v, 274, et seqq.

Par che questo Poeta avesse voluto qui dipingere le nosits
garcerle '




204 LA S$CIENZA

,, che m’ispirava la coscienza della mia innocenza €
, la supposta protezione dc!le leggi, quando m1 vidi
,, strappato dal seno della mia fan‘ugha- e t{ondurre nels
,, le carceri. Il mio turbamento cominci¢ da questo
, istanies ma sl accrebbe a dismisura quando fui pre-
5, sentalo ad un giudice che non conosceva, ma che
,, al sulo suo aspetto ini fe’ provare tutte le angosce del-

la morte. Tolto tulto ad un tralto dalle tenebre e
, dalla solitudine abbagliato dalla luce del giorno,
;» Spaventato dalle idee funeste che sierano presenta-
,, te alla mia immaginazione , tutto tremante , 10 ardix
,, appena d’innalzare uno sguardo timido ed incerto
, sull’ arbitro della mia sorte. Nel vederlo iol’ avrei
,, creduto il mio accusatore, se non foss1 stato avver-
,, tito che quegli era il mio giudice. La fierezza del
_ suo volto, la rabbia ed il livore che si manifestava
,, ne’suoi occhi, I"asprezza colla quale proferiva le
,, sue interrogazioni, le sue minacce ¢ le sue seduzio-
,ni, mi fecero vedere nella sua persona un inimico,
,, € mi fecero anticipalamente leggere sulle sue inar-
_, cate ciglia il decreto della mia condanna. Senza dix-
_ mi il motivo pel quale mi aveva chiamato alla sua
,» presenza, egli mi fece alcune domande vaghe sopra
, molti fatti, alcuni de’ quali erano da me conosciuti,
,, ed altri ignorati. Senza poter penetrare il fine do-
,, ve tendevano le sue interrogazioni, né il legame che
,, aver potessero tra loro, io risposi da principio a cia-
,, scheduna di esse colla maggior verita, non nascon-

,, dendo quel che sapeva, né quel che ignorava. Lo

,, vidi pitt d’una volta infierire , spesso rallegrarsi,
,» come se mi avesse sorpreso , e qualche volta rimpro-
,, verarmi di menzogna e di contraddizione. Quando
,, 1o rispondeva tremando, il mio timore era attribui-
,, o alla coscienza del reato: se rispondeva con corags
,» 810, questo si confondeva collo studiato ardirg e coi
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o si‘rontaLez.za d’ uno sc?llerato. Queste imputazioni,
> queste false interpretazioni che si davano a’miei det-
,, ti ed al tuono 1stesso della mia voce | servirono a mag-
., glormente turbare la mia memoria e la mia ragio-
,» m6, gia confusa dalla moltiplicita e dalla disparita
»» delle domande che mi erano state fatte. In quel mo-
»» mento 1o non mi ricordal pitt, né di quel che aveva
»» detto, né di quel che ayeva prima saputo. Mi avvi-
,, d1 soltanto che ciascheduna interrogazione che da
5, principio mi pareva indifferente, diveniva quindiuna
,» domanda capitale. Nelle ulteriori domande io presi
,» dunque il pdrtito della debolezza e del timore: io cg-
», Minciai a tacere ed a negare. Non ricordandomi pitt
»» i quel che aveva' detto, non vi voleva molto a sor-
» prendermi in contraddizione. Pitt imbarazzato dal-
», la mia nnocenza, che non lo sarehbe stato un delin-
» quente dalla convinzione del delitto, io vedeva che
» Pilt si prolungava il mia esanze,, piu si fortificava la
» prevenzione del giudice contro di me, pitt materia-
5> 11 10 dava alla mia royina. In poche parole, dopo
» questa lunga e terribile altercazione, o fui condot-
»» to nel luogo ove voi mi ritrovate, senza sapere ci6
»» che si era tramato contro di me, e quale sarebbe la
5, Ila sorte. '

» Una sola volta ho veduto aprire questa porta ,
,» quando alla presenza dell’istesso giudice sono stato
;> ricondotto per riconoscere itestimonj, de’ quali per
5, altro ma si nascosero le deposizioni. Mi si domando
»» S€ 1i conosceva e se aveva qualche motivo legittimo
5, da escluderli. Quella era la prima volta che 10 ave-
» va inteso proferire 1 loro nomi, e veduti i loro vol-
» 1. Qualunque relazione potessero essi avere col mio,
,» calunniatore o colla mia accusa, & per me ignota ;
» perche il calunniatore non mi & stato palesato, e non
»» 30 ancora quale sia la sua accusa, To dovetti dunquﬁs

Jomo I, Q i
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3 ammetterl, percht‘: pon aveva cosa da' OPPOTTE non
,, conoscendoli: ma chi sa che essi non sieno congyura-
_,ti contro di me? To debbo crederlo, perchd se non
,, avessero contro di me deposto’, non gczrebbero stall
,, condotti innanzi al giudice , 0 non vi savebbe stato
1% alla solennita del confronto.

,, bisogno di chiamar
La mia immaginazione mi fa dunque vedere con ra-

a Ia tela che si & contro di me
che ora soffro, altro non esse-
, ve che gli esord] della morte. Se la mia confessione
, & necessaria per portare P ultima mano all’edificio
, della mia rovina, io non tarderd molto a dare que-
_, sto soccorso a’miel nemici , perche non posse piu reg-
, gere nello stato in cui mi ritrovo. Io I’ avrei gia fat-
, to, se avessi cognizione delle circostanze del delitto ,
,, sul quale cader dovrebbe , e se la religione non me
,, ne avesse finora distolto. Il custode che mi ha qui
,, condotto , non fa che incoraggiarmi a quest’ ultimo
,, Passo, € si offce a darmi tutte le istruziont necessa-
,, rie per eseguirlo. Egli mi priva di una porzione di
,, quel pane che la legge mi assegna; mi fa passare
,, de’ giorni interi tra gli ardori della sete; ¢ viene
,, qualche volta ad insultarmi colle minacce della tor-
, tura, e colle speranze di un pronto ristoro alla mia
,, fame ed alla mia sete, che mi sara concedato subito
,, che avrd proferita la mendace confessione , la quale,
5 Per quel che egly mi dice , non servira ad altroche
,, ad abbreviare il corso del giudizio, glacche , senza
,, di quella , 1o non lascerei di esser convinto.

,, Alle minacce della tortura egli ne unisce un’altra
,» ¢he mi spaventa pitt di quella. Egli mi dice, che vi
»» & preparato un carcere cento volte pit orribile di
,, quello nel quale ora mi ritrovo , e nel quale saro con-
,» dotto, se stancherd la pazienza del giudice. Dalla
,, dipintura ch’egli me ne ha fatta, I’ altezza di que-

22 T
5, glone gia pertezionat

,,ordita, €1 tormenti
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;s Sto carcere non ¢ maggiore della meta del mio cor-
5 Po s e la sua lunghezza non contiene che lo spaz1o
5, che si richiede per potervi rimaner seduto, senza per
5, altro poter distendere i piedi. Per togliere alle mie
5 braceia ed alle mie mani anche quella picciola por-
,, zione di liberta che ora mi'lasciano le catene che
»» le circondano, egli dice, che queste saranno unite
,» @ miel piedi, e che una mano straniera verra ad in-
,, trodurre nella mia bocca quelle poche once di pane
5 € d1 acqua, che serviranno a conservare la mia vita
5 per gli ulteriori tormenti.

5» 1o non ho motivo da credere false le sue minacce
5 0 esagerata la sua dipintura. Lo stato in cui mi ri-
» trovo mi dispone a credere suscettibili di qualunque
5 €ccesso , e le legoi che dirigono 1 giudici, e i giudi-
> ¢l che le fanno eseguire. Io son disposto dunque a
5 proferire la mendace confessione che mi accelerera
5, una morte che 10 invoco in ogn’ istante , e che il so-
»» 10 spergiuro che deve precederla, mi ha finora im-
s, pedito di conseguire.

Legislator:, re, monarchi, padri de’ sopoli, come
vol vi chiamate ne’vostri editti, ecco cio che vedreste,
ecco c10 che sentireste, se andaste per un momento a
visitare quella porzione de’ vostri figli che esaurisce
la tazza del dolore sospirando pressola perduta liber-
ta. La descrizione che ve ne ho fatta, non & né orna-
ta dall’ eloquenza , né riscaldata dall’ entusiasmo. Io ho
nascosto anzi qualche cosa di pit che vi & in qualche
paese dell’ Europa,, per timore che non venga introdot-
ta in quelli ove non & conosciuta. Se questi scritti per-
verranno sobto 1 vostri occhi, se supereran no gli osta-
coli che allontanano tutto cid ch’¢ vero dalle vostre
reggie e da’vostri troni, se non vi sara ifﬁcortigiano
che i derida, o I’ 1ignorante che 1i ¢ alunnii, potre-
te voi non arrossire nel vedere, che tuttii fenomeni
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della tirannia si manifestino ancora nelle vostre mo-
narchie, le quali se sono moderate per le vostre virty,

sono pit che dispotiche per le Jeggi che vi regnano?

“In un secolo , nel quale si sono moltiplicati 1 lumi,

e 1 i);-egiud}zj cpmbaut.n,i con tanlo vigore, duvrez?m
nol danque essere ancora le vitlime delle stranezze fu-
neste ed orribili, che Iinvenzione pit micidiale del-
Ja superstizione ba introdette nella parte della legis-
lazione, che pit interessa la liberta dell’ nomo e Iy
sicurezza del citladino? Dovremo noi ancera risentir-
ci de’colpi che ha recati all’ umanita la terribile In-
quisizione in 'un lempo, in cyl questa fiera supersti-
ziosa ha perdute quelle unghie , colle quali ha per cin-
que secoll lacerata 'innocenza , I ignoranza, la filo-
sofia e la religione istessa 2 Noi che abbiamo adottate
tante leget de’ Romani, molte delle quali non sono pit
applicabili-allo stato presente delle cose , molte inuti-
1i e mollo assurde; dovremo pol trascurare quelle che
ianto faveriscono la civile liherta ? Doyremo noi soffri-
ve, che’l sistema creato da un ambizioso ponteﬁce pre-
valga ancora a‘quello che la greca ¢ la romana sa-
pienza stabilito aveva nel seno della liberta ? che I'n-
quisizione proscritta dalle case de’ vescovi conservi an-
cora la sua-sede nel tempio'di Temi? che noi avrem-
so di che arrossirci legaendo i codici stessi de’ tempi
barbar1 sopra molti articoli della criminale procedu-‘
ra (1)? Dovremo noi sofirire ., , . 5 . Ma ahi! calia-

(F)'Noz aJ‘;luat‘n,o gia osservato e diapos'iz.i_oni dimolti di questi
c;;drcaz rf.-lauv_e all’accusa g__;aud:zmma nel secondo capo di questoli-
bro. Noi troviamo anihe in alconi di ‘essi il sisterna della fidejus-
- 2 . i q ; -
sione de’Romaniy, o sia dell’hadeqs corpus desllnolesi. Vegoan~

R i e -u - s ) Y =2

o 1 (?’al u@_l{;;% d,l Carlo Magnol e di Lmlovuco_ libhiyv. eap. 29- e
le costituzl Ml 5_“;:-1_*: lrJ‘). 1L, tit, x. de his qui ﬁdi‘}‘ussorcav dare
P?Ja‘:mﬂ’ ne incareerentur. Miricordo anchie di aver letta hel Gos
dice de’ Visigoti una legge che stabiliva il sisteina della i'idejusu
gione, 102 N0 Ml sovvivne s0tLo quale titolo essa fosse i

' -
7 1t
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ma pet un mqniehto un velo su quesm dipi;}t,u'ra orrl”
Yile de’ pericoli a’ quali & esposta la nostra liberta. Tn=
yece di maggiormernte rattristarct sulla riflessione de’
mali, decupiamoct nella scelta de’ rimedj, e consolia-
vnoci sulla facilita che vi sarebbe di adoprarli. Vedia-
mo come doyvrebbe correggersi guesta seconda parte
della criminale proceduara, nella quale nol abbiameo
osseryati tutti questi vizj , tulli questi errori.

‘C AP O VIL

Riforma de farsi in questa parte della criminale
‘ proceduras

Se i & parte della ¢riminale procedura , nella
¢uale il sistema della romana giurisprudenza andreb-
be interamente adottato , & sicuramente quella che ri-
guarda I’ intimazione dell’ accusato e la sicurezza del,
Ia sua persona. Noi abbiam veduto quanto era sempli-
ce questo metodo, e quanto favorevole era alla libert
del cittadino. Citaré un @omo ch’& accusato di'un de-
litto 5 condurlo innanzi al magistrato competente ; mo-
strarghi il suo accusapore; palesargli I’ accusa; inter-
rogarlo senza misterd sulla verita di cio che si & asses
rito contre di lui ; mon mostrare alcuna prevenzione
in favor d alctne detle parti; concedere un ugual nu-
mero di giorni al reo per giustificarsi, ed all’ accusa-
tore. per sostenere fa verita della sua accusa; abol}rt:
tutti quegli atti estragiudizials, tutte quelle alterca-
zioni indegue tra il gindice e I accusato , tutt queglt
spaventi , tatte quelle violenze | tutte quelle insidie che
rendono cosi abbominevole , cosi indegno , cosi ingiusts
il presente sistema ; sgombrare fa giustizia da quella
oscuritd volontaria, nella quale si ravviluppa col mi=
stero inquisitorio ; abolire que’ giuramenti nutili che
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si esigono dall’ accusato, e che ad altro non. servong
che a moltiplicare gli spergiuri, e ad indebolire un
vincolo prezioso che non & forte tra gh uomint, se non
quando & con economia adoprato; nen ricorrere nella
citazione alla cattura, che in que’ soli casi ne’ quali o
si pud sospetiare della fuga dt:]l’accu.fsat.n_1 n.si haspa=
gion di punire il suo disprezzo per la legiltima auto-
rita (1); lasciar libera la sua persona sulla parola di
un fidejussore , sempre che la natura del delitto e la
gravezza della pena minacciata dalla legge non ricer-
chi una sicurezza maggiore ; procurare che anche in
questi casi la custodia dell’accusato non sia indegna
di un innocente ; impiegare una porzione delle pubbli-
che rendite alla costruzione delle carceri, dove 1 de-
positi della giustizia pubblica dovrebbero risvegliare
I’idea piacevole della moderazione e del rispetto, col

uale la societd custodisce anche que’suoi individui
che han meritata la sua difidenza; trattare, i una
parela, ’accusato da cittadino, finch® il suo delitto
non venga interamente provato; ecco cio che si otte-
neva dal metodo libero e semplice di Roma, ed ecco
¢10 che si otterrebbe adottandolo (2).

(1) Quando, intimato legittimamentey rifiutasse di comparire.
Nello stato presente della procedura il decreto di cattura deve es-
sere precedutoda aleuni indizj derti ad capturam. Ma adottando=
si il sisterna dell’ accusa da noi proposto, la sela accusa e un suf-
ficiente indizio, pe-che I”accusatore o pubblico, o privato non
potrebbe senza fortissimi indizj rischiare di espoysi alla penadel
taglione che sarehle una conseguenza necessaria di un’accusa ca~
pricciosa,g fatta di mala tede. A questo passo violento della cat~
tura non si dovrebbe perd venive, che ne’ soli casi proposti, ¢ioe
quando I"accusato non volesse ubbidire alla citazione , o quando
la gravezza del delitto, o la sua' condizione priva di domicilioe
di onare lo rendesse sospetso di fuga. :
el e L PSR e
To non posso dir t)n:‘tot ad nln El“lt::) islfcn g
dovrei mancare all’ ordine , o r; : g
& : : ordine peter le cose istesse pit volte,




DEELA LEGISLAZIONE. 211

" Un’ altra cosa andrebbe aggiunta a questa riforma:
1a distinzione delle cavceri degli accusati da quelle de’
convinti. Un uomo ch’& accusato di un delitto, finche
non & convinto di averlo commesso, non deve perde-
re il dritto all’opinione pubblica. Or questa, piti at-
taccata al modo che alla cosa, ha messa una certa in-
famia alla detenzione nelle careeri. Per distruggerla,
non vi sarebbe altro mezzo che ricorrere a questa di-
stinzione. Un altro male, forse maggiore, si evitereh-
be coll’ istesso mezzo : il contatio del delitto coll’ inne-
cenza, Un accusale non & sempre un reo, ma puo di-
venirlo con questo contagio pestifero. Racchiuso nel-
I’ istessa spelonca con delinquenti gia condannati, egli
non vi respira , per cosi dire, che I’ odore del delitto.
Un’ atmostera viziosa vi concentra queste terribili esa-
lazioni, e chi sa fino a qual punto esse possano agire
sopra il suo spirito e alterare il suo cuore? Chi sa,se
1 infelice ch’é& costretto a riceverle per tutti i suol
pori,; potra resistere alla loro malignita? Un accusa-,
to non convinto, ancorche reo, ha un interesse a na-
scondere la sua malvagita. Ma colui, al quale ¢ stata
gia decretata la pena, colui che non ha pit quest’ in-
teresse, apre il suo cuore corrotto a’suol compagni,
comunica loro i piaceri che gli han procurati 1 suoi de-
Jitti, riscalda la loro immaginazione col racconto de’
suoi feroci ed arditi attentati, e diviene ordinariamen-
e I apostolo del vizio. Or I’uomo si avvezza a tutto,
e I’ orrore a’ delitti si perde sicuramente colla frequen-
za di sentirne parlare. La scelleratezza istessa ha il
suo entusiasmo che presto o tardi si comunica. Essa
fa de’ proseliti , cone la virlit; e lo spavento non & piu
un freno bastevole a trattenere il cuore ch’essa riscal-
da, poich¢ essa ha ancora il suo eroismo. E' molto fa-
cile dunque che I’accusato ch’era un innocente pri-
ma di entrare nelle carceri, divenga un mostro nek




213 v, A S CcTRERNZA

" uscirne. L’ utilitd pubblica, il decore de’ costumi , i
rispelto che si deve all’accusato prima di esser con-
vinto, la cura che si deve avere del suo onore e d-e?la
sua probitd, esigono dunque la separazione che si &
proposta In tutto il resto, la corrtrzmn‘e_({x questa par-
te della criminale procedura sarebbe plenamente ese-
guita, s¢ al moderno® metodo si sostitvisse Iantico,
quantunque molti monumenti ¢’indichino, che neppur
fuest’ oggelto sfuggito sia alla vigilanza de’legislatori
di Roma (1). To lascio a colui che legge 1’ andlisi pia
minuta de’ protivi e de’vantaggi ‘di una riferma cos
necessaria; mi basta di aver osservati gli oggettl su’
quali dovrebbe cadere, e il modello sul quale dovreb-
be esser foggiata. To melterei termine a questa teoria,
se Pordine delle mie idee non i richiamasse ad un
abuso che ho appena additato nell’ antecedente capo,
¢ che merita di essere osservato in tutta la sua deE)r--
mita. Questo & la condanna per conturnacia adottata
da tutt’ i codici criminali dell’ Europa, e intrusa an-
che in quello di una nazione libera (2) , che con me-
raviglia universale comserva ancora questa reliquia

)
mostruosa della sua antica barbarie.

CAPO VI

Delle condanne per contumacia.

Una volta si punivano 1 contumaci come contu-
maci: 0ggi si puniscono come contumaci, e si condan-

(x) 1 Romani distinguevano cré che essichiamavano lidere ci-
stodice, dalle carceri. Pare che le prime fossero riserbate per ghi
accusati che goder non potevano del beneficio della fidejussione,
e le altne per gli accusati gia convinti. H citato luogo di Sallustio
su’ congiurati di Catilina , un luogo di Livio citato da Sigonio
clib. 2, cap. 3. de Jud.) una legge di Venuleio ed un’altra di Sce-
vola sotto il titolo de’ Dig. de custodia reorum, ce lo fan éonget~
(2) L’ Inghilterra e

iurare,
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nano come rei. Noi abbiam vedito niel Britte romano
la contumacia punita colla perdita de’ beni, ma non
colla perdita de’dritti preziosi alla vita ed alla dife-
sa (1) Era riserbato alla moderna legislazione il da-
re quest’ ultima scossa alla liberta civile, e a’ princi-
pj imprescrittibili della giustizia e della ragicue.

Le romane leggi proibiva‘no , come si & osservato,
1a condanna degli assenti, € noi li condanniamo pel
motivo istesso , pérche sono assenti (2). Se un infelice
spaventato da’ pericoli a’ quali & esposta I” innocenza
pitt manifesta pei vizj della presente procedura ; fug-
ge, 0, essendo nascosto o lontano, non ubbidisce alle
replicate citazioni ; s¢ , malgrado la coscienza della sua
innocenza, egli non ardisce di esporsi ad an combat-
timenito, tutt’ i pericoli del quate sono contro di lui,
¢ egli cerca nella fuga un asilo che c¢rede di non po-
ter trovare nel seno della giustizia; egh & sicuro di
esser condannato, senza essere inteso. La legge, ar<
mata della parola terribile di contumacia lo consides

(1) Vedi cio che sie detto nel capovi. 4 pag. 198. Noinon tro-
viamo Presso le antiche Iegis]azioni monumento alcuno di questa
ferocia, In Roma 1l contumace era punito come contumace, 103
non come reo di quel delitto del (uale veniva accusato, Veggasi
1a collezione delle leggi Attiche di Petito lib. 1v. de Judicibus 5
tit. 11. Leg. 11, Malgrado Pestremo rigore degli Ebrei nel perse-
guitare 1 delinquenti, noi abbiamo una loro legge che ¢i mostray
che non si poteva alcuno condannare, se non era injeso. Ved.

m. xxxV. 12. Questo abuso ha avito origine presso le nazioni
barbare , come si 0sservera da (qui a poco.

(2) Molti giurecon'sulti‘ hanno ardito di sostenere che non éra
necessario che il delitto fosse provato per condannare il contu~
mace ; che la fuga dell’accusato era una pruova del delitto; e che
il disprezzo che dimostravaper la glustizia, ricusando di compa-
rire, meritava 1”istesso gastigo che s’egli fosse convinto. Gon
_questi princip] si amininistra la giustizia in unagran parte de’tri-
bunali dell’ Europa, dove agli errori delle leggi si uniscono i'de-~
lirj di alcuni uomini senza suftragio , che non hanno impiegate il

loro talento che a renderle pilt feroci e pit funeste,
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ra come reo. La sua disubbidienza da a’ giudici il drit-
to di dichjararlo colpevole, col dritto anche pit assur-
do di pronunciare contro di lui quelle pene che la leg-
ge ha destinate al delitto, e di farle eseguire sul!’ ef-
figie del preteso delinquente. Se I’ignoranza di cid
che s1 & tramato contro di lui, o il timore di esporsi
a tutti gl orrori della revisione di una procedura or-
dita interamente a suwa rovina, se I’uno o I’ aliro di
questi motivi fanno che il contumace non si presenti
nel corso di un determinato tempo che siegue la deci-
sione, egli non pud pitt ripararla il giudizio diviene
diffinitivo; non vi & pit difesa per lui; le sue fortune
sono dissipate ; la sua persona e la sua famiglia sono
coperte per sempre di obbrobrio e d’ignominia (1).
A questa iniquita si aggingne in aleuni paest un’ini-
quita anche maggiore. Si condanna in alcuni casi il
contumace , e si da a tutti il dritto di ucciderlo. Si
mette un prezzo sul suo €apo, e si premia un delitto
che andrebbe punito. La legge rompe tutto ad un trat-
1o que’ vincoli che univano il contumace agli altri cit-
tadini, e promuove un atlentato che avvezza gli vo-
mini a disprezzare la vita de’loro simil; , ed a vedere
senza orrore le loro mani macchiate col sangue di un
nomo. Questa invenzione feroce & dovuta a’secoli del
la barbarie, e noi che siamo andati in cerca dj ¢io che
vi era di pitt iniquo e di pitt assurdo ne’ codici delle
nazioni che ci han preceduto, I’ abbiamo religiosamen-

(1) To ho dovuto servirmi di alcune espreszioni generali nel
parlare di questa condanna per contnmnacia » perche quantungue
nel fondo della cosa i codici delle nazioni d’Eumpa siano unifor=
mi, nulla di meno essi differiscono in aleune solennita ed in alcu-

z 5 oaiy X : i e = 1 )
ni oggetti ch’era inutiledi riferire » € che non interessano il mio
argomento. Avendo osservate le ordinanze di Erancia. le costiti
zi:)m d:. Savoja, gli (’f}ittl (?1 Ginevra, le ¢ostituzioni napoletane,
e ’l codice criminale d’[nghilterra, ho trovato da per tutto I’istes-
§a ingiustizia adottata con aleune modificazioni diverse
o L
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i¢ adottata a fronte degli urti che reca a’ principj del-
la morale e della ragione (1).

Ma come correggere questi abasi senza correggere
tutto il sistema.della criminale procedura? Ricordia-
moci di cio che si & detto nell’ introduzione di questo
Tibro. I vizj del tutto rendeno necessarj 1 vizj stessi
delle parti: il portare la correzione 1n alcu\ne di que-
ste, senza riparare il tutto, € 1’ istesso che i.ar cresce-
re il disordine, e moltiplicare gl’inconvenienti. Fin-
ché il sistema dunque della criminale procedura non
sara riformato ; finché tutt’1 rischi saranno per I’ ac-
cusate ; finch® si oltraggera il suo onore, e s1 tormen-
tera la sua esistenza; finche non gli si faciliteranne ;
mezzi per difendersi; in una parola, finché non si ren-
derd migliore la sua condizione co mezzi che s1 sono
da noi additati, fino a questo tempo, io dico, la leg-
ge che spaventa la sua fuga o laisua disubbidienza con
nia condanna cosi feroce, & un male necessario; essa
non puo essere abolita senza dare origine a nuovi dis-
ordini (2).

(1) Lalegge di Federico, compresa nel titolo delle nostre cox
stivuzioni de Forbannitis 4 et Forjudicatis y ha funestamente an~
cora vigore presso di noi, In questalégge si da a tatti il dritto
di uecidere il contumace Forgiudicato, e si parla del premio che
si deve dare a colui ¢he uccide. Vedi la collezione delle legat
barbare di Lintebrogio pag. 762. In Inghilterra vi era anticarnen=
te I’istessa barbarie: il contunace in alcuni delitti era riputato
avere caput lupinunty nun capo di lupo, che ciascheduno aveva il
dritto di tromeare. Ogei si e abolito questo dritto; ma si & con-
servato il sistema di condannare 1l contumace come convinto del
delitto pel quale e stato chiamato in gindizio. Lieggasi Blakstone
codice crininale d’Inghilterra eap. xxiv. Boemero rapporta la |
terribile formola che si adopra in Germania nel pubblicare il
bando di forgiudica. Fa orrore come le lesgi di popoli ehe st
chiamano civili; possano adoprare un linguaggio che farebbe or-
rore nella bocea istessadi un Irocchese. V. Bohemer, DeJ. Crim.
sect. 1 cap, 17.¢. 130. : :

(2)Nello stato presente delle cose, se la perdita de’ beni fosse
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L istesso deve dirsi della fidejussione, della quale
s1 & parlato {lell’a:ltececlenlte capo. Questo & uno de’
miezz1 pi efficaci per conservare quanto pitt si pio la
liberta personale del cittadino. Ma come combinarla
col sistema presente della procedura criminale ? A che J
i) toverebbé essd in una nazione, nella quale quasi tut- i
: [\ t"1 delitti sono puniti o colla morte, o colla perdita
| erpetua della libertd ? Il mistero inquisitorio non ri-

: chiede forse la detenzione del reo nelle carceri? Sen-
za la pubblicita de’ giudizj criminali come lasciar li-
bero 1" accusato sulla parola di un fidejussore ?-Se la
fidejussioné non potrebbt. aver luogo che in que’ delit-
ti, ne’ quali la peda minacciata dalla legge non po-
e trebbe indurre I accusato ad abbandonare la stia pa-
LI || tria, a tradire il suo fidejussore, a sacrificare i suoi
beni, in questa giustaipotesi, quando il ¢odice pena-
| Je di una nazione & cosl féroce che non vi & per cosl
' ' dire delitto che non sia punito’ con una pena molto
i_ | | it grave di quella che porterebbe  seco la fuga, per
| questa nazioue , 10 dico , non sarebbe forse quiast inu-
, 21le questo rimedio che sarebbe cosi salutare per un
paese, dove le pene fossero pit moderate?
: ' - Per abolire dunque le condanne per contumacia,

r adottare il sistema della fidejussione , per imitare
- nell” uno e nell” altro ogetto il mnetodo de’ Romani e
l 1 de’ Grecl, bisognerebbe correggere tutto il sistema
i | della criminale procedura, bisognerebbe raddolcire il
1 ¢odice penale della naziove (). In questo piano di ri-

———

1a nga pena stabtiit_a per la contumacia, corae era in Rorma, lo sta=
i | to si ved{-ebhel ogal glorno privo di cittadini onesti , i «uali non’
. { avendo ne beni ne proprieta da perdere, (come infelicemente so~
| . no la maggior pdrte degli vomini che costituiscono oggi il corpo

|
l;u. sociale ) preferirebbero la perdita della loro patria a’ rischied a*
| s . E 1 83 o :
" ,‘ disastri, a”quali si esporrebbero presentandosi, Si corresea la’
I 1l procedura, e s adotti il sistema di Roma, -

() fn fngnuterra st & pensato al primo di (fueste 0ggertiy mak
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forma generale io ho mostrato quale sarebbe la corre-
zione da farsi nelle prime due parti della criminale
procedura. E’ ormai tter_npp di passare alla terza ch’e
forse la pitt intrigata d1 tutte. Questg riguarda, come
si £ Premesso, gl’ indizj e le pruove de’ delitti. Sfor-
ziamaci dungue di portare un nuovo lume tra le tene-
bre che gscurano questa parte del dritto, e cerchiama
pell’ umanita e nella ﬁlosoﬁa_il filo che deve condurei
in questo spaventevole laberinto. '
Vi 3

GiaA PO TN,
TERZA PARTE D)._T,LLA CR!MI_I\’}?LE PROCEDURA.
Delle pruove e degl’ indizj de’ delitti.

Iu niuna parte della legislazione si manifesta tan-
1o la contraddizione, I’ imbecillita e la poca logica de
nostri legislator: e degl’interpetri delle nostre legery,
guanto in quella che regola le pruove e gl’indizj de’
delitti. Per poco che siaprano quegl’interminabili vo-
Jumi che contengono la nostra criminale giurispruden-
za, composta , come .aILrg-ve si & detto, da un’ assurda
¢ mal digerita combinazione di una parte delle roma-

i1 secondo si & trascurato, Se si raddolcisse il suo codice penale,
che per altro gaino de’piti feroc dell’Europa, in questo caso Pha~
beds corpus diverrebbe infinitamente pitt favorevole allaliberta
personale degi’,lngle?i. L_a ragionﬁ: ;1’&:_ chiara. A 1pisura clie st
nwltipiicherf‘h}“—"'(’ i casi'ne’ quali il cittadino potrebbe godere
di (uesto l'srjvi]egio, q'p’esto si renderebbe piu utile, Or per mol-
{iplicare questi casi, si dovrebbero raddoleire le pene. Non vo-
glio lasciar d’ avvertire che *l magistrato che ha ricevuta I’ accus
sa contro il contumnace, non dovrebbe trascurare di far solenne-
snente registrare le testimonianze e i monumenti dall’ accusatore
prodotti, per poter ‘esser nel caso di ricominciare la procedura
sempre che ’l reo o si presentasse, o cadesse nelle ani della'\_l

siustizia.
g t\l_St J
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ne leggi con alcuni principj legali del dritto canoni-
co , mescolati colla legislazione de’ tempi barbari, ed
alterati mostruosamente dalle opinioni de’dottori, ai
delirj de’quali un’ antica pratica ha dato pur troppo
ne’ nostri tribunali vigore di legge, basta, io dico
aprire questi libri dell’ ervore e della confusione > Per
vedere ; come una metafisica sottigliezza ed un’assur-
da e puerile logica favorisce da una parte I’ impunita
de’ delitti, espone dallaltra 1’innocenza a’ maggior:
rischi, e da nell’una e nell’altra un arbitrio funesto
e dispotico nelle mani de’ giudici.

Che mi si permetta dunque di dar principio a que-
sta interessantissima teoria con (nascorsa rapida su-
gli errori, da’quali & da ogni parte ingombrata , per
stabilire quindi su’ fondamenti inalterabili della ra-

tone e della filosofia le regole e 1 'principj co’ quali
geve esser diretta.
La romana giurisprudenza che ci & servita di gui-
da e di norma nelle prime due parti della criminale
procedura, ci offre in questa errori altrettanto piu de-
gni di esser contrastali, in quanto che o sono stati re-
ligiosamente ricevati ne’ nostri tribunali , 0 han date
origine ad altri pit di loro®hnesti. Allorchs st tratfa
di pruove e di argomenti de’ delitti. si trova nel cor-
po del romano dritto una ondulazione continua tra la
misericordia e la ferocia, tra una eccessiva delicatez-
za nel valutare il valor delle pruove , ed Gn tirannico
ed ingiusto metodo nel ricercarle. Allorche 1a contrad-
dizione & tra due legel, quest’ antinomiy si manifesta
subito, e il legislatore non ha da stentar molto per
ripararla: ma quando I’ opposizione & nel sistema ;
quando non & nelle parti, ma nel tutto; quando now
¢ nelle parole delle legot, ma nello spirito della giu-
risprudenza, allora sfugge dagli gcchi del giurecon-

i

sulto; allora il filosofo solo & quello che pud vederla;
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allora 1a correzione & pitt difficile , perché deve cade-
re sul tutto e non sulle parti.

Becco cid che si osserva in quella parte della roma-
na giu‘ris’prudtf%q,qhe Qetermina il' criterio della ve-
ritd ne’ giudizj criminali. Aprendo il codice, noi tro-
viamo nel titolo de probationibus il compendio delle
regole che determinar’dovrebbero questo crﬂitel.‘io. Sap—
pian gli accusatori , dice la legge ; che il giadice dife-
rir non puo alla loro accusa, se 1l faf:to ch’essa con-
tiene , non & appoggiato o sulla fede di testimonj ido-
nei, o sopra pubblici documentt, o sopra argomenti
incontrastabili e piu chiari della luce (1).

Questa regola & giusta, & chiara , & semplice, & ana-
loga a’sacri principj della civile liberta ; ma funesta-
mente 1 legislatori di Roma non sempre ne seguirone
1o spirito, allorché si trattava di svilupparla, allor-
che si trattava di determinarne con maggior preci'sio-
ne le idee. Bisognava , per esempio, stabilire quali era-
no i testimonj che la legge chiamava idonei, e quali
erano gli argomenti, sw’quali il giudice determinar

oteva il suo giudizio; e sull’uno e I’altro articolo il
Dritto romano ci offre delle contraddizioni, che i nostri
giureconsultl non hanno osservate ,ma che si manife-

* stano con bastante evidenza a colui che legge colla su-

PRy

eriorita della filosofia, o coll’indipendenza della ra-
gione'f troppo venerati libri delle romane leggi. L’im-
becille Giustiniano , non riflettendo alla diversita de’
tempi e delle circostanze , mescolando senza ordine
e senza distinzione le leggi che si risentivano ancora
dell’ antica liberta della repubblica con quelle che ’1
pitt feroce dispotismo aveva dettate, mettendo accan-
to agli stabilimenti degl’ imperatori pitt umani que;
de’ tiranni pit fieri che insanguinarono' impero., fe-

(1) L. uit. C. de probationibus.
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ce della giu:‘isprudcnza un caos informe , dove il file-
sofo ed il tiranno trovano ugualmeme idee analoghe

a’loro opposti prin_cipj.

Basterebbe leggere nel Digesto , nel Codice e nelle
Novelle i varj titoli, dove si contengono le leggi che
‘_riguardaﬂo i testimonj, le questi_oni e le pruove gia-
diziarie per persuade_rsi di questa rattristante verita.
Dando un’ occhiata filosofica su questa parte del roma-
1o dritto , noi troveremo 1’ eccesso ne due estremi op-
posti: noi broveremo un eccesso di delicatezza da una
parte, ed un eccesso di lerocia dall’ altra.

Cominciando da’ testimonj, noi vedremo la delica-
tezza de’ legislatorl escludere dalla confidenza della
legge tutt: que’ Lestimon] che aver potevano coll” accu-
satore o coll” accusato rapporti di famiglia (1), di ami-
cizia (2) , di dipendenza (3), di odio (4) , di servith (5),
di nascita (6); di patrocinio (7), di liberta (8); noi
pe vedremo escludere quelli ch’ erano stati o condan-
nati, o che erano sub judice m un giudizio pubbli:

(1) L. 2. C. de testib. L. 24.D. eod. Erano compresi in questa
classe quelli che abitavano nell’istessa casa , e cli’erano stati edu-
cati in quella famiglia; in una parola tutt’ i domestici e famibia-
ri. Veggasi Mattel Comm, ad lib. xLvi11. Dig. tit. xViIL, caps
11, §. 10. b '

(2) L. 5. de testib. L. 3. pr. B, cod,

3) Cit. L. 5. C. eod.

) Cit. L. 3. D. eod. ¢ L. st quis. 1 3. C. eod,

(5) I servi non potevano essere interrogati contro i padmni.
L. 7. C. ¢od. L. 7. C.de gu@siionibus. L. 1.35‘. 3. eL.18.9.5. 1.
de queest. In_Atcne ¢ssi erano interamente esclusi dal dritto di
far testimonianza. Noi abbiamo una prova nel Formione di Te-
renzio atto 17. scena I, S
L (B) L 5. C. de testib. L. g. D. eod,

Gl pe g
. TR , istessa causa. L. 25. D eod.

(8) I liberti e i figli d¢’ liberti non potevano far tcsti’monian«

za contro coloro che avean data lore la liberta. L. x1. €. eods By

;‘i, 9‘» :}}- D, e()dq
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o (1); noine vedremo escludere gl’ infami per delitto
(2) o per mestiere (3); gli adulteri (4) e le prostitu-
te (5); quelli che avevan data pruova della loro mala fe-
de (6), della loro venalita (7),0 del loro perverso ca-
rattere (8) ; quelli che avevano avuto parte al delit-
to (9) ; quelli che per la loro eta potevano f acilm?nte es~
ser ingannati (10); e quelli finalmente che dubitar fa-
cevano della loro imparzialité per aver d.epost in un
altro giudizio pubblico contro I’istessa persona (11).
Tutte queste eccezioni ci mostrano I’ eccessiva diligen-
za de’ legislatori di Roma nel difendere la sicurezza
dell’ acousato contro lamala fede de’ testimonj. Rivol-
giamo ora la medaglia, e osserviamone il rovescio: ve-

(1) L.3.§.4.e F. 20, D.cod. Nelle cause civili peré erano am-

messi a far testimonianza colono che, essendo sub judice inun

giudizio pubblico , non erano nelle carceris ma anche in questo
caso non erano esclusi, allorche si trattava di cause crimninali.

(2) L.13. ¢ L.3. 6. 4. D.eod. L.6. 9. 1. D. ad Leg. Jul. repet.

(3) Cit. L.3.9.4.earg. L. 21.§. st ea rei D. cod. Anche in
Atene noi troviamo gl’ infami esclusi dal far testirnonianza. Ny
[AAPTUQELY TG BTIMAG. Ignominiosi intestabiles sunto. V. Dem.,
in Veceram. Un framinento delle x11. tavole , rapportato da Gel-
lio, lib, xv. cap. xx11, ci mostra, che i Romani adottarono dagli
Ateniesi questa legge.

4) L. 14. D. de Testib,

®) L. 3. 9. 4. B. eod.

(6) Repetundarum damnati E. 15. 8. eod,

(7) Queil ch’erano stati convinti di aver altre volte ricevuta
danaro per fare, o noa fare testimonianza. L. 3. §. 4. D, eod.

(8) Questi erano gli autori de’libelli famosi. L. 5. et 6. D. de
injuriisye L. 21. 9. pr. D. de test.

@ LE.11.€. de testib. Chi crederebbe , che secondo le lesci
della mia patria, 1l socio del delitto non solo non & escluso da c;';r
testimonianza, ma la sua deposizione contro del reo fa pruova co-
e ogni altro idoneo testinonio? V. Pragm. 1. de exulib. Prag-
matic. 6. de receptat.

(10) Ne’ giudizj criminall non potevano essere amnmessi a fan
testimonianza i puberi, se non avevano compiuteil ventesiino an~
no della loro vita. L. in testimonium 20, D, de testib, q

(11) L. 23. D. de testib. :

Tomo I p
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diamo come con altre eccezioni essi la distruggevano;
e come 1’ edificio di questa sicurezza innalzate con una
mano , violentemente st gettava a terra coll’ altra.

' scandalosa cosa il vedere che 1 legislatori di Ro-
ma credettero che 1 tormenti potessero essere gli or-
gani della verita (1)- Noi dobbiamo aquesta fatale opi-
nione la prima origine della tortura ch’& ancora in
g0 in una gran parte dell’ Europa a fronte della guer-
ra vigorosa che la filosofia e i lumi del secolo le ban-
110 dichiarata. Le romarie leggi , dopo aver esclusi dal-
1a loro confidenza 1 servie gl’ infami , ordinarono che
1l gindice deferir dovesse alleloro testimonianze, quan-
do queste erano proferite tra’ tormenti (2). Esse ac-
cordavano all’ accusatore i1 dritto barbaro di condur-
re in giudizio un immenso numero d’ innocenti per es-
ser tormentati, senza aver avula parte alcuna al de-
litto (5). Un servo dungue , an gladiatore ec. che ave-

(1) Questionem, dice il Giureconsulto Ulpiano, intelligere ju-
Bemuzs tormenta et ¢orporis dolorem ad eruendam veritatem, V.
L. 15. D. de injuriis , et famos. libel.

(2) L. 21. 9. si ea vei D, de test. L. 8. 0. servis C. de questios
nib. I, 13. C. de testib. , et Noy. go. Girca la natura di guesti
gormenti , de’ quali si faceva nso presso i Romani per quest’ 0g-
getto, leggasi Valer, Mass. 1ib. v1. c. 8. n. 1. dove parlando del
cervo dell’ oratore Antonioy dice: Plarimislaceratas verberibusy
eculeo inpositus, candentibus laminis ustus, omnem pim dccusa~
toris, custodita rei salute, subgertit. Si avverta, che prima di
Cesare non si sottomettevano a’tormenti che isoli servi, L’ use
di esporvi i liberi e i cittadini stessi non fu introdotto , come s
osservera da qui a poco, che sotto glimperatori , da’quali furo-
1o in di_ve_:rm teynpl nuo_vi tm:memi inventati. Svetonio nella vita
di Domiziano ¢t parla di quei di eui fece uso questo imperatore;
e nella vita di Tiberio cap.62. ci parla d’'un’invenzione di guesto
tiranno : Excogitauemt inter genera eruciatus etiem 5 UE farga-
meri potione per fallaciam oneratos , repente veretris defi«ar}'s,
fidicularum simul urineque tormento distenderet. VEguabsi an~
che cio che se ne dice da Seneca nel lib. 111. de Ira cap.=35,, da
Y alerio Massimo lib. 8. cap. 4., ¢ da Ammiano Marcellino lib.
20,5 do:ae parla di guelli de’ quali fece uso Valentiniano.

(3) Gl inconvenienti che rascevano da questa liberta illimita-
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va la disgrazia di trovarsi presente ad un delitto, era
sicuro di dover vedere le sue ossa slogate ; ole sue car-
ni esposte aglt ardor1 del {ucco, o le sue fibre'e i suol
sauscoli violestemente stirati sopra un penosissimo
eculeo, perche la legge lo credeva incapace di profe-
sire il vero,senza esser torimentato da’ pitt vivi dolori.

Un’ingiustizia simile si commetteva verso que’ te-
stimonj che non erano n® servi, né infami, ma la con-
dizione de’quali non esigeva il rispetto della legge
nella parziale giurisprudenza di Roma. Se un uomo
Hon era né decurione , n& nobile, n& soldato, se non
aveva nella sua famiglia lo splendore della toga o del-
le afmi, se senza essere n¢ deliquente, né infame, né
servo, era chiamato in giudizio come testimonio di un
delitto, L integrita de’ suoi costumi e le prerogative
della sua liberta non lo garantivano da’ tormenti,
quando egli era vaciilante nelle sue deposizioni (1)
I’ ignoranza dunque che rende cosi spesso contraddi-
centi gl uomini nella manifestazione delle loro idee,
e che nasconde loro I’ arte di esprimersi con precisio-
e e chiarezza , o il tiniore di alterare la verila che
selle anime delicate mette un incredibile imbarazzo,
e rende nell’ apparenza equivoci e vacillanti 1 loro det-
t1; queste due cause, 10 dico, clie si pessono combina-

¢ di portare un immenso numero di testimonj in gindizio, furo-
no alquanto riparati dalle costituzioni de’ principt, coine si vede
dallaL.1.6. 2. D.d¢ testib. Un luoge di Valerio Massimo ci fa ve-
dere, che in altri tempi era permesso di chiamare in giudizio s
no a 120 testimor ] : Scaurus, dice egli, adeo perditam defensio=
nem in judicimn attulity ut dceusator diceret, lege sibi centum
atque vigints hominibus denunciare testimonium licere, Questa
erala celebrelegge Servilia repetundarum, Veggasi Valerio Mass.
1ib. 8. ¢. 5, Nella Miloniana , secondo il commento di Asconio, si
trovano chiamati in giudizio per far testimonianza 54 servi. Veo-
ga anche Gicevone lib. 2. de finibus bonor. et malor., e Sicon, de
Judiciis ib: 11, cap. xv. 3
(1) L. ex libero 15, e L. utlius 18, D. de queestionib.
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re coll onestd Ja pitt conosciuta , esponeyano in Roma
un infelice onesto uomo ad esser tormentato, senza es-
sere ne .delinquente , ne accusato, né accusatore, ma
semplice testimonio ¢ un delitto.

(Juesta inginstizia che si commetteva fr_equente;
mente contro le persone d’una pi vile condizione, $i
estendeva anche alla classe pin distinta dell’ impero,
allorcht si trattava de’ delitti di maesta. 11 ci Lta_d_i.nq
pit illostre dello stato, il pii }'JQI‘ICIJ’IEI‘.HE) della patria,
poieva anche soggiacere alla pi terribile pruova di:'
tormenti, quandp era chiamalo in giudizio come testl-
monio di questi delitti (1). L’ assurda severita della
}_egg:: nietleya in mano del tiranno questo strumento
pe:'_nicioso, per soddisfare 1 spoi mal fondati sospetts

A queste contraddizioni sg ne aggiugneva un’ altra
Noi abbiamo osservato che i servi non potevano esse-
re interrogail contro i padroni (2). I nostri maggiorl,
dice Cacerone (3), non vollero che la condanna di un
cittadino potesse dipendere dalla testimonianza del suo
servo, € che si rendesse con questo mezzo pitt doloro-
sa e pia irritante. (Juest’ antica determinazione con.
servo 1l suo vigore sotto gl imperatori, e una legge dy
Severo ed Antonino la distese anche alle madri ed a’
tutor1 de’ padroni (4). Ma chi lo crederebbe? Ne’ de.
Litti pia gravi, in quelli ne’ quali maggiore sforzo si
esige per commetterli s 1n quelli in cui la credibilita di
ym testimonio dovrebbe diminuire di tanto, di quanto,
crescendo 1’ atrocila del reato, si diminaisce la proba;
bilitd del fatto; in questi delitii, io dico, le romane
leggi, invece di escludere con maggior rigore, ans
mettevano la testimomianza de’seryi contro 1 proprj

(1) ‘L. de minore 30. §. 1. D, de queestionid. L, 4. C. ad Le§,
Jul. majest. el o ; o :
* (2) Alla nota 5. della pag. 220.

(3) Cic, pro Milone. () Ls 2. C. de quastionibus,
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pa&rom (1). Da questa stranezza della romana giuris-
prudeﬂaa ha avuto , senza dubbio, origine que]id mas-
sima erronea che ha sacrificati all 11“btﬁClHl[’1 de’ no-
sbri gmreconsai'l un ymmenss nuniero d’ innocenti
ch’ & stata quasi genera]mente adotlata ne’ Lrlbunah
dell’ Europa come un assioma, malgrado 1’ evidenza
dell’ errore che vi si contiene. Negis atrocissimi de-
Zitti , dicono 1 c*imin‘alisti, le piu leggiere congettu-
re bastano ed € lecito al giudice d: olrrepars‘arc, i
dritto (2). Un uomo dunque accusato di an delitto pm
atroce dovra per questo solo motive pérdére alla sicu-
rezza que’dritti che la legge dd a colui che viené ac-
cusato di un delitto pitt leggiero? Che mii si permet-
ta di contrastare ¢o’ principj pitk semplici della ragio-
ne questo pratico assurdo delta criminale Ieglslamone
L’ womo ha tre ostacoli che I’ allontanano da’ delit-
t1: ¥ orrere che naturalmente ¢’ mspira un’ azione con-<

(0 I delitti eccettuati, pe "qualset ammettevano le testifnonian<
ze de’ servi contro i padroni, si possofio osservare nelle sesuenti |
[eorcr;, e G da (;x,w\!mméus, el.r1. §.in caussa; L 8 et L.
17. D de queestiontd. L. 1. D. «d Leg. Jul. de annon. L. vix cer
tis 53. D. de jud.
Auqgusto avea trovato un tempm dmento che parava coneiliabile
ooll’ antico sisterna. Egli ordino cheiservi di colui che aveva co-
spirato contro la sua persona, fossero venduti al pubblico, affin
che avessero potuto deporre contro il I5ro antico padrone ( ved. {
Dion. in Xiphilin,)..Ma chi sa uanto odiosa sia la p¢rsona det
padrone al servo, vedra guanto era contraria questa legae alla si-
curezza civile. Noi sappiamo che nei tempi prim bivi della repub=
blica, Vindice, scoprendo la congiura faita in favore de’Tarqui-
nJ, non pote essere testitnonio contro i Iwh di Brato suoi pa(.lm-—
friy e noi a..:;)pqdmo anche che I’ 1mperatmc”racn0, persuaso di
questa verity ; stabili che i servi non potessero esser testimon
contra 1 loro Pa({ron[, neppure ne’ delitti di maesta. Questa leg-
ge non e nel Godice 5 ma ne fa menzione [Plavio Vopisco nella vi-
ta di guest’ imperatore, .
(2) In atrocissimis leoioves con'r’c‘!mre sufficiunt 5 et licet u. )
dict jura tmmgred; I nostri ferensi scrittori chiamvano prigile !
giati que’ delitti, ne’ quali ha luogo questa assurda regola. '
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traria alla giustizia, la pubblica disapprovazione e 1}
timor della pena. Non yi vuol molto a vedere che la
resistenza di questi ostacoli deve crescere in ragione
dell’ atrocita di un reato. Un delitto pitairoce inspi-
ra maggiore orrore; rende I’ uonio pitt abbominevole
a’suoi sumili; I’ espone ad una pena maggiore. WNoi ab-
biamo dunque una resistenza maggiore da superare
per commetlere un delitto pits grave ; che per conimel-
tere un delitto meno grave. Tra due accuse dungue,
1’ una di un delitto piit atroce , I’ altra di un delitto
ineno atroce, la legge dovrebbe piuttosto ricercare
maggiori pruove nella prima che nella seconda. La
legge de’ Bavaresi richiedeva tre tes timonj , quando s1
tratlava d’un attentato contro la vita di un duca, & non
ne ricercava che due neglh altentati contro la vita di
an privato (1). To profitto della verita dove la trovo, €
i codici barbari me ne somministrano pitt d’una , per-
cht il maggior nimieo (lels'la verita non & I’ignoran-
za, ma |’ errore. ,

E' vero che 'i delitti pitt atroci si sogliono commet-
tere con maggiori precauzioni, e per conseguenza es-
si sono pitt diflicili a provarsi; ma & vero altresi che
quando 1l popolo igriora I’ autore di un delitto, I im-
punitd non & cosi funesta ; & vero altresi che ne’ delitti
pilt atroci concorrono collo spavento delle pene molti
altri ‘spaventi per allt;u tanarne 2li vomini; ed ¢ final-
menle al}_ﬂ;}l&nmt_ﬁonl.rastabile che quando tutto il siste-
ma gindiziario fosse corretto da’vizj che contiene, la
pruova de’ delitta s;n"t:bbeﬂanche molto meno diflicile.

Dopo queste semplicissine riflessioni & facil cosail
vedere quanto assurda sia la regola de’ eriminalisti, e
quanto sieno ingiuste quelle leggi stabilite in una gran
parte dell”Europa , le quali sotto il nome di delitti

(1) V: Leges Bavariorum tit, 11, cap. 1. i quis de morte Bux
cis consiliatus fuerit, §. 2. : : s
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privilegiati , dispensano da una parte del rigor delle
Praove allorche si tratta di alenni pu atrocl reati.

Ritorniamo ora alla romana giurisprudenza, dalla
guale funestamente 1 nostri legislatori han sempre at-
tinto cid che vi era di pidt difettoso e di pitt assurdo;
e dopo aver osservate le contraddizioni che v1 si trova-
no sull’ articolo delle pruove de’testimonj (), vedia-
mo quelle che s’ incontrano nelle leggi che riguarda-
np la confessione libera ed estorta. In questa parte Ia
moderna legislazione non differisce dall’ antica , e mo-
strando I’ irregolaritd dell’ una, noi combattiamo nel
tempo istesso quella dell’ altra.

AR O X |

Proseguimento dell’ istesso soggetto. Suila
confessione libéra ed estoria.

La natura, 1 decreti della quale sono molto pig
autichi che non lo sonp le leggl ambigue e violente de’
legislatori ; la natura che non si contraddice mai nel-
le sue determinazioni, e che, formando il corpo e la
spirito de’mortali, ha fissate le leggi invariabill che
debbono dirigerli; la natura che non palesa agh uo-

(1) Io prego illettore di paragonare queste determinazioni del-
ia romana giurisprudenza con quelle de’ codici delle barbare nas
2ioni, per vedere come lo spirito di contraddizione & stato sem-
pre lo spirito de’legislatori in tutt’i tempi. Nel mentre che I’uso
de’ duelli e delle altre pruove comprese sotto il nome di giudizj
di Dio, era quasi universalmente adottato, le leggi facevano pom-

a della pilt eccessiva delicatezza nel determinare la credibilith
ge’ testimonj , e nello spaventare la loro mala fede. Veggansi nel-
la collezione di Lindembrogio, la legge de’Longobardi lib. x1,
1it. 51. de testib., la legge degli Alemanni cap. 42. 9. 11., 1 Gapi-
tolari di Carlo Magno e di Lodovico lib. x11. cap. 10.42. 52, 8.,
1ib. 1v.cap. 23., lib. v, cap. 0. 145. ¥59.271:; kib. VAR« €ap. 179
354., ¢ la legge de’ Bavaresi tit. 14, ¢ca . ‘
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mini queste sue leggi ne co’ caf'at,r,fzri ) né co’ snm;i , ma
cogl’ impulsi, € che con questi gl spinge alla felicita
od_all’ esistenza in tutti 1 momenti della Joro vita; la
natura, io dico, & quella che chinde la bocca del reo,
allorche il giudice ¥’ mterroga sulla verita dell’ accu-
ca che si & contro di lui intentata. La confessione del
delitto , portandogli sicuramente la perdita o della esi-
stenza, o di una parte della sua felicita, richiede o
uno sforzo superiore al contrario Impulso della natu-
ra, o un’illusione che gli faccia vedere nella perdita
di una di queste due cose, I’ acquisto di umr bene pit

rande. Nel primo caso si ricerca dunque dall’ uomo
un impossibile morale , e nel secondo si valuta sull’as-
certiva di un illuso, di un mentecatto, diun fanatice,
o &’ un uomo che si ritrova nelle istesse disposizioni
del suicida, il quale st da colle proprie mard la mor-
te, perché crede di trovare nella pgrdita dell’ esisten-
za o 1" acquisto della sua felicita , o 1l termine delle sue
sciagure (1). _

L’ esperienza, molto lontano dal distruggere que-
sta riflessione , non fa che rendercela pit sensibile. Io
chiamo qui in testimonio 1 it valenti criminalisti: es-
si non potranno negarmi di non aver mai ottenuta la
confessione da un reo, che non sla stata preceduta o
dalla convinzione , €aso nel quale la negativa sarebbe
inutile, o dallo spavento de’tormenti, o da un disor-
dine nelle facoltd intellettuali, o dalla noia di una
prigionia di molti anni che rt?nde- insopportabile la
la vita, o dagli artificj, 2’ quali, pur troppo, si ricor-
re per sedurre gl’infelici che si ritrovano ne’legami
della giustizia, e per istrappare dalla loro bocca una

(1) Ea natura est omnis confessionis  ut possit videri demens
qui confitetur de se. Hic furore impnfms esty, altus ebrietate,
alius errore, alius dolore, quidam queestione, INemo contra se
dicit y nisi aligue cogantes, Quintil. declam. 314,
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confessione, alla quale la destrezza diun perfido seri-
vano fa che il reo attacchi la speranza o della dimi-
nuzione della pena, o della totale impunita.

Per qualunque aspetto dunque che si voglia consi-
derare la confessione de’ rei, si trovera sempre, che
le leggi, o non dovrebbero cercarla, o non doyrebbero
dare verun grado di valore a questa specie di pruova.

Frustra enim est, dice Hobbes , testimonium , quod @
natura corrumpi praesumitur (1).

Osservando le leggi di Roma sulla confessione libe-
va, noi troviamo che 1’ evidenza di questa verila non
lascid di fare qualche impressione nell’ animo de’ suol
legislatori. L’ assioma legale, che dice, nemo zestis
contra seipsum , & senza dubbio una conseguenza di
guesto principio (2)-

Sono una conseguenza anche di questo principio le
leggi che proibiscono al giudice di prestar fede alla
libera confessione di un womo su di un delitto, 1’ esi- |
stenza del quale & incerta (3). . ;

Noi temiamo, dice 1l gmreconsulto , che non si con-

(1) Hobbes de Cip. lib, 1. cap. 2. §.19. Noi dimostreremo con
maggiore evidenza questa verita nel seguente capo parlando della

, tortura.

(2) Siavverta, che ne le parole di Paulo (in L.i. D, de con= :

fess.) che dicono Confessus in jure pro judicato habetur 3 ne [
quelle di Ulpiano (in L. 25. D. ad Leg. Aquil.) che dicono, nul-
lee sunt partes judicantis in confitentes; ne quelle dellalegge 1.
C. de conf. dove 'imperatore dice confessos in jure pro judicatis
liaberi placet , sono da opporsi a questaregola, poiche basta os-
servare 1l proposito, pel quale sono state adoprate, per vedere
el esse riguardano i gindizj civili e non ieriminali. lo non tro-
vo ne’ premessi princip) una ragione per credere nulle le contes-
sioni desli accusati ne’giudizj civili ; giacche, siccome non & con-
tro la natura che io mi privi di una cosa che mi appartiene , per
darla ad un altro, cesinon & contro alla natura che io confessi
che quel che ho non mi si appartiene. Non & cosi quando si tratta
di una pena da subire. | _

(3) L. 1. 9. si guis ultro D. de queest. L. 1. §. iten illud 5 e L,
5. 9. non alias D, de SC, Silenan.
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danni come reo un uonio che forse non & altro che un
{renetico.

Sono in oltre conseguenze dell’ istesso principio le
leggi che stabiliscono che la confessione estragiudizia-
#e non debba nuoceré all’ accusato, come quella che
puod esser dettata dalla vanita o dalla stoltezza , la qua-
fe attacca ordinariamente un’idea di -gloria a’delitti
stessi, e fa che I’uomo se ne faceia una pompa, allor-
che & lontano dagli occhi di coloro che potrebbero pu-
mirlo (1).

Sono finalmente conseguenza dell’ istesso principia
fe leggi che prescrivono, che il reo, depo aver conl[;:s-v
sato 1l delitto, possa rivocare la sua confessione come
erronea (2); che la conlessione fatta in un giudizio non
debba nuocere al reo in un altro gindizio, e che la con-
fessione fatta di un delitto minore per difendersi dal-
I’ accusa di un delitto pitt grave , non debba aver valo-
re, seé I’istessa persona, assoluta dal pit grave delitto
che ha negato, sia chiamata in giudizio una seconda
volta pel pia leggiero che ha confessato (3). Si aggiun-
ga a queste leggi il rescritto di Severo col quale si
proibisce al giudice di confondere la confessione del
veo tra il numero dell’ evidenti pruove de’ delitti, e di
condannarlo senzachg altre pruove non confermino la
verita della sua confessione (4).

(1) Mattei ad lib, Dig, xtviir. Com, tit. XvI. eap, 1. §, 3 ¢
4. Adde arg. L. x. C. 8i a non competente judice.

(2) L. 2. C. quor. appel. non recip., et L. 1. de qucest.

(3) Mattei idid, §. 5.

(4) L. 1.6. 11, D. de queest. Lie parole di Ulpiano sono le se-
guenti : Divus Severus rescripsit, confessiones reorum pro exs
ploratis facinoribus haberi non oportere 5 si nulla probatio re-
ligionem cognoscentis instruat. Glinterpetri si sono sforzati di
alterare il senso di questa legge, per salvare ’antinomia che vi
31 contiene, colle altre ieggi_che riguar‘dano la confessione de’rel.
Wla Je parole della legge sono molto chiare, e Io spirito di essa
mou amrgette interpretazione. Bisogna persuadersi che nel Drite
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Fin qui noi osserviamo la poca confidenza, che Ie
romane legel prestavano in molti casi alla libera con-
fessione de’rei. Ma I’ uniformita, ch’¢ stata rare voi-
te la prerogativa delle umane 1stituzioni , & stata ppi
in questa parte del romano Dritto sostituita da una
contraddizione continua, che fe moderne legislazioni
dell’ Europa non han saputo correggere, e che per
P 1mbarazzo che reca ne’ giudizj, espone da una par-
te I’ innocenza, e favorisce dall’altra Pimpunitd de’
delitti. i ' ; ‘

L’uso barbaro e feroce di ricorrere a’ tormenti, per
istrappare dalla bocca de’ rei la confessione de’ delitii
non ¢ dovato alla legislazione delle nazioni barbare .
conie alcusi han preteso, ma noi lo ritroviamo stabi-
litg nella culta Roma, subito dopo fa perdita deila sua
Iibertd. Prima de’Cesari, 1 soli servi erano espostl a
Guesto spaventevole sperimento, e se la ginstizia era
sC08sa d’a questo atlentato che s1 commeiteva coiifre
tytt’i stol principj, la liberta civile vedeva almeno
rispettati 1 preziosi dritti della cittadinanza da quel-
le leggi stesse che violati avevano con tanta indiffe-
renza quelli dell’ umanita. Il Romano, chiamato in gt
dizio da un accusatore, non temeva di dover sostene-
re la sua mnocenza in mezzo a’tormenti dell’ eculeo ¢
¢ se vedeva il suo servo condannato a questa Inglusti-
zia), egli si ricordiya che quelle istesse leggi che pro-
teggevano la sua liberta , confondevano tra’l numerc
delle cose gl.i nomini infelict che non erano a parte
di questa prerogativa preziosa. : '

Distrutto quindi ¥ antico sistera della repubblica;
sostituita alla liberta del popolo !’ onnipotenza de’Ce-
sari, la memoria della perduta libertd' eceitando di
continuo il risentimento de’ sudditi, e la coscienza dels
to romano le contraddizioni piti manifsste non SONO mai un ra=
ro fenomeno, : : A R




232 4 i S EtERZK
I’ usurpazione promrr@endo gh spaventi del principe ;
bisogno che la legislazione si accomodasse al nuovo si-
stema delle cose , e favorisse con una mano la sicurez-
za del eittadino, nel mentre che sosteneva coll’ altra
¢!’ interess, fe mire, i sospetti e le violenze del nuo-
vo capo della nazione. Questi due opposti oggetll non
potevano conseguirsi che con opposte leggi, ¢ la con-
traddizione che comincid ad introdursi dopo quest’e-
poca nella romana giurisprudenza ¢ interamente do-
vuta a questa fatale origine. Noi dobbiamo al prime
di questi oggetti le legg sulla confessiope libera cos?
fayorevoli alla sicurezza del cittadino , ¢ noi dobbiamo
al secondo quelle che estesero sutle persone libere, ed ,
in alcuni casi, sulle persone anche pit distinte della
societd , I’ antico melodo di strappare col soccorso de’
tormenti la confessione da’ soli servi. Il dispotismno de’

rimi Cesari avea bisogno di questo rimedio , tanto di-
struttivo della civile sicurezza, quanto favorevole alla
loro usurpata autorita. La celebre legge Giulia, det-
ta della maesta , ci fa vedere quali furono le mire di
Augusto nel dare per la prima volta questa scossa fu-
niesta alle antiche prerogative della liberti e della cit-
tadinanza. La cospirazione contro il principe, € gh
altri delitti compresi in questa legge furono 1 primi,
per la pruova de’ quali s condannarono a’ tormenti
anche i cittadini del rango pitt distiato (1) Quellistes-
sa causa che indusse Silla a sopprimere le pene de’
calunniatori, fece introdurre in Roma I’uso de’ tor-
menti, come un mezzo opportuno per sacrificare allz
diffidenza del principe que’ cittadini che avevano avu-
ta la disgrazia di divenirgli sospettt.

(1) Ve'ggaasi" le sentenze di Paulo lib. v. Git. 29.5 et L. 4. Cs
ad Leg. jul. Majest. L. 16, C. de quest. L. 7 et 11. D. eod. Le
persone di winor dignita, potevano esser esposte anche a’ tor~

menti per delitti di minore importanza. Veggast Mattei Comnre
ad lib. xvvivi, Dig, tit, xvit. cap; e 3,
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Da’ delitts di maesta , il numero de’ quali crebbe a
dismisura (1), si passd quindi agli altri con quella fa-
cilita, colla quale un abuso introdotto si propaga e si
estende. Una gran parte de’delitti {u compresa nella
classe di quelli, ne’ quali si poteva, senza ecceziane di
persone, far uso de’ tormenti per ottenere la confessic-
ne de’rei che ne venivano accusati; ¢ la superstiziosa
imbecillita di alcani imperatori giunse fino ad anng.-
verare in questa classe que’delitti che meritar do-
vrebbero il silenzio delle leggi, piattosto che’l loro
assurdo rigore. Can una stupida severita si torturaya-
no gl’ mndoyini , gl’ interpetri de’ sogni, i maghi e tut-
ii coloro che venivano accusati di simili stranezze ; e
la religione comincio fin da quel tempo a vedere con
orrore le umane vittime sacrificate al falso zelo de’ suoi
pretesi difensori (2). Quest’uso feroce, cosi contrario
allo spirito di tante altre leggi che, parte prima di
questo tempo , parte contem poraneamente, e parte do-
po, lurono dettate da’legislatori di Roma , quest’ use
interrotto per qualche tempo, e sostituito da’ giudizj

(r) Si sa quanti delitii furono sotto gl*imperatori annoverati
tra la classe di quelli che chiamansi di lesa maesti. Una legge dt
(craziano, Valentiniano e Teodosio condannava come sacrileshi
coloro che mettevano in dubbio la retticudine de’giudizj del pr?n-«
cipe, e dubitavano del merito di coloro ¢ch’ egli avea scelto per
gualche carica. Questa legge & nel Codice de crim, sacril. Un’al-
t,‘ra legge di Arcadio ed Onorio condannava come rej di maesty
coloro che attentavano sulla vita de?ministri o degli uffiziali del
principe. Nam ipsi pars , dice la legge, corporis nostri sunt, (L.
5. C. ad L. Jul. Majest.) Un’ altra dichiara come rei di ynaesth i
{alsi monetarj. L. g. C. Tkeodos. de fulsa moneta.
~ Ogni oltraggio recato alle statue del principe era anche un de~
litto di maesta. (L. 6. D. ad Leg. Jul. Majest.) L*apostasia, la
simonia, I’ eresia de’ Manichei e de’Donatisti furono ancle com-
prese in questa classe L. 4. C. de heeret, L. s; quemquam 29. C.,
de episc. et eler. L. 6. C. de apastat, Noi ne abhiamo degli altri
che per la brevita non debbo qui rapportare,

" (2) L. 5. C. de malef. et mathen.,
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di Dio ne tempi barbari {u rimesso nel suo antico vi-
goré dall’ influenza de’ pap!. QQuando dal Viticano s
riformava la giuris}n‘udenza dell’ Europa ; quando in
mezzo 2’ fulmini delle censure il capo delia. repubbli-
ca euyopea aninuiziava o’ fedéli insieme co” dogmi del-
ta réligione le nuove leggl che si dovevano alle anli:
SR 1 o o iy S ATE
che sostituire ; c[uzmdo I Inquisizione cdionizzo P uso
della tortura , adottandolo insieme colle altre sue ti-
anpiche istituzioni, allora tutte le nagioni si credet-
tero nell’ obbligo di riconoscerne i vantaggi.

Da per tutto le pruove pe’ duells, per 1 acqua bol-
lente o fredda , pel ferro infocato ec, si videro d1 ma-
no in maro abolite, e da per Lutlo si vide la tortura
divenire il criterio delia verita ne’ giudizj criminali

=] o - & ;
(1). Alcune poche rillession ci faran vedere quanto
grano pitt analoghi alle<ircostanze di que’ tempi 1 giu-
dizj di Dio, che non lo & la tortura alie prescmi;
quanto sia prd facile trovare un pripcipio di ragione
e di giustizia in quelli, che in questa ;e quanto fa di-
gnitd civile abbia perdato, piutlosto ché guadagnato

(1) Alessandro 111., Innocenzio x11. ed Onorio 11t. furono ,
come si sa, 1 prmteﬁci che dettero I’ ultima scossa al sistema del=
Je pruove pe’ giudizj di Dio. Ved. nelle Decretali il cap. x. de
excessib, preelat e cap. 111. de purgal. oulg:y € noi sappiamo che
Yuso della tortura, abliorrito fino a quel tempo dall’ antica Ghie=
sa, cominciv ad introdursi se tribunali ecclesiastici s6tto questi
pontefici. Alessandro 11 1. fu il primo a dare questo scandalo al-
1z Chiesa ed all’ Europa. Vedi ibid. cap. 1. de depos. L uso della
tortura si era ristretto fino a quel tenpo a quella pfr_:ciolissima
porzione di uomini ¢he viveva sotto il Dritto romano , ma dopo
¢jiesto tempo si rese di giorno in giorno universale; o noi dob-
biamo a due Papi lafunesta r:aus:—l.dé;l sisterna inquisitorio e della
tortura. Senza la loro pontificale influenza il progresso de’ livmi
¢ della societa avrebbe aboliti i gindiz) di Dio cost contrarj al
buon senso_ed a’principj della nostra santa religione, ma senza il
loro esempio Pantico uso della tortura non si sarebbe forse risve~
gliato nelk Enr_npa, e ’l processo inquisitorio non sarebbe torse
CODOSCILD, Noi dobbiamo ad Alessandro 111, il primo di guesti
amiali, ad Innocenzio x1rs il secondo;
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in questo cambianiento. fuesta digressione rion & mol-
to aliena dal mio soggetio, e mis1 potra perdonare in
grazia della novita.

Mi si dovra perdonare anche per un altro motivo,
Se non vi fosse che an solo popolo, che conservasse an-
cora 1’uso della tortura , questo potrebbe anche basta-
ve ad obbligarmi di unire i miei sforzi a giiei degli a)-
tri scrittori che mi han preceduto, per liberarnelo.
Ma se non un solo popolo, ma la pit gran parte del-
I’ Earopa soggiacesse ancora a questa oltraggfos'a i'n—
giustizia, se penne seryili impiegate da uomini per’ﬁ,,
di, 1gnorantii e prevenuti, avessero ardito di difender-
la; in questo caso potrei ic, senza delitto, in un piano
universale di correzione e di riforma, incontrarmsi
con quest’ oggetto, € tacermi?

Le opere infami che han fatta P apologia della tor-
tura, son rimaste sepolte nell’ obblio ¢o’loro oscuri au~
tori; ma lalegge che la prescrive sussiste ancora nel-
te nazioni le pr culte: sussiste infelicemente anche
nelle pitt libere.

Chi il crederebbe? Un governo che ha meritati
gli elogj di tutt’i filosofi, I’ amore di tutti gli uomini
e I’ammirazione di tutta I’ Europa; un governo che
per la sua saviezza par che gareggi colla natura, fa-
cendo il suo corso colla regolarita e col silenzio degli
astri; un governo che circondato da varie potenze,
alcune formidabili, altre ambiziose ed altre deboli,
senza dare spavento ad alcuna ; esige il rispetto di tut-
te; una repubblica che per la singolaritd della sua
costituzione, pel carattere e pe’ costumi de’ suoi indi
vidui, per la natura e situazione del suo territorio , per
I’ opportunita e saviezza delle sue leggi ha combinati
gli opposti vantaggi della forza e della debolezza , del-
I opulenza e della poverta, della barbarie e della col-
tura; che non teme e non si fa temere ; che ha gran=
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di forze e non ne pud abusare, ch’ & sobria in mezzo
all’ opulenza, generosa in mezzo al commercio ed al-
Pindustria , virtuosa e guerriera in mezzo al raftina-
menio de’ costumi ed alla pace , semplice in mezzo al-
le cognizioni ed alla pit estesa coltura, tranquilla,
quantunque divisa tra due religioni ed in due tempi;
questa repubblica, alla quale tutta I’ antichitd nonci
offre I’ uguale ; questo governo che dovrebbe esserela

scuola della legislazione e de’ legislatari ; questa nazio-
ne che profittar dovrebbe dell’ altezza de’ monti che
abita, per mostrare agli altri popoli gl’istrumenti, i
sostegni e 1 vantaggi della sicurezza e della libertd;
I’Elvezia, io dico, tollera ancora la tortura net suol
tribunali e nelle sue leggi. E' vero, che in un paese,
ove vi ¢ gran virtu, i vizj delle leggi sona meno sen-
sibili e meno funesti; & vero, che la perfezione de’co-
stumi di un popolo pud riparare a’ difetti del suo cos
dice criminale; ma la sola mano che sottoscrisse que-
sta legge infame, non avrebbe forse dovuto indurre
questo popolo a gittarla nelle fiamme (1)? Potrebbe
egli rispettare le leggi della tirannia, dopo aver pro-
scrittl 1 tiranni? Ma le contraddizioni dello spirito
umano s1 osservano nelle nazioni, come ne’loro indi-
vidui. Le pit savie son quelle che ne han meno. Vir-
tuosi e bravi Elvezj perdonate se io ho ardito di ma-
nifestarne una che oscura la vostra gloria. Io vicom-
pensero questo piccolo male, se le riflessioni che sono
per esporre , v’induranno a liberare le vostre leggi

d-a ?}EIES_LQ ignominia, e i vostri concittadini da’ suel
vischi,

d(_,_) Carlov. emang Ja legge che prescyive tra gl Svizzeri use
¢d il metodo della tortura,
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Parallelo tra’ giudizj di Dio de’ tempi barbari
e la tortura.

Supplire al difetto delle pruove con un esperimen-
to che tutt’altro indicar poteva fuorche la verila ola
falsita dell’accusa , interessare, o, per meglio dire , me-
scolare la Divinita ne’ gludizj degli uownini, pretende-
re, che le legei universali dell’ordine si sospendesse-
ro in tutti que’casi particolari ne’ guali il giudice, pro-
testando la sua incertezza, cercava dalla provvidenza
conoscitrice di tutto, un segno visibile col quale re-
golar potesse il suo giudizio ; attribuire alla forza ed
alla destrezza, al valore ed all” arie di combattere tut-
to il favere della legge ; privare il timido , 1l vile, il
debole delle prerogative dell’innocenza ; metodo sen-
#a dubbio & questo, che da s& solo basterebbe a mo-
strarci la barbarie de’ tempi ne’quali fu introdotto ,
e Pignoranza e la ferocia de’ popoli che I’ adottarono;
iua che osservato nel rapporto che aveva cogl’interes-
s1, co’ costumi e colle circostanze politiche di quelle
nazieni, si trova almeno scusabile dalla parte dell’ op-
portunita e dell’ uniformita col sistema intera del lore
governo.

Un governo barbaro deve necessariamente avere
qualche vestigio della teacrazia. A misura che la so-
cieta & meno perfezionata, 1’ amar dell’ indipendenza
s1 fa maggiormente sentire nell’ uomo. Beneficio uni-
co dello stato naturale! L’ indipen_denza non si perde
da noi che nella societd. Ma questa perdita non si fa
che per gradi. A misura che si moltiplicano, e si esten-
dono i beneficj della societa , vale a dire , a misura che
¥a societd si perfeziona, si scema il heneficio dello stas

Jomo 11, q
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to naturale , e la quantita che se ne sacrifica , s1 pro-
porziona da sé stessa all’utile che se ne raccoglie. In
ana societa barbara deve dunque esservi maggiore
amore per 13 indipendcnza che in una societa pia ci-
vilizzata , perche minori sono i vantaggi sociali, che
si oblengono da quella che da questa; e perche loste:
to di barbarie & pit vicino al primitivo stalo dell’ no-
o, nel quale 1"amore per P indipendenza era la pas-
sione unica che 1’ animava.

Or quest’ amore per I’indipendenza & quello che
stabilisce la teocrazia ne’ governi barbari ; giacche
1’ uomo , spinto ancora vivamente da questa passione,
si soggetla pitt volentieri all’ impero di un nume che
a quello degli womint. Ecco il motivo pel quale i sacer-
doti, come interpetri della Divinita , ban sempre ava-
ta la magglore influenza nel governo delle barbare na-
zioni (1) 5 ecco perche 1 primi re de’ Popoli vollero es-
sere secerdoti (2) ; ed ecco finalmente perche in tutt’s
luoghi 1 primi germi della legislazione furono, dove
pia e dove meno, effetto della teocrazia (5)-

(1) Spesso i sacerdoti furono magistrati e gindici nelle barba:
re nazioni, VediCesar. de bell. Gall. lib. vi. cap. 4. Dion, Ha-
licarnase lib. x¥.Strabd. lib. 1v. Plat.de Legib. Lib. 8, in princip.
et lib. 12.circa med, Tacit, de Moril. German. c. 3. €t 4. Alian.
var. histor. lib. 1v.cap. 35. Justin, lib. x1. €. 7+5 dove parla di
Mida re della Frigia.

(2) 11 primo re che, in Grecia separd lo scettro dal sacerdo-
zio fu Eretteo , 1l uale, ritenendo per se la potesta redle, diede
a Butes suo fratello il pontificato di Minerva e di Nettuno. Veg
gasl Apollod. lib. 3. pag. 198,

(3} Meneteto in Egittos Zaleuco in Loeri 3 Radamanto e Mi-
n0s in Creta; Licurgo in Isparta; Zatruaste presso gli Arimaspls
Zz_unol‘m presso i Geti ;:Mida nellaFrigia; Numa in Roina, ed al-
tri legislatori in altri luoghi finsero di conferire con qualche di-
Vinilayie di ricever da lei quelle leggi ch’essi quindi comnunica
yano a loro popoli, Veggasi Hémer.Oéf}*:s. {ib, 19. ¢, 170 Diod.
555- 1. Valer. Maxim. lib. 1. Strab. lib. 16. Plat, in Dialog. b
de Numa. Dion, Halicar: lib. 2. ies
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Premewe queste riflessioni ) noi non stenteremo a
}1e:sndder{:1 dell’ opportumta de qudzz; di Dio colls
stato della societa di que’ tempi ne’ quali furono ia-
trodofu. L’ accusato si esponeva pit volentieri ad un
esper imento, 1’ esito del quale dlpmdex a nella sua 01,1-
nione dal volere della Divinita ; che non si sarebbe ri-
messo al gmdu:o di altri uomini da’ quah sdegnava
di dlpenderc. Egli nnplorava it velentier: 1l D}u tu-
tgjdre dell’ innocenza , aflinché pzeaewasse le sue car-
11 0 quel]e del suo camplm ie dall’ impressione del fer-
ro rovente , o dell’ acqua bollente, che implorata non
avrebbe la giustizia e la protezione di un giudice, se

uesto avesse dovuto gmdmar!o. a sua superatzzzone
unita aila sua ferocia gli faceva credere meno _perico-
loso € meno umiliante un conlbattlmento a mano ar-
mata col suo accusatore , che un’ ILercamone verbale,

sulla quale un giudice avesse qumdg proferita la sua
arhltrarla scntema.

Intimamente persuaso del concorso di rma mano on-
mpoteuhe sempre pmnta a soccorrere 1’ mnocenzcg ,
egli non temeva la prcponden anza della forza o della
destrezza del suo avversario, e se le sue speranze ri-
fmanevano deluse egh non si ldgnam dell’ ingiustizia
della pmova e deli incertezza dell’ esperimento, ma
attribuiva agli 1mperscrutablh decreti della Dwm] ta
1’occulta causa del suo disastro (1). Pruove cosi incon-

(1) Un ‘obbiezione si potrebbe qui fare. O Paccusatore o 1%ac-
cusato , doveano mentire: I'uno o Ialtro, doveva dunque cre-
dere , che la pruova non fosse un esperimento della’verita, e che
la Divinita non vi si mescolasse per manifestarla. Ma io rispondo
che I’ acousatore che affermava , e I’ accusato chs negava , poteva
I’uno e 1’altro affermare, e negare di buona iede, ed ecporn con
ugual fiducia all’esito della pruova. Molte volte in fatti 1’ aceu-

atore si contentava del giuramento che 1’accusato face va della
sua innocenza e le leggi di Ghildeberto, quelle de’ Borgognoni ,
€ Guelle de’ Frigioni permettevano all’ accusato di far giu xaré in~
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cludenti aglt occhi di un filosolo , erano allora credu-
te come infalithili, ¢ la vigorosa resistenza fatta da
diversi popoli alle continug premure de’ Papi, de’ Ve-
scovi e de’Concilj per abolirle, ci mostrano chiaramen-
te quale era la confidenza che vi si aveva in que’tems
pt (1). La legge dunque, che le prescriveva, se non

sieme con Ini dodici altre persone che si chiamavano conjurato-
resy O comptergu,torr._r_

" (1) Nel decreto di Graziano part. z. gucest, 3. si condanpapo
Je Ordalic con quel preceito del Signove: non tentabis Da:}:in:ﬁ%a
Deune tipum. Nel terzo Concilio di Valenza tenuto nel 855 si con-
danna il duello corie una pruova crudele, che nel seno delia pace
visveglia gli orvori della gnerra. In un Coneilio di Aguiseranadi
guesii tempi st condanna la pruova dell’ acqua fredda. Nel terzo
Concilio di Laterano, tenoto satto Alessandro 1y1, nell’anno
Y179, e nel quarto sotto Innocenzo ri1. che, come si & detto,
decte I ultima scossa a questo disordine , si condannano non solo
i duclli, ma tutte le altre pruove superstiziose che si chiamava-
no col nome di Giadizj di Dio. 1.’ istoria ecclesiastica ci sommi~
listra una serie quasi non interrotta di esortazioni, d’ invettive ,
di minacce di molti papi e di molti vescovi, dirette all>abolizios
pe di queste pruove, (Veggasi Beaumanoir cap. Xxx1x,, e du Can-
ge Glossary voce duellum), Ma questl sforzi rimasero per molto
tempo inatili a segno tale, che gli ecclesiastici stessi furono qual-
che volta costretti ad autovizzare i duelii, ed a permettere che si
TICOrTesse a (uesto esperimento , per terrninare le conlroversie
che nascevano sopra i beni delle chiese,

~ L?imperatore Arrigco 1. dice che lasua legoe , nella quale st
autorizzava la pratica de’combattimenti giudiziar, era stata fatta
¢ol consenso e coll’approvazione di molei fedeli vescovi (veggasi
Douquet y Kecueil des hist. L. 1x. pag. 231, ) Noi e troviamo
wolii aleri esemp) presso Robertson y, Hist. de Charles Quint. it
11. alla nota 22. 11 concilio di Lillehonna, tenuto nell’ undecimo
secoloy sotto Guglielmo il conquistatore re d? Inghilterra e duca
(;U ~Norinandia, condanna ad una pena pecuniaria que’ preti che si
Hattono in duello senza il permesso de’loro vescovi. Bisogna dun-
‘?:;'I”Ie' supporre, che molti vescovi di ({ue’;ernp[ si credessero nel
CLLLCO ‘I'T POLer permettere questo sperimento-che lo spirito uni-
versale cella Chiesaabborriva. Pid: in aleuni episcopj della Fran-
cle vi eranole Monomachie, o sia i luoghi destinati o’ duelli ¢he
51 Ol‘dinavailob dal giudice del vescovo ne’litigi de’ servi additizj
?_I\l q.ue‘lla :L,inc_sa: Questo sitrova in un manoscritto di Pietro le
ﬁha‘;;:c d*_ Parigi, che scytvevanel 1180 (deser. du dice, de Pa=
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g.sim'ﬁt.iva la sicurezza del citladino, favoriva ed inspi-
fava almeno I’ opinione di questa sicurezza che, co:
me altrove si & detto (1), costituisge una gran parte
della civile liberta.

Una riflessione che ci sémministra 1} sistema pe-
nale de’codici di queste nazioni, pud dare un nuove
peso alle mie idee. Si faceva subire an supplicio infa-
mante , si condannava anche a morte un womo , un no-
bile che succrumbeva alla pruova del duello, nel men-
tre che, se questo nobile fosse stato convinto dell’ istes-
so delitto , non sarebbe stato condanunato che ad una
pena pecuniaria. Presso i Germani vi era lo stesso si-
stema. Quale poteva dunque essere il motivo di una de-
terminazione cosi strana nell’ apparenza? Io lo ritro-
vo facihnente ne’ miei principj. Lo spirito &’ indipen-
denza non permetieva che la morte di un cittadino po~
tesse dipendere dal giudizio degli uomini: vi era bi-
sogno d1 un decreto del Cielo per privarlo di un’est-

risy par m. Lebaeur ), 11 Murator: dice, cheé alcuni vescovi del=
)’ Italia ottennero quest’ istesso privilegio nel principio dell’ un-
decimne secolo. Llitmnperator Corrado lo diede a Pietro vescovo di
Novara nel 1028, enel 1052, Arrigo rrr. I’accordo al vescovo di
Volterra. La confidenza che si aveva allora in questa specie di
Pruova, éra tale, che 2oi abbiamo degli esempj nell’ istoria, che
qualche volta si ebbe ricorso al duello, per determinare (ualche
articolo di ginvisprudenza o ¢nalche panto di disciplina, La ce-
Jebre leage, adottata in tutta I’Buropa, che stabilisce che i figl
del figlio debbano esser numerzti tra’ figli di famiglia , e possa~
no , rappresentanda il loro padre, succedere a perzioni uguali co”
Jorozii nel caso che ’l lovo padre premucra all’avo; questa leg-
ge, 1o dico, per la quale vi furono varie altercazioni, tu nel xr.
secold emanata dopo un duello, che I’ imperadore ordind che sz
facesse ; per vedere (uale de’partiti era il pilt ragionevole; e lx
celebre controversia insorta in Ispagna neli’andecimo secolo sot=
to Altonso vr. re di Gastiglia per detérminare, se la Litm‘gia o=
sarabica, o la romana fosse piut grata a Dio, fa anche rimessa’ al-
la pruova del duells. Ved. !'Lstoria delle rivoluzioni di Spagna
del P. &’ Orleans T, 1. p. 217,
(1) Mel 15. cap. del rqlib.
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stenza, sulla quale non si sarebbe sofferto, che il go-

. verno avesse poluto vanlare un dritto assurdo a’suoi
| , occhi. In fattr presso i Germani, dice Tacito (1), it

: : supplizio del delinquente é meno considerato come

i ! una pena che I autorita del capo sia nel dyitto dior-
i } dinare , che come una inspirazione ed un comando
| . espresso della Divinita che presiede a’ combattimenti.
i ¥ Si esponeva dunque pia yolentieri la vita ad un eiu-

dizio di Dio, che la proprieta e la horsa a quello de-
gli uomini. Questo ci1 fa vedere gli effetti costanti del-
= lo spirito d "mdipendenza, e la fiducia che si doveva
i 1 avere in que’ tempi in queste prucve. '

’ L’ istoria della pitt remota antickita e le relazioni
di molti viaggiatori, ¢i mostrano I’ uniformita di pen-

" sare di tult’1 popoli ba ;'})ari riguardo a quest’ ogget-

| ] to. Gli vomini, situatinelle stesse circostanze, pensa-

I ; no ed operano dell’ istessa maniera. Noi troviamo que-

B sti esperimenti giudiziarj conosciati presso 1 pitt an-

’;r _ tichi popoli, e presso molte nazioni dell’ Asia e del-
fl | E Y Africa.

Sofocle nell’ Antigona (2) ci fa vedere un uomo ac-
1 cusato di corruzione offrirsi a maneggiare un ferro ro-
. | venie, o a cammninare sopra il fuoco per provare la

(1) Tacit. de Morid, German. ¢. 3. Mi piace di far qui osser-

‘ vare, che presso tutte le nazioni ancora barbare, le pene di mor-
. !e_i'uron considerate come sacrifizio fatté n_gjli dei. Questo era lo

! ' spirito delle'leggi decemvirali, e per questo motivo sacer ¢sto Si=
gmf_l(;n‘sé;‘: punito colla morte, Da qui deriva anche, che le p'ene'
cap!tﬂh 5'1 chiamamnn ,cz;}:f:f{w’a-

i ¢rano offerte f
che presso glj

. ) s volendo con cid significare, che
atte aghi offesi dei per que’ delitti, Da qui deriva,
he pres: antichi Germani i sacerdoti stessi erano i carnefi-
| ci de’rei; e da qui deriva, che presso ‘alcuni popoli il carnefice
l 51 ‘\'i”‘:‘g‘,“‘:a gran Sac':'.iﬁcatnre. ' : L3y

K;?de #;\*;E'wal'm:yo:' xsc:'__h‘uc{( py¢ cla"rgsw_ xEpa Ly
I‘:F’(f}ni‘fjfaufeia "'Iv , x“‘ -&"Eug IOP.’“"PD"“V a . J
_ cenparatt ignitum
Etire per ignem , et i

——

Jerrum manu cdpere
urare,  Sofocle nell’Antigona v.26q e 270.

= e
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sua innocenza, purgazione usata allora, dice lo Sco-
liaste. Bustazio ¢i parla di alcuni fonti d’acqua, che
vi erano in Articomide ed in Dafnopoli, dove si pro-
vava la pudicizia delle vergini (1). Il tempio degli dei
Palici in Sicilia e di Trezene nel Peloponneso sono
anche famosi per simili esperimeuti. E' noto anche il
celebre fonte stigio in Efeso, e la spelonca del dio Pa-
ne, dove si facevano discendere le donne accusate d’im-
pudicizia per indagare la loro innocenza (2). Grozio ci-
ta molti esempj delle pruove dell’ acqua in Bitinia, in
Sardegna ed in altri paesi; e’l celebre Einio ci assi-
cura, che I’ istessa pruova fu conosciuta da’Celti (5).
Per quel che riguarda il duello, noi troyiamo fin dal-
la pitt remota antichit stabilita questa specie di pruo-
va tra’ Germani (4), e tra gli Svedesi (5). Noi vedia-
wo la controversia tra’ Romani e gli Albani, rimessa
all’ esito del combattimento fra’tre Orazj ed i tre Cu-
riazj ; noi vediamo in Omero la guerra di Troja co-
minciare con un duello tra Menelao e Paride, tra il
marito e il rapitore di Elena; noi vediamo I'uno e 1’al-

(1) V. i Lib. virr. ¢ 1x. della greca storia favolosa de Amo=
re Esmeniae, et Ismenes attribuita al celebre Eustazio scoliaste

& Onero.

(2) V. la favolosa Greca Istoria atiribuita ad Achille Tazio de
Amoribus Clitophontis , et Leucippes lib. 8. p. 241. edit. Comint
Venturce Bergomi. Si legava al collo della donna accusata d”im-~
pudicizia la tabella, nellaquale era scritto il giuramento dellasua
innocenza. Si faceva quindi discendere nel fonte. Se le acque non
movevano in maniera da bagnare la tabella, essa era dichiarata
innocente, Se poi I’ agitazione dell’ acqua faceva che si bagnasse
la tabella, era considerata come convinta. L’istesso Tazio idid,
u pag. 223. parla dell’altro esperimento che si faceva per Iistes~
50 oggetto; e questo si chiamava il giudizio della Fistola nella
spelonea del dio Pane.

(3) Erid. Heinius: de probat. que olim fieri solebat per ignem
et aquam. ‘

(4) Velleio Patercolo lib. 3. cap. 118,

(5) G. O, Stiernhook nella sua celebre opera D¢ jure Sxjonuz;

petusio ; lib. 1. cap. vile
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tro popolo cercare nell’ esito di questo esperimento i
decreto de’ numi; nol vediamo , che rimasto indeciso
P esito di questo primo duello, s1 ebbe ricorso al se:
condo tra Ettore ed Ajace Telamonio; e vediamo final-
mente , che la guerra non si sarebbe proseguita, s 1
due campioni , dopo aver combatluto per pitt ore non
si fossero divisi, senza aver potuto ottenere alcun van-
taggio I’ uno su dell’altro, e senza aver potuto inda-
gare con questo mezzo il VO.IC'FG de’.Numi. Finalmen-
te 1 viaggml.ori pint degni di fede ci dan conto delle
sruove giudiziarie, delle quali si fa uso presso varj
popoli dell’ Africa e dell’ Asia. INel Monomotapa il te-
stimoneé dell’ accusatore spolverizza una certa scorza
& albero che ha una virl emetica; la mescola in una
data quantita di acqua, e la d& a bere a colui che di-
fende il reo; se la ritiene , I accusato & assoluto. Que-
sto si rassomiglia molto all’ ostiu d’ esecrazione, pur-
sazione canonica, conosciutissima ne’secoli barbari
della nostra era volgare (1). E' nota la bevanda che
si adopra nel regno di Loango in Africa per iscovri-
re gli stregoni e le streghe (2) ; ed & nota quella che
si adopra presso i Quojas, popoli che abitano 1 inter-
no della Guinea (3). La pruova dell’ olio hollente & an-

-

(1) Veggasi Muratori Antiq. Italic. diss. xxxv1T11. Egli ci di-
ce, che Gregorioviz. per giustificarsi da’delitti che gli venivano
apPpostl 5 s1 sotlomise a (uesta priova.

(2) Quando vi & sospetto, che in unvitlaggio vi sia uno strego=
ne o una strega, sifa bere alla presenza de’ gindici a tutti gli
abitanti un liquore formato da uma radice detta sinbonde 5 che
ubbriaca e trattiene il corso delle urine. Ciascheduno dee Derne,
e quindi correre. Colui che nel correre cade per terra , vien con-
vinto come delinquente, e precipitato dal popolo da un’altezza
Lee mogli del re vengono esposte all’istessa pruova, allorehe so-
no accusate di adulterio.
m.(?ge(3:11?5]1:Vf;;:lri\t:tahzvai?dalvelenosa » che si fa bere all”accusa-
dola oli cagiona con.v)ul ?b.s? NP Coln LS e IRt b e

2 g sioni ed altpi indiz) dell’operazione del vé=
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cora in uso presso i Cingolesi nell’isola di Ceilan , e
si pratica coll’ istessa fiducia, e presso a poco con ce-
rimonie uguali a quelle che accompagnavano questa

ruova nelle nazioni di Europa ne’tempi de’ quali sz
parla (1) _

Nella costa di Malabar 1> accasato di un grave de-
litto viene gittato in un fiume che abbonda di pesci
yorati, e sé dopo un dato tempo non vien divorato
egli ¥ assoluto. La pruova del ferro rovente, e quella
dell’ olio bollente viene adoprata da altri popoli che
abitano 17 istessa contrada.

In Siam I’ accusatore e I accusato erano in altritem-
pi esposti ad una tigre, e colui che la fiera risparmias
va, era I’ innocente. Presso questa nazione le pruove
per I’ acqua e pel fuoco erano anche conosciute, pris
ma che il dispotismo fosse sostitaito alla sua antica
forima di governo, molto simile a quella de’ nostri bar-
bari padri.

Questi fatti ci mostrano bastantemente la naturale
inclinazione degli uomini nel cercare dalla Divinita i
segni visibili , onde regolare iloro giudizj , e sono tans
ti argomenti di pitt che ci dimostrano la cieca confi-
denza che dovevamno aver 1 nostri padri in questa spe-
cie di prove, e’ opportunita delle leggi che, seguen-
do I’ opinione e i costunii di quel tempi, vi misero i}
suggello della pubblica autorita. Era per essi un arti-
colo di fede il credere chela divinita dovesse per qua-
lunque minima € particolare capsa sospendere le leg-
o1 universali dell’ ordine , e la moltiplicita de’ miraco~
Ti che si spacciavano in ogni giorno da’ preti e da’ fra-

leno, allora & considerato corne colpevole e vien condannato. Pres=
so questi popoli si adopra un’ altra pruova detta belli, molto si~
mile a quella del ferro rovente, che si adoperava in Europa.

(1) Knox ci da un distinto ragguaglio delle ceritnonie che pre~
cedono questo noto esperimento nella relazione de’ suol viaggh
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1i, e de’ quali le leggende de’santi erano da ogni par-
te ripiene, contribuivano prodigiosamente a sostenere
ed a fomentare questa superstiziosa si, ma consolan-
te opinione (1).

A questa semplicissima ragione noi possiamo un’al-
tra aggiugnerne. Essa & fondata sull’ esperienza e sul-
la cognizione degl’ interessi politici di quet tempi: eg-
sa deriva da quel gran principio della bonta relativg
delle leggi , della quale abbiamo cosi diffusamente ra-
gionato nel primo libro di quest’opera. Io mi foun
dovere di svilupparla. |

La virtt politica si modifica secondo le diverse cir-
costanze de’ tempi, de’luoghi, de’ popoli. Determina-
ta dall’ utile della maggior parte, essa varia secondo
variano gl’ interessi delle nazioni. Questa verita non &
eggi pitt contrastata. I metafisici, 3 politici e i mora-
listi si sono uniti per darle tutto il peso dell’ autoritd;
I’ istoria & venuta in soccorso della ragione per illu-
strarla colla luminosa fiaccola dell’ esperienza, La co-

nizione istessa delle lingue, e I’ originaria idea attac-
cata alla parola virtu, ce ne somministra w’ incon-
trastabile pruova (2). Sarei dunque condannabile se

(1) Le sacre cerimonie che precedevano questi esperimentiso-
n0 una pruova di questa verita. Noi possiamo per quest’oggetto
dirigere il lettore alle seguenti opere, Veggasi Baluzio tom. 2. Mi-
scellan. edit, Joan. Mansi, Du Cange in Glossar. medices et in
Jim. Latinit. voc. Judicium Dei, Martene de antiq. Eccles. ris
tib., ed il pred. Murat. Antiq. Italic, Dissert. 38 e 3g.

Noi sappiamo che i combattenti dovevano invocare il nome di
Dio, della Vergine, e di qualche santo; che dovevano ginrare di
non avere le armi incantate ; che dovevano amicipatamaemé assi-

stere al sacrifizio della Messa , e prepararsi con (uesti sacririti

all’ esperimento. Nel gi_ndizio dell’ acqua e del fuoeo I’ accusato
doveva qncll? prepararsi alla pruova della eucaristica Comunione.

(2) Fincheipopoli non conobbero la servity civile, finche con-
anaturale indipendenza ch’e pre-
» del quale noi parliamo 4 fino a uesto
oce per esprimere la pirtd

servarono quella porzione dell
pria dello stato pelitico
teipo , io dico; non ebbero che una v
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cercasst di dimostrarla. Contentiamoci di stabilirla co-
me il fondamento delle segumtl riflessioni.

Se la virti pohtlca si modifica secondo le diverse
circostanze de’tempi, de’ lnoghi , de’ g,opoh, in quel—
1e nazioni, delle quali no1 par‘lnmo n quelle nazio-
ni, 10 C]l"‘O unicamente guerriere , il walore dovem es-
sere la maggiore di mtte le virta; e tutte le cose che
dal valore dlpendono o che col valore si combinano
pe: render I’ uomo pitt atto a combattere , dovevano
essere consruel‘ate coll’istessa parzialita.
~ 1l coraggio, la ('IQSL!‘C?[J., iF wgore la tolleranza
di una lungd azrone,ll dlspre?m de’ pericoli erano in
fatti in quel temf e presso quet popcl: le virta (’e‘
mLLai no; erano le sole virtt preziose allo stato e ca-
re al gm erno, Unicamente inieressato a formare de’
guerrieri, I’ oggetto principale delle leggi e dell’ edu.
Vazmnc era d’inspirare il cox raggio, di pxomuover;o g
d onorarlo; era d’ interessare i ClLtcldll‘] ad acquistare

e la forza, o per meglio dire, la virtt era forza, e la forza era
prtl, Quest’e 1’ A"g:‘m de’Greci de’ tempi de’ quali pmia Ome-
roy€ questd e Firtus de’Latini. Omero non adopl alavpce ogers
che per indicare la forza, siccome si serve della parola copie sa-
pientia , per indicare I’abilita e destrezza nelle arti meccaniche
necessarie alla guerra,

Siccome le idee dellavirty e della forza da principio si confon-
devano, cosi i Romani chiamarono Forctes 1 popoli che non sy
erano mai da essi ribellati, e Sanates quelli che, dopo essersi ri-
bellati, ritornati em,m nel loro dovere; e cosi si pud interpre-
tare quel franmento delle decemvirali tavole, dove si dice: Ve-
ko, Soluto. Forcti, Sanati, Que. Siremps. Jus, Esto, Che sia ri-
stabilito nell’ antico dritto non solo il debitore dallorché sara
uscito dalla schiavitii, ma anche il popolo rubelle, ch’é ritor-
nato nel suo dovere, sia vimesso negli stessi c!rifii, de’quali go-

de il popolo ch’ ¢ stato sempre fedele, Vedi Festo voc. Sanates.
1L popola fedele si chiamava forte perche non vi era che'l”idea
dclla ferza che indicava originariamente ogni virtit. Da cio deri~
va anche che gli antichi scrittori latini chiamarono fortis colui
che ora si direbbe bonus, e chiamarono bonus cohu che ora si di~
rehbe Jortis,
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tfa gran destrezza che si doveva unire alla forza | ed
una gran forza che doveva coraburarsi col coraggios’
¢ra finalmente di dar una certa superioritd a coloro
che avevan saputo ornarsi di qiestt meriti. Obbligare
dunque il cittadine a giustificarsi colla*spada alla ma-
no, era un trto di pitt che si dava al consegnimento’
di questo fine. Quandd I innocenza disgiunta dal valo-
re e dalla forza non era al coverto delle vidlénze o de’
rischi, & quali I avrebbe ésposta un giudizio; quando’
la mano del ciltadino che non era incallita col maneg:
glammento délle arnii, era esposta a sudcumbere alla
pruova del ferro rovente'e dell” acqua bollente ; quan-
do poco avvezzo agli esércizj che fortificand it corpo ¢
danno nn certo vigore a tull’i ner?i, a (utt’i musco-
11, egli non avrébbe poluto reggere at faticoso ¢speri-
mento della croce; quando nna vila sedentaria , nel
tempo istesso che o rendeva ihcapace di correre die-
tro all’nimico’, o di reggere ad una linga marcia,
dava contemporaneamente a’ suoi piedi una certa mor-
bidezza molto perniciosa , allorché si trattava di subi-
re la pruova delle barre infocate (1); quando final-
mente , privo dj questi vantaggi , egli non poteva rep-
pure sperare di cattivarsi |’ amore delle donne , le qua-
i trovavano il loro intereise nel rendersi amico un
aomo che in qualunqué caso avrebbe potato esporsi
simili esperimenti per esse (2); allora la vanitd, il bi.

(1) Chison sj ricordasse la matura di qeveste diverse specie ot
pruove che per brevity non ho fatto che accennare » potrarigor=

rere a Dn Cange nel Gloss. meédie, et infim, Latintt, ooc. Judi=
cium Dei,

(?) NUI cndfce (?l.;,r}‘lﬂ'i?\gj tl‘t. T{'?. n(:.; f:"""ii.a!ﬂﬂ una legge C]}d
cgndafma' alla pruova dell’ acqua bollente gualunque doana, an*
che di vn rango _dist_in‘ro, quando aceusata d’adulterio, non st
fo:ase presentato in giudizio alcun camyiione per essd- I codict del
Ie altre barbare nazioni contengono altre leggi presso a poco si-
il _[.e donne, alineno le ben nate , Don si%;’pgneva,m a (nestd
espevtmentd che in mancanza de’ campioni, Questo ci fa vederd
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SO0, la sicurezza, e I’ amore si combinavano, per ob-
bligare il cittadino ad addestrarsi all’arte unica che
interessava lo stato; allora chinon era guerrigro, non
era ne stimato, nd sieuro, né amato; allora la sua vi-
ta era esposta, il suo onore non era al coverto dagl’im
culti e dalle trame della calunnia, e il suo cuove, fat-
to per amare, trovava da per tutto de’ rifiut meritati
dalla sua vilta. Ecco percht la pruova pel duello, co-
me quella che pin direttamente andava allo scopo del-
la legge, fu la piy wsata, e fa quella che durd pin di
tutte le altre (1). : :

I’ interesse che esse avevano di cagtivarsi uomini di valore, che
avessero potuto i qualunque caso difendere la loro causa. L’ uso
di Dbattersi per dar piacere alla suasignora, (quest’uso cosi ca-
nosciuto ne’secoli della cavalleria, e clie si conservo anche dope
che il duello lascid d’essere una pruova giudiziaria, non & dovato
¢he a questa origine, come all’istessa origine si deve la legge ca-
valleresca ancora esistente , che obbliga ’amante a battersi, per
Jifenderc "onore della sua signora , ¢ per vendicare i suoi torti.

(1) Noi la troviamo stabilita in quasi tute’i Codici barbari.
Veggast la legge de’ Ripuary tit. 32, tit. D, tit. 9g:3 la ]égge' de’
Eongobardi Iib. v. tit. 15, Lib. 2. tit, 2. lib. 4. e tit. 35. lib: «. e
Lib. 11. tit. 33, lib. 2.5 e pilt d1 ogni altro nel tit. 55. lib. 38. del-
Pistesso libro, dove st rapporta lo stabilimento di Ottone impe-
ratore , col (nale obbligava ad adattarsi agli editti relativi alle
pruove de’duelli anche quelli che vivono sotto la'legge romanas
Jegge de’Borgognoni tit. 8. i, 1. € 2., e tit. 8o. lib. 1. 2. e 3.3 Ia
legge de’Turingj tit. 1. lib, 31.t1t. 7. € tit. 8.5 la legge de’[Frigio-
nitit. 81, € x1v.5 la legge de Bavaresi tit, 8.5 de Furto cap. 2.
§. 6, e cap. 8. §. unic. ibid. tit. 9. de incendio Domor. ete. cap. 4.
§. 4.3 lalegge degli.ﬁ‘slcmmmi cap. 89. de eo qui hominem occide-
rit et necaverit; i capitolari di Garlo Magno e di Lodovice lib.
cap. 186. de accusatoribus non facile recipiendis, nee absque
etc., ed i capitoli aggiunti alla legge Salica da Lodovico izn})era;
tore cap. 1. si quis cum altéro, '

Noi non troviamo gutte le altre prove giudfzia_rie ¢osl univers
salmente ricevute, o almeno esse ebbero molto minor durata.
Beaumanoir , che viveva nel tempo di S. Luigi, facendo I’ enu-
merazione delle diverse specie di pruove, parladel duello , e nor
parla delle altre. Noi troviamo nella Costituzione di Lotario in-
seritanella legge de’ Longobardi lib, 11, tit. 50.§. 31, abolite g
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- E’ vero che la superstiziosa confidenza che il citta-

dino aveva in questi esperimenti, avrebbe dovuto di-
stoglierlo dal provvedersi degli umani mezzi che effet-

tivamente ne regolavano I’ esito ; ma P esperienza , giu-

stificando la speculazione del legislatore | fece vedere
che , malgrado questa cieca confidenza ; egli nion lascia-

va di cercare nelle proprie forze quella superioritd,
che contemporancamente eghi attribuiva al soccorso
della propizia Divinita ; non altrimenti che il credule’

Mussulmano , malgrado 1 rigorosi priucipj del suo fa-
talismo , non traseura i pin vili intrighi del serraglio,
per giugnere al suo desiderato-scopo, che la sua reli-
gione gli fa vedere gia scritto nell’ inalterabile ed eter-
no libro del destino. Pér un effetto dunque della ine-
splicabile, ma comune contraddizione dello Spirito
amano, molto pitt sensibile né’barbari che ne’civili
opoli, i giudizj di Dio favorivano nel tempo istesso
fa. tranquillita del cittadino e I’ interesse del governo.
Queste riflessioni che non mostrerebbero che 17 uti-
lita e I’ opportunita de’ giudizj di Dio presso le barba-
re nazioni, potrebbero, considerate in un certo pi-
1o di veduta , mostrarne anche la git:'stiz}a; ,
In una nazione, ove tante cause si univano pér 111-
durre 1l cittadino a rendersi coraggioso, abile e forte,
1’ uorno pitt forte , pitt atlo a combattére pit valoins
di un altro, niostrava con questo solo il suo maggior
rispetto per le legei, 1 vantaggi che aveva pit dellal-
iro raccolti dalla sua educazione, il maggior heboidhe
egli dava all’onore; e tutte queste cose unite doyeya-
no procurargli una giusta presunzione in favore della
pruove dette della croce e cléllfacq::a'f'redria: noi troviamo al con-
¢rario I ultimo duello ordinato dal magistrato in Francia sir

pruova giudiziaria nell’anno 1 547 5 Dol ne troviamg anche ordi-

3 P B T 1 o 2% 5
vati in Inghilterra nel 1571, nel _'_65’ enel 1638; ¢ noi ne tro-
viamo f_i:;a!mente perinesso uno in Spagn; da Carlo v. nel 1522
Yeggasi Robertson istoria di Carlo v, tomo g I. alla pioga sxiis
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sua innoeenza. L’ esperienza doveva far vedere ehe gli
uomini pitt vili erano i pit facili a commetter de’ de-
litti, e che i pilt coraggiosi e i pit forti erano, non
solo 1 pitt utili, ma anche i pitt virtuesi cittadini. o
veggo beénissimo che questa regola poteva spesso falli-
re; ma ordinariamente I’ nomo che restava superiore
nel combattimento, eral’innocente e quando non era
tale, la legge comprava almeno con una impunita, ¢
con un’ ingiustizia un citladine molto utile allo state.
A questo vantaggio se ne aggiugneva un altro. 11 me=
rito delle leggi bisogna sempre misurarlo colle circos
stanze de’ tempi ne’quali sono state dettate. Si sa che
ne’ tempi ne’quali il combattimento giudiziario era
nel suo massimo vigore, I’ anarchia che derivava dal-
P illimitata divisione dell” autorita sovrana, legittima-
va il disordine funestissimo delle guerre private. Una
famiglia s1 armava contro un’altra famiglia, un vil-
laggio contro un altro villaggio, una provincia intera
dichiarava qualche volta la guerra ad un’ altra provin-
cia. Le diverse parti dell’ istesso impéro si armavano
cotitro loro stesse , e il debole capo di questo disordi-
nato corpo doveva vedere con indifferenza questa san-
uinosa lacerazione che una parte de’suoi membri re-
cava all’altra. In queste deplorabili cireostanze, in
ueste spaventevoli conyulsioni, lIa legge che stabiliva
il duello, e che permetteva alle parti di sottoporre la
decisione delle loro controversie all’ esito d1 questo
esperimento, recava all’ ordine pubblico tre vantaggi
nel tempo stesso. Essa permutava una guerra genera-
le in una guerra particolare;; restituiva la forza a’tri-
bunali ; e rimetteva nello stato civile coloro che non
erano pitt governati che dal dritto delle genti. Se i1
sistema dunque de’ gindizj di Dio non pud scusarsi per
quel ch’¢ in s& stesso, pud almeno difendersi co’ yan-
saggi che produceva , e coll’ opportunita che aveva col-
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lo stato delle mazioni e de’ tempi ne’ quali erain vigo-
re. Ma quale di questi vantaggi puo mai sperarsi dal-
1’ uso della tortura? Quale dilesa puo addursi in favo-
re di quest’ abbominevole pratica de’ nostri fori?

Se ne consideriamo il molivo, se ne esaminiamo gli
effetti, se I’ osserviamo per quel ch’ e in st stessa, o per
quello che puo essere rapporto agl’interessi della so.
cietd , noi la troveremo sempre ingiusta , sempre per-
niciosa, sempre contraria agl’ interessi di qualunque
socield, in qualunque luogo ed in qualunque tempo.
Poche riflessioni bene sviluppate renderanno evidente
questa verila , bastanlemente couosciuta da coloro che
ubbidiscono, ma funestamente ancora ignorata da una
gran parte di coloro che comandano.

Qual & il motivo pel quale si da la tortura? Si ri-
corre a questo feroce esperimento per ottenere dal reo
la confessione del proprio delitto, o per venire in co-
gnizione de’ complici che son concorsi nella violazione
della legge. Il primo de’ due motivi & il pitt frequen-
te. Vediamo su qual dritto pud egli esser fondato. Si
supponga che 1’accusato che si condanna alla tortura,
sia eflettivamente colpevole di quel delitto, del quale
viene accusato , e che per condannarlo vi sia bisogno
della sua conlfessione pel difetto dell’ estrinseche pruo-
ve. In questa ipotesi, io domando, il magistrato ha
egli il dritto di pretendere dal reo la confessione del
suo delitto? Ogni dritto suppone an’ obbligazione. Se
1} magistrato avesse questo dritto, il reo avrebbe dun-
que 1l dovere di palesargli il suo reato. Ma un dove-
re, ch’¢ contrario alla prima legge della natura, puo
mal essere un dovere ? La prima lt‘:gge della natura &
quella che ci obbliga alla conservazione della propria
gsistenza. Se , richiesto dal magistrato sulla verita del-
l: accusa che si & contro di me intentata, io fossi nel:
Pobbligo di confessargli il mio delitto, e se questa
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confessione mi portasse alla morte , io mi troverei in
questo caso tra due doveri opposti , € non poLrei sod-
disfare all’ uno senza violare I’ altro. Se il patto socia-
le mi obbligasse a questa confessione il patto sociale
mi obbligherebbe a violare una legge anteriore delia
natura: il patto sociale sarebbe nullo. Se il patto so-
ciale mi obbligasse a confessare il mio delitto, questo
stesso patto obpligherebbe anche qualunque reo di qua-
lunque delitto di gettarsi spontaneamente in mano del-
la giustizia , per soffrirne il meritato rigore. Ma questo
patto sociale degenererebbe in questo case in un patto
1l pit evidentemente contrario alla natura de’centraen-
t1. Non & questo lo spirito di quella primitiva conven-
zione che tutti gl’ individui della societa im plicitamen-
te ratificano. La seconda parte di una legge , dice Hob-
bes , cioe quella che contiene la sanzione penale , non
¢ che un ordine diretto @’ pubblici magistrati ; ed in
fattinon vi & legge che ordini al ladro, all omicida,
di venire spontaneamente a fars: impiccare (1),

Se il reo non ha il dovere di confessare il proprio
delitto , come si & provato, il magistrato non puo dun-
que avere il dri;to di esiger da lul questa confessione.
Se il reo vielerebbe una legge eterna della natura, pa-
lesando il suo capitale delitto, i} magistrato , condan-
nandolo a’ tormenti della tortura per indurlo a con-
fessaré, punisce dunque un .silenzio i lui che il reo
non potrebbe violare , senza y l_olare la legge della natu-
ra che 1’ obbliga a tacere: egli vuole che commetta due
delitti, quando potrebbe non esser reo che di un solo,

Ecco I’ aspetto nel_ quale fii si presenta la tortura ;
anche nell’ ipotesi che I'infelice che vi si condanna,

(1) Che si legga cio che nella seconda parte di questo libro si
dirh da me sull’origine del dritto di punire, e si vedra come ogn:
obbiezione che mi si potreble qui fare, svaniry a frente dell’evis
denza de’ miei prineipi,

Tomo I b4
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¢ia eflettivamente reo del delitto del quale viene incol.

pato. Jo ho voluto considerarlo in questo panto .di ve-

duta, per mostrare che I’ urgenza degl.‘md.lz]., per

quanto forte possa essere, mon puo mial leg:.ttlmare

Puso di questo esperimento; giacche _11 niobive, pel
uale vi si ricorre, & da per s& slesso mgiusto.

Mi si dird; se il motivo pit frequente, pel quale si
da la tortura, & per ierap;iare dalla bocea det reo la
conlessione del proprio delitto, questo non & 1l solo;
giacche la tortura si da anche al reo convinto, quans
do si tratta di venire in cognizione de’ complici del de-
litto. In questo caso i} motivo non & ingiusto. Se I'uo-
nio non ha potuto obbligarsi col patto sociale a rivela:
re i proprj delitti, ha potuto pero obbligarsi colla so-
cieta di concorrere con tulti ghi altri suot individu al-
1a conservazione dell’ ordine pubblico, ed a somminis
strare al goyerno tutti que’ mezzi che possono contri-
buirvi.

La scoverta de’ complici , essendo una parte di que-
sta generica obbligazione , e non essendovi alcuna leg-
se anteriore della natura che possa renderla nulla,
pud dunque divenire un dovere dalla parte del reo
convinto dal quale si cerca, ed ux dritto dalla parte
del magistrato che la richiede.

Questa conseguenza & giusta : ma essa non puo es-
sere una ragione in favore della tortura. Io credo che
il magistrato, il quale non ha il dritte di cercare dal
reo non convinto la confessione del proprio delitto, ab-
bia perd quello di pretendere dal reo convinto la sco-
verta de’ complici ; ma cio non prevera altro, che l'og-
getto pel quale 81 d& in questo caso la tortura, sia
fo?-dan sopra un dritlo, ma non per questo se ne po-
trd dedurre che sia giusto ed opportuno il mezzo col

uale si cerea di conseguirlo.

Una delle due: o il reo & disposto 4 svelare i com=
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plici del delitto, o & determinato €i nasconderii. Wel
primo caso la tortura & inutile, perche alla semplice
mterrogazione del gindice eghi li paleserd. Nel se-
condo caso poi ssa & permiciosa; poicht, se ha risp:
luto di C:__C(:Hiten"!i, 0 reggerﬁ a tormenti della torin-
ta,ed allora la legge che ve lo condanna fa un male
privato senza ricavarne alcun hene pubblico; o, per
fiberarsi da’ tormenti, in vece di pominare i veri com-
plici, egli nominerd altri che non hanno avata parte
alcuna al delitto, ed allora la legoe espene la tran-

oo
quillita dell’ innocente ad esser turbata dall’ assertiva
di un uomo che ha perduto il dritto alla sna confiden-
za. Colut che non ha piu che sperare sulla sua vita,
dice il giureconsulto Paulo, non deve mettere in pe-
vicolo quella degli altré (1).

(1) Paul.z.sentent. x2.§, ult. L. 6. Veggasi anche Ulpiano nel-
Ja L. 1.6.13.D. de quiest,, e pitt di oeni altro Livio (lib. 24. cap.
5.) Tacit. (Anral. lib.4.c. §5.), e Seneca (de Ira lib. 11. cap.
7. et seq.) dove si troveranno de? fatti che evidentemente confer=
wano ¢id che io ho detto. Una risposta data dall’ inglese Felton
convintp reo dell’ assassinio del duca di Buckingham al vescovo
di Londra, il quale glintimo, che s’egli Emn' accnsaval suol eon=-
plici, si sarebbe dovuto preparare a soffvire i tormenti della tor-
tura, ¢.anche mnolto opportuna al nostro yroposito, Monsignore,
egli disse, se la cosa deve andare g questo moda, U0 non so chi
potrod accusare nell’estremitd del dolore, forsel vescovo Land,,
o qualche altra persona di questo tribunale. Alnnlli'a_]{:]e rtﬁcs‘-:
sione, dice il celebre Noster; nella bocca di un entusiasta e di
uno scellerato. Questa risposta non basto per distogliere il ve-
scovo dalla sua idea. Egli propose latortura, ma-i gindici di una-
pime sentimoento riSposero, cf?c questo.feroce es_perlme’nso non
era permesso dalle I&ggi inglesi. Vedi de Lolme Cost. &’ Inghil~
terra cap. ¥. pag. 119, _ : AN :

Mi si perinetta di aggingnere qui una riflessione. Chi erede-
rebbe che la lesislazione britannica che ha sempre abborrita Ia
tortira, autorizzasse poi una ferocia che ninn’ altra legislazione
dell’ Europa ha ardito di adottare , = che non ha corretta che po-
chi anni fa (nel 1772.)2 Lo parlo della pena forte e dura. Se un
wormo veniva convinto di un delitto di fellonia o di picciolo -
dimento, ese costui per non incorrere nel giudizio che chjamasi
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To polrel aggiugnere a queste riflessien: sulla top-
: ST
tura data per la scoverta de’ complici molte altre os-
= - . e
servazioni che non ne dimostrerebbero meno I’ inuti-
litd e P ingiustizia; ma non voglio tanto dilungarmi
su quest’ oggetto. Ritorniamo alla tortura che si da per
ottenere la confessione del reo che, come si & dstto, &
il motivo pia frequente, pel quale si ricorre a queslo
= ? ) b s B LB 3

attentato, ¢ paragoniamola co’ Giudizj di Dio de’ tem-
pt barbari. Che si perdoni yna maniera di scrivere al-
quanto scolastica in questo esame. Lo soffro forse pit
del lettore nello sviluppare in questa maniera le mig
di corruzione di sangue , aiidizio che porta seco la confiscazio-
ne de” benl e PP imcapacita a’ngli di ereditare in avvenire; se, g
dico, quest’ intelice, per non incorrere in (uesto giudizio , rifia-
tava di dare alcuna risposta alle interrogazioni de’ gindiei, se eglt
conservando un rigoroso silenzio, non negava né confessava il sug
delitto, del quale peraltro era stato convinto; allora mvece di
condannarlo allvrdinaria pena delia wnorte, si condannavaalla pe-
na forte e dura. Si faceva discendere’in un carcere sotterraneo ed
oscuro; si lacevadistendere nudo il'suo corpo sul suolo; gli s7im=
poneva un inassello di fervo diesorbitgate peso; gli sidava a man-
wiare poche once di pape in uu giorno, e a bere poclie once di
acqua stagnante In un altro, e si lasciava in uesta situazione ii-
110 a che egli moriva, Morto 1n questa maniera, 1 suoi beni nod
venivano conhiscatl , ed 1 figh non perdevano il dritto ad ervedita-
ve 5 come sarebbe avvenuto se egli avesse data qualche risposta
a’giudici o affermativa o negativa, giacche il silenzio che gli face
va sofirire una morte cosi torinentosa, lo liberava dalla corrnzio=
ne del sangue, (Veggasi Blacksione ne’Comm. dal Codice Crimin.
d'Inghilterra cap. xxv. Nel tempo che scriveva questo dovgo gin-
ireconsulto, (uesta penanon si €ra ancora abolita). Per poco che
s1 s1ano osservati i princip) che si sono qui soprasvilappati sul=
1a con!cssw:l'lf: de’ Ir{_;i u_:si_:I‘ L_lritto del silenzio, si potra vedere co-
ine a?ln massima ferocia si unisce anche la wassima ingiustizia in
questa deL's-.ru_nnau_unu. Una riflessione i si presenta in (uesto
;_;nmo. Se in un paese dove ia nazione intera dispoue delle !eggi, e
dove coloro che le dettano, sono quei che delibono quindi soggia-
e ‘lr.' > £€18 questo paese, 10 dico, si trovano simili stranezze)
sua ll Orrori non si dovranno trovare in quelli , dove la facolta
“f%‘?dﬂm’“_;“ trova tra lemani di un s0lo? Iifelice quell’nome che
:";_“‘ L0 ‘iﬂ, .,a:}?-n-a sens;])_a‘[f:, si.grova i_mmerso i siynili s:udj A
auisura Gi-egililbpara pidt, si troya pill infelice, {
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J;’
idee, ma il dovere di uno secrittore & d; sacrificare .
sempre che si deve, il bello all’ utile.

Se si considera la tortura come, criterio di verila 4
s1 trovera cosi fallace, cosi assurda, come lo érano ;
Giudizy di Dio. La disposizione fisica del corpo deter:
mina, cosi in quella come in questi P’ esito della prue-
va. Nell’una e negli altri I’ innocente pud esser con-
dannato , ¢ il vero feo assoluto; nélPunae negli altri
¢10 che determina ta veritd non ha aleun rapporto con
essa: ma la prima differenza notabile & fondata nella
pubblica confidenza, nella pubblica prevenzione. La
superstizione e I’ignoranza de’ tempt, ne’ quali erano
n vigore 1 Giudizj di Dio, facevano cradere, come s
& veduto, infallibili quesii esperimenti; e i progressi
delle cogniziont, i lumi del secolo, le libere istruzio-
ni de’ filosoft hanno ogei persuaso anche il volgo , che
fa tortura ¢ la prueova della robustezza del corpo € non
della verita ; che 1’ innocente ma debole , vien condot-
to alla mbrte da quésto assurdo criterio ; che il delin-
quente ma robusto resta _si’cur_a]’uen’te inipunito sotto
gli auspicj di una pratica cosi fallace. La legge istes-
sa concorre a sostenére questa opinione (1). In dué me-
todi dunque ugualmente assurdi per indagare Ia veri-
£, si trova nulladimeno questa gran diﬂjepenza 11 no-
stri padri confidavano nel loro, e noi dlfflldiam'o de_l
nostro. Nella perdita comune della reale sicurezza es-
s1 avevano almeno I’ opinione di quella sicurezza che

(1) Lalegue istessay io dico, concorre a sostenere e fomentare
v e - L Y ey . . - . . » . 4 :,.\.4
(fuesta opinione , giacche essa da in molti cast il dritto a’ giudict
che ordinano la tortura, distabilice nell” istesso guuhmo,_chg
quest’ esperimento non debba pregitdicare alle pruove che gix si
sono raccolte , ed in questo caso, ancorche il reo sostenga la sue
innocenza tra'tormenti, 1 giudict condannar lo possono, fuorche
] 2 ' j o o r
alla morte, a qualunque altra pena. La legge dunque non confida
nell” esperimento che adopra. Vedi Domat. supp. al Pritto pub~
bliewy tit. 1. 9. Fv. .
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nol abbiam perdata. La civile liberta fondata non so-
lo neila sicurezza, ma anche nell’ opinione di questa
sicurezza, era dunque allora in parte distrutta ed in
parte favorita da’ Giudizj di Dio; ma oggi essa & in
tatte ¢ due le sue parti rovesciata datla tortura.”

Da queslo steésso principio ne deriva un’altra gran
differenza. : 1 . .

Presso 1 nostri barbari padei 'uomo che reslava
superiore nel comballimento, o in qualunguealtre
gindiziario esperimento , non solo veniva assoluto dal
magistrato , ma veniva anche assoluto dalla pubblica
opinione. L’ infallibifita che questa attribuiva 2’ Giu-
dizj di Dio, distruggeva interamente quell’ infamia
che cade sopra un uomo chiamato in giudizio per I
infamante delitto. Egli riacquistava il suo onore nel
momento istesso ‘che ricuperava la sua liberta. 1l du-
bitare della sua innocenza era un peccato agli oechi
del credulo guerriero che vedeva nell esito dell” espe-
rimento 1 infallibile giudizio della Diviniti. Non ay-
viene pero I istesso tra nol. 5

I' nostri giureconsulti poco filosofi han creduio che
si appartenesse alla legge il distruggere'o il determi-
nar 1'infamia: ma, se essi avesseéro consultata la ra-
gione e 1" esperienza, avrebbero veduto che P infamia
ston puo esser regolata che dalla pubblica opinione;
che; se colui che non & infame per dritto, lo & nell’o-
pintone del popolo , il favere della legge non lo garan-
tisce dal pubblico disprezzo; che I’ infamia ic—nge , €
non & ratificata dalla opinione 1‘11,‘:b1}1_ica, & assoluta-
mente nulla; e che della maniera istessa, quando la
legge assolve uno dall’infamia’, quest’ assoluzione non
ha alcun vigore ; se non ¢ combinata colla maniera di
pensare della pitt gran parte degli womini (x). Que«'

(1) L 'ini'imla stabilita in molte nazioni per coloro ¢he si bat-
tono In duello, B ana praova di questa verity, In que’paesi, ove

-
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sto falso principio de’nostri giureconsulti ha fatto lo-
ro credere che la tortura serviva per togliere 1’ infa-
mia dell’ accusa, came la toglievano i Giudizj di Dig
in altei tempi. ' '

Ma ess1 dovrebbero vedere che 1’ opinione pubblica
allora era persuasa che colui che restaya vittorioso nel-
I’ esperimento, era senza dubbio innocente, eche I’i-
stessa opinione pubblica & oggi persuasa che colui che
ha saputo reggere nella negativa tra’torment: della
tortura, & forse uno scellerato che ha il corpo indurito
come il cuore, e che non deve riacquistare la sua con-
fidenza dopo un giudizio cosi poco esatto.

Se Vinlelice dunque che si espone a questo atroce
esperimento ¢ innocente , e sostiene anche tra’ tormen-
ti la sua innocenza, non riacquista oggl, come riac-
guistava allora , il suo onore e la pubblica confidenza;
anzi all’ infamia del delitto si unisce in lui I’ infamia
che nasce dalla pruova istessa.

A questi due mali di pitveche s’ incontrane nell’ uso
della tertura paragonata a’Giudizj di Dio de’tempi
barbari, se ne aggiugne un altro. I Giadizj di Dio non
uscivano dalla classe degli esperimenti. La liberta che
aveva 1> accusato di farvi esporre um altro in suo no-
ine-, mostra chiaramente, che questo era uno esperi-
mento che si faceva,e non una pena che s’ intimava.

La tortura al contrario & un esperimento che si fa,

per vedere se 1>accusato sia effettivamente reo, ed &
nel tempo stesso upa pena tormentosa ed infamante
che si da ad un womo nel mentre che ancora si dubi-
ta se sia veoo innocente. Ne’ Giudizj di Dio dunque si
{:ercava la verita in un esperimento incerto; e nella
tortura non solo si erca fa verita i-'r_x'-u.n esperimento
ha avato vigore questa legge, g!'li uomini non han_]a:sciato di b_atq.'
2ensi, perche tra fe due infamie quella della opinione pubblica
gzrevalevq-'sé:_npre a guella-dellalesge.
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ugualmente incerto , ma si punisce nel tempo istesso
1l reo prima di scovrirsi i} delinquente.

Pit: la natura de’ Giudizj di Dio era tale, che I’ uo-
mo che restava assoluto nell’ esperimento, conservar
poteva con tutte le prerogative del suo onore le fisiche
facolta del suo corpo. Egli poteva difendere la patria
in tempo di guerra, e alimentarla in‘Lem})o di pace.
Lgli poteva coltivar la terra, 0 esercitare qualunque
arte , giacche niuno de’muscoli del suo COrpo aveva ri-
cevuta un’ alterazione che lo privasse di una parte del-
la sua forza e della sua attivitd. Non avviene pero I’ i-
stesso nella tortura. Lo slogamento delle ossa, lo sf-
bramento de’ muscoli, I’ atroce stiratura de’nervi so-
no mali che non si riparano mai interanzente. Egsi Ja-
sciano una debolezza ed una torpedine dolorosa nelle
braccia di colur che gli ha soffert, che lo rendono per
tutto il tempo della sna vita inabile a qualunque arle
o mestiere che richiegga una certa forza ed ana cer-
ta destrezza: La sua patgia perde un cittadino utile,
e la sua famiglia & privata dell’ istrumento unico del-
Ya sua sussisienza. La legge distende sullo stato e su’

. . , oD RS, e
figli gli effetti funesti della sua mgiustizia e della sua

ferocia.

Questo male che produce un’altra differenza nota-
bile tra’ Giudizj di Dio e la tortura, questo male che
sovrasta ugualmente all’ innocente ed al reo, quando
vengono condannati alla tortura, non produce I’ istes-
so effettonell’vmo enell’ altro. Il primo avra sempreun
motive di pid di confessare il delitto che non ha com-
messo , ed 1t secondo un mezzo di Pill per evitar la pe-
na che viene prescritta pel delitto che ha commesso.

La coscienza dell innocenza o del reato, che pres-
so 1 nostri barhari padri faceva andare con tanta fidu-
cia I’ innocente’ e con tanto timore il delinquente al-
I’ esperimento; questa coscienza che parlando all’im-
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maginazione , dava allora effettivamente tanto Yantag-
gio all’innocente sul reo; questa coscienza istessa &
quella che oggi produce un effetto opposto: & quella
che oggi da un vantaggio al reo sull’ innocente 5 & quel-
la che pud pur d’ ogni altro contribuire a condurre
I’ nnocente alla morte eil delinquente all’ impunita.
L’ innocente conscio della sua innocenza avra sempre
la lusinga e ta speranza, che questa si scoyrira mal-
grado la sua confessione. Per quanto debole sia questa
speranza, essa diventera potentissima accanto de’tor-
menti e degli strazj della tortura. L.’ uomo & costante-
mente inclinato a preferire un pitt gran male ma in<
certo ad un minor male ma certo. Questa regola ha
luogo pitt di ogni altro ne’ dolori fisici. L’ innocente
dunque preferira spesso la confessione alla tortura,
perché questa lo sottopone ad un male sicurol, e quel-
la I espone ad un male incerto. 11 delinquente al con-
trario che now puo avere questa speranza; il delin-
quente ch’& sicuro della morte che gli sovrasta confes-
sando il delitto, ha un urto di meno per confessare,
ed un motivo di pit per negare. Egli sa che uno sfor-
zo di pochi momenti lo garantisce dalla morte; egli <a
che dopo aver sostenuta la sua innocenza fra’ tormen-
ti, qualunque pruova che si_possa poste.riorl'mente ad-
durre contre di lui , sard inefficace a condurlo alla mor-
te: egli trovera dunque nella tortura istessa I’ istru-
mento della sua impunila , nel mentre che 1’ innocente
vi trovera il carnefice che lo conduce alla marte.
Finalmente , se I’innocente che succumbeva all’ e-
sperimento ne’ Giudizj di Dio, veniva condannato al-
lamorte, eglinon aveva alcuna parte a questa ingiusti-
zia. Lalegge era quella che I aveva costretto ad espor-
81 al cimento; la legge era quella che dallasua per-
dita deduceva Ia sua condanna. Egli non doveva tra-
dir la veritd, confessando un delitto che non aveva
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commesso. Ma nella tortura la perfidia della legge
giugne anche a mescolare nella sua ingiustizia I’ infe-
Tice innocente che vi succuambe. Sé la meccanica gs-
oressione del dolore costringe questo infelice a confes-
sare il delitto che non ha conimesso, egli deve ratifi-
care quindi con giuramento questa mendace confessio-
ne, allorché & fuori del tormento, e se lo spavento di
soggiacere di nuovo agli stessi spasimil’induce a pre-
slarsi a queslo sacrilego giuramento, come tante vol-
te & avvenulo, allora I’uomo che prima della tortura
mon era reo di alcun delitto, lo diviene realmente do-
po i tormefiti, ed al rancore di una non meritata con-
danna egli deve uaire i rimorsi della menzogna, del-
1o spergiuro e del suicidio che ha commesso. '
Queste sono le conseguenze di un sistema che da tut-
ii vien condannato, ma che conserva nulladimeno it
suo vigore in molti tribunali dell”’ Europa. Se parago-
nandolo coll’ invenzione pi strana, pit assurda, che
si sia mai potuto ideare, qual era quella de’ Giudizj di
Dio de’ tempi barbari, noi I’abbiamo trovate anche
15}1.'1 feroce , pia ingiusto, pit erroneo di quella; se a
fronte della tortura i combattimenti giud¥ziarj e tut-
te le altre vulgari purgazioni, ci son comparse pit
Tagionevoli, meno ingiuste € meno perniciose; se in
questo parallelo la gwrisprudenza de’ nostri barbari
adri c1 & sembrata molto meno difetlosa ed assurda
Si'quella che ogei regna in una parte della culta Eu-
ropas che ciresta a far altro, che a piangere sulla dis-
grazia di quelle nazioni, nelle quali 1 Jumi del seco-
lo, dissipando le tenebre che nascondevano al popolo
le sue sciagure, non han fatto altro che rendergli pitt
sensibile e pit spaventevole lo spettacolo de’ mali che
lo cn:co:idan? ) delle violenze che gli sovrastano, de’
ischr a’quali & esposta la sua libertd | il suo onore, la

: iF . 2 . s
sua esistenza? Inielice quel paese, ove il volgo ha le
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cognizioni del lealalatore ed il legislatore , quelle del
“oolfro'

Uopo questa funesta mmeura degli errori e deue
contraddizioni, dalle quali & mgombrata quella parte
dell’antica e della moderna giurispradenza che riguar-
da il criterio della veritd ne c;nmnall gmdm] convie-
ne ormai proporre il nuovo piaro che si do\rrebbe al-
I’ antico sostituire. La diflicolta di questa intrapresa
deriva da due estremi che debbonsi con ugual diligen-
za scansare, ¢ la posizione de’ quall & tale, 'ch’ & mol-
to diflicile dl allontanarsi dall’ ano senza ayvicinarsi
all’ altro. I’ impunita del delinquente e ln condanm
dell’ innocente sono qUEbLI due E:;Lk*emi che la scien-

za della legislazione ci offre a superare nella difficile
{eoria dclle pruove gindiziarie. Niun oggetto di que—
st” opcra nit & coslato tante meme,c.nom e tanll esami.
In nwun oggetto I’ incertezza e il timore hanno tante

accompagbate le ‘mie ricerche; guanto in qucbto, i
niuna Palt“ della lem-,iazmac la correzione mi & sem-
brata pill necessaria; in niuna mi & sembrata pia dif-
ficile. Per rendere il lettore giudice delle mie idee ,
bisogna che 'oh 1110860 1 iondamentl, su quah saran»
no Llpp()rmratc.

-

¢ AP O XIL

Principj fondamentali, da’ quale deve dipendere
la teoria delle pruove giudiziarie.

2o ]

[D
L) nabe prm‘,lplo universalmente ricevuto que‘lq
che stabilisce che per condannare un cittadino ad una
pena, vi sia bisogno di una certezza morale ch’egli
abbm violata la leﬂ gel, ch’ ecli abbia commesso quel
delitto, contro il qudle lalegge ha stabilita quelld pe-
xaa. Sen::a questa morale ccrtez**a Ia condanna sard sem-
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pre wif’ ingiustizia, 1 esecuzione una vio!en‘za: Tatt’§
giuspubblicisti convengono in questo principio, e co-
si I’antica, come la moderna giurisprudenza lo ha
adottato. Ma, io domando, si & mai determinata la
vera 1dea della certezza morale? Si sono mai svilup-
i patl i generali principj che ne derivano ? Si & mat ap-
' phcala, con tuita la precistone che conveniva, questa
teoria a quella delle pruove giudiziarie ? 81 sone mai
| fissati 1 veri canoni che regolar dovrebhero I’ operazio- '
& ne pia semplice dell’intelletto, quale ¢ quella di esa-
' i minare la verita di un fatto, resa oggi-la pitx difficile
1 per la stranezza delle leggi, e pel viz] mostraosi di |
LRl | una pratica anche pitt funesta delle leggi? Quelle po-
'*i che riflassioni che si son premesse sugli errori dell’an- -
i A tica e della moderna legislazione riguardo a quest’og- \
eI ol getto, bastano per mostrarci la necessita che vi & di
JIE rendere una nuova direzione , per rie_tscire,itl'questa
Hitd 1 difhicile intrapresa. Cominciamo dunque dal determi-
|
|

nare con precisione cosa debba intendersi per certez-
z@ morale,, e quali sieno i principj generali che ne de~
rivano. Questa sara la bhase , sulla quale deye innalzar=
s1 tutto 1’edifizio. Procuriamo dunque’ di renderla 4
quanto pit si puo, stabile e piana.

'\ : G A PO XIIL

!
.\ LR . Pella certezza morale.

.!_ volgari metafisici ci han data un’idea errones
della certezza, e da questa idea ne han dedotti risul-
tati anche pitt erroner, per aver voluto confondere i
an cercata la certezza nel-
uesta mon doveva cercarst
uomo. Per questo essi han confu-
ale e la certezza fisica colla proba-

‘ 5_ rapporti delle cose. Essi h

| la proposizione | quendo
che nell” animo del]’
sa la certezza mor




-i[ a due rety; ;
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bilita; per questo essi non hanno attribuito 1l 1101
di certezza assoluta, che alla‘sola certezza metafisica.
La definiziane che io ne dard, sviln ppera meglio que-
st’1dea.

La certezza, in generale , non @ altro che lo. stato
dell’ animo sicuro della verita d1 una proposizione. fo
vegoo dunque nella certezza una passione dell” animo,
indipendente dalla yerita o falsitd assoluta della pro-
posizione sulla-quale essa cade. $0%0ss0 in fabti cre-
der vera una Proposizione che di sua natura & falsa ;
© quosla credenza puo essere in me una certezza. Io
posso anche esser certo di una proposizione, della
quale un altro dabita , e passo dubitare di quella , del-
ta quale un altro & certo. Quante volle la certezza &
caduta sull’errore . e i} dubbio sulla verita! L’ istoria
della filosofia non & altro che Iistoria di simili feno-
meni. Non confondiamo dunque le idee le pit distin-
te traloro. La peritd o Ia Jalsita & nella proposizione;
la certezza, I incertezza , 1l dubbio , & unicamente nel.
I’_al}illio. Un esempio rischiarera meglio queste idee.

_ Supponiamo che un geometra meditando sulle se-
zoni del cono di Apollonio faccia la scoverta di una
Hiova proposizione, ¢ supponiamo che questa nuova
PTOPOsIZIoze sia erronea. Unp equivoco che non si ma-
Diesta a’ suoi occhi, fa che cada a terra tulta la sua
din}ostmzione. En questa 1potesi , se prima d’avverti-
re 1l seometra del suo errore , ¢li si domandasse ,8°€-
2l sia certo della verita della sua proposizione , e di
qual natura sia questa sua certezza, quale sarebbe la
SUa risposta ? Eoli risponderebbe senza dubbio, ¢h’&
F,un‘Lo certo della verita della sua proposizione , quan-
10 € cento, che i tre angoli di un triangolo sono ugaa-
¢ che se questa & una cerlezza metafi-
he ha per oggelto la proposizione da lui
ara ugualmente, Or supponiamo che ques

slca,; quella ¢
-_500‘{(31‘&:3 los
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sto stesso geomelra, dopn essere stato in qn.testa ";'jc-:‘
tafisica certezza per qualche tempo , avvertito da un
altro geometra, si ricreda del suo errore; mppnnia—
trio, che 1" equivoco, nel quale era caduto, si manife-
sli a'sudi occhi, e che vegga tulta la falsita della sua
dimostrazione da lui creduta fino a quel tempo incon-
trastabile; in questo caso che mai avverra ? Ne avver-
ra, che da una metafisica certezza della verita della
sua pr‘oposiziona ﬁaﬁere‘l ad una metafisica certezza
della sua falsitd ; senza che i gradi di questa seconda
certezza sieno maggiori di quelli della prima, Moi
ayremo dunque nell’ istesso oggette una metafisica cer-
tezza distrutta da un’altra metafisica certezza.

Dopo queste riflessioni, dove troveremo noi pid la
cerlezza assoluta 2 Chi non vede che 1’ idea archetipa
della certezza che 1 metafisici ci han data, & un’idea
che si ritrova falsa, subitoch® si vuole applicare al fat-
fo; e che 1 risultati ch’essi ne deducono, si ritrova-
no sempre anche pitt falsi? Se non si trattasse di con-
trastare opuiioni tropiso universalmente ricevute, quel
¢he io ho detto basterebbe per far cmr:pr‘en'dere le mie
idee ; ma dovendo superare la prevenzione contraria
che incontrerd in una gran parle di coloro che legge-
ranno questo libro, io non debbo trascurare 1 meszl
che possono renderle piti chiare ¢ meno oppngnabili.
Noi abbiam veduto, come una certezza metafisica puo
esser distraita da un’ altra certezza metafisica, Vedia-
fho ora come una certezza metafisica in un womo puf')‘
essere probabilitz‘x o dubbiezza in un altro, e come n
due diverse persone € sopra due proposizioni diverse,
in una la certezza metafisica sara maggiore della cer-
tezza morale , e nell’altra la certezza mc?rale sard mag-
giore della certezza metafisica. Due esemp]j mosbre-
ranno evidentemente queste due verita.

Quando le proprietd della spirale non si erano an-
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cora altrimenti dimostrate , che per la strada tortuosa
ed intrigata tenuta da Archimede uno de’ miglior1 geo-
metri del secolo passato, non pote mal accertarsi del-
la loro verita (1); ed un altro ne accusd Iautore di
paralogismo (2). Le proprieta dungue della spirale che
Archimede aveva ritrovate, e che per lui erano meta-
fisicamente certe , come qualunqie altra proprieta di
qualunque altra curva , erano semplicemente probabiz
Li per un altro geometra, ed erano pitt che dubbie,
pitt che incerte, e forse anche credute false da un al-
tro. Sull’istesso oggetto dunque la ceriezza metafisica
di un uomo pud essere probabilitd o dubbio in un al-
tro. Vedianio ora cotme in due proposizionl diverse 1a
certezza metafisica in uno pud essere maggiore della
certezza miorale; ed in un altro la certezza morale pud
esser maggiore della certezza metafisica,

' una certezza metafisica, secondo 1’ idea comune
che si ha della certezza, che ne’ triangoli rettangoli il
quadrato dell’ ipotenusa & uguale alla somma de qua-
drati che si fanno ne’cateti; ed € una certezza mora-
Ie che Cesare conquisto le Gallie. Si domanda: quale
di queste due proposizioni sara pitt certa per un uo-
mo? Jo rispondo, che pér un geometra sara pil certa
fa prima, e per un filologo la seconda. Manca al geo-
metra la cognizione intera di tutti que’ monumenti che
attestano la conquista di Cesare, e manca al filologo fa
cognizione intera di tatti que’ principj , di tutte quel-
le proposizioni, di tutti que’ raziocinj che dimostrano

(1) Booviliaud. Questo celebre matematico diceva: ho Iet_to pits
volte questo Iuogo di Archimede, edio non ho memoria 61_ave_r-
N€ mai compresa tutta la ferza: Bt memini me nunquam vim ‘zf—
lius percepisse totam, Vesgasi la prefazione agl’infinitamente pic=
cioli di mn. de I’ Hépital,

(2) Fiette geometra anche molto conoseiuto, 11 nuovo metodo
posteriormente tenuto per ritrovare (queste proprieta, ha fatto
conoscere 1a verity delle scoverte di Archimede,
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I’ uguaglianza del quadrato dell’ ipotenusa co’ quadras
ti de’cateti; o se ha la cognizione di tutte queste cose,
egli non ha I’uso di combinarle con tanta {franchezza,
quanta se ne richiede per vederne tutt’i rapporti,
tutt’ i risultati. Nella certezza dunque non vi & niente
di assoluto; tutto in essa & relativo; el gradi di mag-
giore o minore certezza, cosi di due uomini sull’istes=
sa proposizione , come di un istesso uomo sopra due
proposizioni diverse , non si possono ritrovare che nel-
la disposizione dell’ animo di colui che gli ha.

Stabilita la vera idea della certezza in generale, vi
vuol ben poco a determinare quella della certezza mo-
rale. I metafisici, come si & osservato, distinguono tre
diverse specie di certezza, I’ una metafisica, I altra
fisice e Y altra morale. Essi, come si & detto, non tro-
vano la certezza assoluta che nella prima; nella secon-
da trovano una grandissima probabilita , ma non una
certezza assoluta; nella terza finalmente trovano an:
che una gran probabilitd , ma minore di quella che
ritrovano nella seconda (1).

Secondo questa ripartizione dunque lg certezza no-
rale & Pinfima, la fisica & la media , la metafisica €
1’ ottima. Ma, se essi avessero determinata la vera idea
della certezza, se essi I’ avessero guardata in (uel pun-
to di veduta nel quale & stata da noi definita ; se aves-
gero veduto che la certezza ¢ nell’ animo , e non nella
proposizione , avrebbero conosciuta la insussistenza di
questa distinzione di gerarchie ; avrebbero veduto che

(1) Buffon nel suo saggio di Aritmetica morale ha creduto di
poter anche ridurre a calcolo la sognata distinzione tra il valore
della certezza fisica e della certezza morale. Dopo var| raziocinj
e var] calcoli, egli dice ( paragrafo 111.), cle la certezza fisica
ch’e una grandissima probabilita, & alla certezza morale che
anche e una gran probabilita, ma minore di quella: :22:189999*
10000, Quale stranezza in un oMo ¢osl grande! 1l suo stesso =
yore & una pruoya delle mie idee, ' e '
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per un uomo di buon senso ,la certezza dell’ esistenza
di Roma (che per colui che non vi ¢ mai stato, ¢ una
certezza morale ) & ugualmente forte di qualunque cer-
tezza metafisica, e si sarebbero finalmente contentati
di distinguere con questi tee diversi nomi le diverse
certezze , non pel loro relativo valore, il qual & uni-
camente dip&ndente dalle disposizioni dell’ amimo di
colui che le ha, ma per la diversa natura delle propo-
sizioni , sulle quali puo cadere la certezza 1stessa. Per
non urtare dunque nell’ istesso errore, nol non disbin-
gueremo queste tre specie di certezze, che dalla na-
tura della proposizione sulla quale si determina la cer-
tezza. Se la proposizione , sulla quale cade la mia cer-
tezza , contiene il rapporto d’idee puramente astrat-
te, la certezza si chiamerd metafisica; se contiene il

~rapporto d’idee puramente sensibili, la certezza si

chiamera fisica ; se contiene finalmente il rapporto d’i-
dee morali € di fatto, come sarebbe, per esempio il
valore delle testimoniange,, degl’indizj , de’ monumen-
ti ec., allora la certezza si chiamerd morale o pure
istorica. Lasciando dunque le altre due che non inte-
ressano il mio argomento, per dare una definizione

" particolare della certezza morale, senza allontanarck

dall’idea generale della certezza, noi potremo dire,
che la certezza morale non & altro che fo stato dell’a-
nimo sicuro della verita di una proposizione , cle ri-
guarda U esistenza & un fatto, che non é passato sot-
to ¥ nostri occhi.

L’idea dunque della cerlezza morale non & altro che:
quella che si ¢ data della certezza in generale, ap-
plicata alle proposizioni di fatto. Tutto qu:.ello_dlmqlm
che si & detlo della certezza in generale, si pud ap-
plicare alla cectezza morale, Questa, come ogni altra
certezza , non & dunque nella proposizione, ma nell’a-
simo. Un womo dungue pud esser certo. della vexita

Tomo I S
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di un fatto eh’ & falsos egli puo dubita‘re di un fatic
ch’& vero; egli puo esser certo di un fatto, del quale
un altro dubita; egli puo dubitare di quello, del qua-
le un altro ¢ certo. Combiniamo queste riflessioni col
principio che s1 & premesso, che per cmld‘mnare un
uomo ad una pena vi ¢ bisogno di una certezza mora-
le ch’ egli abbia violata la legge ; e vediatno qualt sia-
no 1 risultati che la scienza della legislazione deve de-
durne.

G A PO XTIV,

Risultatt de’ principj che si sono premessi.

Se per condannare un womo ad una pena vitl':biﬁ
sogno di una certezza morale ch’egli abbia violata la
legge, privo di questa moral certezza il giudice, chec-
che ne dicano i moralisti, o per meglio dire i casisti,
non puo dunque , senza violare i doveri del suo mini-
stero, senza offendere la giustizia , senza tradire la sua
coscienza , eondannare come reo 1’ accusato.

Ma questa moral certezza del giudice deve essa ba-
stare? Se questa, come si & dimostrate, non & nella
proposizione , ma nell’ animo di colui ch’& certo; se
questa dipende dalle disposizioni di colui che gindica;
se quello che basta per render certo uno della verita
di un fatto non basta per un altro; se una buona e
una cattiva digestione pud render un uomo pitt o me-
no credulo; se una prevenzione favorevole puo render
infallibile per un giadice I assertiva di un uomo, del-
la quale un altro non farebbe alcun conto; se la civi-
le'liberta nou deve permetiere che un giudice possa
impunemente condannare un innocente, e se questo
sarebbe il mezzo pid eflicace per lasciargli un  illimi-
tato ed impunibile arbitrio sulla vita, I’ onore e Ia li-
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berta del cittadino; se il legislatore deve cercare , che
1] voto pubblico accompagni quanto pit st puo 1l gia-
dizio de’ gindici; se tutto quests, in una parola , ren-
derebbe perniciosissima 1 autorita del gindice, quan-
do 1a sola sua moral certezza potesse bastare per de-
terminare la veritd di un fatto; & dunque necessario,
che la stienza délld legislazione trovi un temperamen-
10 a quest’attorita, alto a prevenire si pericolosi dis-
ordini. Il temperamento che io propongo, mi pare 1l
pitt semiplice : questo sarebbe il combinare la certez-
zamorale del gindice colla nérma prescritta dal legis-
latore, cioe a dife, col eriterio legale. ;
To mi spiego. Alcuni canoni di giudfeatura dovreb-
hero entrare nel codice criminale della nazione, Que-
sti cationi dovrebbéro contenere le pruove legali, sen-
za delle quali la legge non dovrebbe giammiai suppor-
re ben provato il delitto. Determinate queste pruove,
il legislatore dovrebbe stabilire che i giudici destina-
ti ad esaminare la veritd dell” aceusa, avessero tre ri<
sposte da dare: Uaccusa é vera, I’ accusa é falsa,
1" accusd é incerta (1); e claschedun giudice dovreb-
be sottoscriverla col proprio nome. : .
La prima produr dovrebbe la condanna del reo al-
la pena stabilita dalla legge ; la seconda dovrebbe pro-
durre P intera assoluzione: la terza la sola sospensia-
ne del giudizio, la quale, lasciando sempre sub judi-
¢e 1’ accusato , non dovrebbe privarlo della sua perso-
nale libertd. Fatto tutto questo st dovrebbe venire al-
la distinzione de’casi, ne’ quali dovrebbe aver luoge
clascuna di queste risposte o decisioni.
Si dovrebbe dunque stabilire che per dichiarar pe-
ra 1 accusa, bisognerebbe che la certezza morale del
(1) Queste erano le sole tre risposte che i gindici del fatto po=

tevano dare in Roma: Absolvo, Condemno ; Von diquety che y co=
tiie si sa, si davano colle lettere iniziali di ciascheduna voce:
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giudice fosse unita al criterio legale, che per dichia-
rarla falsa , doveebbe mancare ¢ 1> una e P altro; e
per dichiararla incerta bisognerebbe che vi fosse una
soltanto delle due case in favore dell’ accusa ,evalea
dire , che essendovi la certezza morale del giudice,
mancassero le pruove legali stabilite dalla legoe | 0 es-
sendovi le pruove legali, mancasse la moral certezza
del giydice. Che ne deriverebbe da questo ?

U giadice non avrebbe I avbitrio illimitate né di
condannare, né di gssolvere . elaccheé non basterebbe
la sua sola moral certezza po i';L*I‘ condannare, né per
assolvere: egli non sarebbe ne ppure nella barbara coa-
zi6ne di tradireta sua coscienza col dichiarar vera Iac-
cusa, perche accomnpagnata dalle giuridiche pruove,
quande; malgrado tutlo (uesto, egli avesse ragioni da.
dubitare della sua verila. La legoe sarebbe un freno
all”arbitrio de>gindici , e 1a coscienza de’ gindiel un
vimedio alla necessaria miperfezione della legge, L a-
pa e ’altra da se sola avrebbe bastante forza per ga-
rantive I innocenza ; ma no I’ una ne I’ altra avrebbe-
ro bastante forza per opprimerla. Per fare che un in-
vocente fosse condannato , bisognerebbe che si comnbi-
nasse contro di lui I’ esistenza delle pruove Jegali col-
Perrore o colla malvagita de’ gindiei. Il legislatore sa-
rebbe dispensato da quegl infimiti detagli nel deter-
minare il criterio legale, de[ngli che destinati a fre-
pare larbitrio de] giudice,, lo hanno'ogei renduto mol-
Lo pid esteso. Finalmente il giudice pil‘z corrotlo , vo-
.?‘.endom.d 1scostare dal (1i‘it8[”i51&’,gaif—j nel eindizio di un
fatto erimineso, altro abuso non 'i)of_,l‘e}_‘)}';édi nipunemen-
te fare ::!eHa Sua antoritd , se non quello di lasciar so-
spesa Iaccusa | dichiarandola incerta; arbitrio che
non potrebbe produrre che 11 minimo de’mali, qual
¢ quello di Iasciaf‘ Sub judice un innocente, o di ri-
metiere nella societd un delinquente , il quale peral-

==
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ti'0 consapevole del suo reato, abbandonerebbe ber
presto la sua patria che pitt non gli oflrirebbe un trau-
quillo soggiorno (1). Se si paragona questo tenuissinio
inconveniente, non dico con tuttl duelli che dipendo-
no dal sistema giudiziavio che regma ogsi nella Ditt
gran parte dell’ Europa , ma con quello soltanto , che
da & giudici il dritio &’ infliggere dna pena arbitraria
nel difetto della pienezza della pruova, si trovera quan-
td sia preferibile il nuovo piano all’ anbico. :

Ma questo piano sarebbe im perictio e mancante. lo
non avrei sostituito all’ antico edificio che ho gittato a
terta, che un informe tugurio 5 1o non avrel mnalza-
1o sopra una gran base che tina picciolissima e quasi
lnvisibile colonita, s¢ lasciassi di determinare le se-
guenti cose; 1. 1 canoni di gitdicatura che determi-
nar dovrebbero il criterio legale. 2. La ripartizione
delle giudiziarie funzioni, & la condizione , 1l numero -
e le qlialitd ; che si dovrebbero cetcare ne’ giudict del
fatte. 3. Le solennitd che dovrebbero accompagnare
il Joro giadizio. 4. L’ ordine che si dovrebbe serbare
nel propotre ad essi lo stato deila quistione;, e la per-
sona che doviebhe essere incaricata di questa funzio-
ne. 5. Come dovrebbé regolarsi la difesa dell’ accusa-
t0. 6. Con qual ordine si dovrebbe da essi procedere
alla decisione. 7. L effetto che dovrebbe produrre il
Toro gitidizio. Ecco cibche andremo ordinataniente svi-
luppando ne’ seguenti capi.

To prego intanto il lettore disospendere 1l gindizid
delle mie idee, finché non ne vedrd I’ intero sviluppo.
o sono costretto ad abbandonarmi di continue ad al-
cune digressioni, senza delle quali 10 non potrei di-

(f) Quando ¥ accusato restasse sub judice, 1’ accusatore po-
trebbe sempre produrre nuove pruove del suo delitto : ecco ci¢y
&he dovrebbe determinare il reo in questo caso ad abbandonare
12 sua patrias . '
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fendere il mio piano dalle opposiziont che gli yerreh-
bero fatte; ma 1l lettore vedra finalmente come tulti
questi fili andranno ad unirsi in un punlo; e come
ogni suo dubbio andra a svanire, a misura che s’ in-
noltrera in quesla lettura.

CLA P 0 XY,

Canont di giudicatura che determinar dovrebbero
: Il criterio legale.

Prima di esporre questi canoni, ¢ giusto che io
mostri a colui che legge, il principio, dal quale deb-
bono dipendere. Queslo principio & semplicissimo.
L’ interesse che ha la societa nel garantire I’ innocen-
za , combinato coll’ interesse che ha di non lasciare
i?rzpwlisii delitti. Per svils_rppare queslo ln‘in__cipio 3
dal ‘quale deve dipendere il ‘gran sistema delle pruo-
ve legali, supponiamo di vedere nella persona del le-

gislatore un diligente e virtuoso padre di lamiglia. Co-

stui tutlo intento alla conseryazione ed alla 1?:"05;:?3ri--
ta de’suol figli, non trascura mezzo alcuno per lasciar
lore quel patrimonio ch’egli ha ereditato da’ suoi mag-
glory, aumentato dalla sua instancabile diligenza. Una
speculazione accompagnala da’ calcoli pia minuti, I’in-
duce a convertire in danaro conlante tutl’i suoi ave-
i, per il'n_p_,ie.ﬂ‘are questa somnia in un negoziato che
deve necessariamente in poce tempo raddoppiarne il
valore. Egli vende adunque tutli 1 suoi fondi, € comin-
cia a disporre i preparalivi del suo negoziato. Prende
tutte le misure possibili per ottenere che quésto_ sia ac-
compagnate dalla massima sicurezza; e finché non veg-
ga di essere al coverto di qualunque rischio, egli si
contenta puttosto di lasciare in ozio il suo numerario g

giacche dalla perdita di questo dipenderebbe 1a tota-
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le rovina della sua famiglia. Nel mentre ch’egli sla
prendendo tutte queste misure, si dichiara la guerra
tra la nazione confinante e la sua. Per sua disgrazia,
il suo paese & limitrofo ed & poco {ortificato. Questo
deve essere il primo teatro della guerra, e isuoi abi-
tatori le prime vittime di questo flagello. Egli preve-
de che I ingresso dell'inimico sara seguito dal saccheg-
glamento , e che, ritenendo ancora presso disé 1l suo
denaro, questo diverrebbe il bottino del primo guer-
riero che penetrerebbe nella sua casa.

In queste circostanze egli depone i suoi dubbj sul
negozialos si contenta di quella parte di sicurezza;, di
eul prima non era contento; e spaventato da’ nuovi ri-
schi, a’quali si esporrebbe ritenendolo , impiega il suo
danaro, e crede di non dover andare pilt in cerea di
tutte quelle cauzionl , senza delle quali non si sarebbe
in temypo di pace determinato a questa intrapresa. Egli
giustifica la sua condotta innanzi agl’individui della
sua famiglia. '

Miei figli, egli dice loro, vol sarete sorpresi da’ ri-
schi o’ quali io ho esposta la vostra sussistenza. Per au-
mentare il patrimonio de’ miei e de’ vostri maggiori,
io ho venduti que’ fondi chenon offrivano che un cam-
po troppo ristretto alle mie ed alle vostre speranze.
J.e mie paterne cure si erano determinate ad impie-
gare queste somme in un negoziato che avesse combi-
nato un gran profitto colla massima sicurezza. o era
risoluto a ritenerle oziose , pintiosto ch’ esporle al mi-
nimo rischio. Mi restavano ancora molti pass: da dare
¢ molte misure da prendere per ottenere questa per-
fetta sicurezza, quando la fatale dichiarazione della
guerra pervenne a mia notizia. In quel momento ie
calcolai subito 1 rischi che vi erano nel ritenere que-
ste somme presso di me, e vidi che dove prima la so-
Ya speranza di un gran proﬁtho nen doveva bastare 3
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rendermi soddisfatto di quella parte di dicurezza ché
io aveva, da quel momento il motivo istesso della con-
servazione delle vosire sostanze doveva indurmi a sa-
crificare una parte di sicurezza da un lalo, per otte-
nerne una molto maggiore dall’ altro.

Ecco cio che dovreble anche dire al suo popolo it
legislatore. Cittadini ; se nel determinare le giuridi-
che pruove non sl trattasse che da garantive I’ innocen-
za da’rischi del gindizio, ogni prova, per forte ch’el-
la fosse, sembrerebbe debole agli occhimiet, ed 10 du-
biterei dell” evidenza istessa. L’ orrendo spettacolo di
an’intocente vittima della frode e della calunnia ; con-
dotta al patibolo dalla mano istessa della giustizia, fu-
niesterebbe tanto fa mia immagsinazione che trovar non
saprei una pruova bastevole per condanmare come reo
an accusato. Far dipendere la vostra vita, a vostra li-
bertd, 1l vostro onore dall’ assertiva di due testimonj
idonel che dicono di aver vedute commettere il delit-
to , sembrerebbe agli occhi miei un attentato contro
quella sicurezza e quella tranquillita che dev’essere il
primo scopo delle leggi e il primo beneficio della so-
cieta. lo non crederei di poter fare abuso maggiore
dell” autorita che voi mi avete affidata che inpiegando-
la a dettave legei cost funeste. Ma rivolgete ora la me-
daglia, ed osservatene il rovescio. Che ne sarebbe del-
la societd, se i delittl rimanessero impuniti? A che
gioverebbe il garantire [’ innocenza dagli errori de’
giu‘diz] , quando st lasciasse esposta a Lutt’: pericoly
che po‘rr,erehbe seco I” impunita, conseguenza necessa-
ria del troppo ricercato valore delle pruove? £’ 1nposy
sibilitd quast assoluta d’incontrare tutte quelle prudq
ve che renderebbero agli occhi miet infallibile il i
dizio , mon moltiplicherebbe forse fino all’infinito il
numero degli omicidi, degli assassini, de’ladri, in
gua parola ; di tutti quegli nomini che il solo timore

—
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della pena pud distogliere da’ delitti? La nifa sover-
chia delicatezza non convertirebbe forse le citta in tan-
ti boschi orribili, e le pubbliche piazze in tanti cam-
pi & battaglia, dove I’ inimica pud uccidere e rubare
a man salva I inimico; ed abusare di tutt’ 1 vantaggi
della destrezza, della forza e della ferocia? Quali fu-
neste conseguenze non deriverebbero da questo mal in-
teso principio di giuslizia e di urhanitd ? Le leggi pri-
vate della loro sanzione, sarebbero piuttosto 1 consigli
di un moralista, che gb impériosi decreti della pubbli-
ta anforitds Sicurt al cospetto del giudice, voi treme-
veste al cospetlo di un vosiro coneittading. Cinque gra-
di di pit di sicurezza ne’ giudizj, vi costerebbero cens
to gradi di meno di sicurezza nella societd. _
Giacché dundue una perfezione dssoluta non & coni-
patibilé colle umane istitazioni ; giacche il yantaggio
di vivere in societa si deve da voi comprare non sol¢
ol sacrificio di 1na parte della vostra jiberts natura-
Te , ma anche col sacrificio pitz spaventevole d’ ana pic-
cola porzione della vostra personale sicurezza; giacchs
gitest’ piccola porzione di sicurezza ¢he voi sacrificate
ne’ giudizj ; & assolutamente necessaria per farvi otte-
nere la somma sicurezza netla societd ; giacché vi & un
termine dove [a prudenza umana fa d’uopo che si fer
mi, come Vi & un momento, nel qiiale il sacrificio d1
quella piceola parte di sicurezza di un particolar cits
tadino deve eseguirsi , e nel quale la legge deve abban-
donarlo al gindizio di alctine persone e ad una deci-
sione-fino ad un cérto punto arbitraria; posto questo;
tutto' quello dunque che voi potete esigere da me, &
tutto quello che io sono. mell’ obbligo di concedervi;
nel fissare quei canoni di giudicatura ¢he determinar’
debbono il criterio legale’, nion dovra dunque in altro
raggirarsi che nel ritrovar quel termine , dove convier
che la legge si fermi, e di ottenere che questo sia pre-
Tomo IL 8. 3
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cisamente in quel punto, che lasci all’imnocente la mag-
gior possibile fiducia‘di non esser 'condannato, ed al
delinquente la minore possibile speranza di rimanere
impunito. % v g
‘Sviluppato in questa maniera il principio, dal qua-
le debbono dipendere 1 seguenti canoni, io prego co-
lui che Tegge di esaminarli sotto questo punto di ve-
duta. (Si avwerta che , siccome i ho detto che quest
canoni doyrebbero entrare nel codice criminale , nel-
U esporgli io prendero il linguaggio del legislatore.
St avverta anche che quando io in questi canoni diro,
questa & una pruova legale | intendo con quest’ espres-
sione dinotare quella pruova che i nostri forensi chia-
mano piena, vale a dire quella, della quale , secondo
il mio'piano , la legge é contenta per la condania del
reo, purche si combini colla moral certezza de’giudici.)

Canoni di giudicatura per le pruove testimonialt.

Can. 1. O’gni uomo che non sia n& stupido n® mat-
to; ogni uomo che abbia una certa ‘connessione nelle
roprie idee , e le cui sensazioni
e'degli altri womini
purché non abbia in
1l vero (1),

oni sieno conformi a quel-
pud esser: testimonio idoneo,
teresse di alterare, o di tradire

(1) Per paco che si rifletta su questo primo canone ; si vedra
che in esso si contengono tiitte ' I’ ectezioni ragionevoli e giuste
che possono addursi contro I’idoneita di un testimonjo, Leroma-
neleggi, come si & osservato, vollero troppe individuarle, ¢ que-
sto produsse due gravi disordini. In aleuni casi 1’ eccezion; della
lqgge non hast_:wano; in altri ‘erano eeccessive, - | gindici erano a
vicenda, ora ristretti dalle tante eccezioni che rendevano impos=
sibile 1" appuramenta del fatto!; ed ora obbligati a'riparare ed a
supplire al difetto della legge. Le leggi'debbono essere quanto
pilt sipuo generali: a misura ch® esse particolarizzano pilt espri~
wono meno. Le moderne legai della Pil gran parte dell’ Europa
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Can. 2. Noi non determiniamo n¢ I’eta , né il sesso,
nt la’condizione: noi lasciamo a’ gindici il decidere
della credibilita di ciaschedun testimonio co’ principj
dell” antecedente canone. Questo giudizio , come quel-
1o dell’ esistenza diogni altra pruova legale, precede-
ri sempre quella del fatto (1). .

hanno adottato questodifetto delia romana giurisprudenza, I giu-
dici sono oggi nelle istesse circostanze, colla differenza pero, che
un nuovo male si & aggiunto a questo disordine. L’ impossibilita
di dimostrare'il fatto colle pruove legali ha'date origine all’abu~
so di condannare alla pena arbitraria il reoche non ha potuto es-
ser legalmente convinto; e quelle istesse leggi che cercarono di
ristringere 1’ arbitrio del giudice, glielo'hanno esorbitantemente
aumentato. 11 minimo de’mali’ & quello che'deve sempre cercare
il legisiatore ed il politico. I grandi mali e gli abusi pi gravi non
derivano per 16 pitt che dalle spirito'di perfezione. In quanti casi
il ricercato sistema sull’idoneita de’testimon] renderebbe impos=
sibile la pruova di un delitto! Un delitto, per esempio, conmes=
0 nelle carceri, non'puo avere per testimonj che coloro che so-
no sub judice. Un delitto commesso nelle galee o ne’ lupanari,
non: puo avere per testimonj, che i servi della pena o le prostitu-
te. Un delitto commesso da un mendicante, non puo ordinaria-
mente aver per testimon] che altri'mendicanti, Gli uomini che
sono sub judice, i seroi'della pena, le prostitute; ¢ mendicants
éc. dovranno dunque essere esclusi dal far testimonianza del de-
litto alla loro presenza commesso ? Se'l’acensatore puo dimostra~
re; che'questi non hanno'alcun interesse di alterare o di tradire
il vero; per qual ragione non potrebber far essi una pruova lega-
le2 Il canone da noi proposto , pare che prevenga tutti questi in-
convenientis ° ; - - S
(1) In questo secondo canone si stabilisce , che i giudici, pri-
ma di décidere della verita del fatto, decidano della idoneita di
ciaschedun testimonio colla regola stabilita nel primo canone. I1
motivo di (uesta legge nasce dal mio sisteina istesso, Altro e il
dire: qnesto testimonio ¢ idoneo, & credibile; altro e il credere
alla sua testimonianza. Due testimonj idonei, che uniformemen~
te attestano il fatto' che han veduto; hastano.a forimare una prao-
va legale; ma non basteranno forse a produrre la moral cértezza
del giudice. Or siccome, in vigore del piano che sieesposto nel-
I’ antecedente capoy, il giudice, malgrado la sua moral certezza
in favore dell’ accusa, non pud dire I’ accusa é vera, quando
wan¢a la pruova legale, e, malgrado la sua moral certezza in
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Can. 3. Un solo testimonio non sard mai bastanie &
formare da s& solo una pruova legale (7). |
Can. 4. La diretta testinfonianza del reo coutro sé
medesimo , non ayra nai elcun valore legale. Egli non
deve parlare che per difendersi. T'utto quello che puo
dire contro di s¢ non deve avere alcun vigore (2).
Can. 5. Due testimonj di veduta che attestano unifor-
ente un falto, bastano per formare una pruova legale.
Can. 6. Siccome vi & una gran differenza tra i fat-
#i e i dettZ, cosi vi sard anche una gran differenza tra
le testimonianze contre 1 fatti e le testinronianze con-
tro 1 detti. Ne’ primi il testimonio deve aver veduto,
ne’ secondi deve avere inteso e veduto. Eg]ir non dovra
solo viferire le parole, ma il tuono, il gesto che le ha
accompagnate , e I’ occasione , per Ia quale si sono pro-

favor dell’ aceusato, non potrebbe dire Paccusa ¢ falsa , quan-
do esistesse la pruova legale ; e ginsto dnnqué, che, prima che
si venga a decidere del fatto, si déterrmini, se esista o no la prio-
va legale. Or nella pruova testimoniale, 1”idoneita de’ testimonj
forma appunto la priova legale, Ecco dundite, perche il gindizio
della eredibilita, o sia dell’idoneita del téstimonio deve precede-
re quello del fatto. L’ ordine clie dovra tenersi in questo giudi-
zi0 5y si esporrd allorche si parlera delPultima parte della proce-
dura, ciee della sentenza,

(1) La ragione, salla quale & fondato (uesto canone, nom &
qnella'_adottlata da Mohtes:qnieu, cioe che, quando uvon vi & che
un testimonio che afferma), ed il reo che nega, la testiznonianza
del primo vien distrutta dalla testimonianza del secondo. Questo’
¢ falso ; perche il red ha un idteresse di neaare; ma il festirbo-
nio non ha aleun'interesse di affermare. La ra;iane dunque di que-
sto canone si'_.‘? » ch’e molto Jifficile, che due testimon f, separa-
tamente esaminati, possano entrambi convenire nella relazions
delle circostanze che hanno accompagnato il supposto delitto , e
che la sola'verith pud rerdere uniformi le loro testimonianze.

(2) Io intendo qui parlare del criterio legale , poichie se il recy
fel mentre che sidifende, manifesta o confessando o con altrE'
mezzi il suo d?.lftto, questa manifesta?,‘ione che non potri mai
fare alcuna priova legale, potra perd determinare contio di lui
1a moral certezza de’ gindici , giacchi qhesta non & sottoposta ad
#lcuna regold legate, L
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ferite (1). L’ uniformitd ne’due testimonj, non deve
solo raggirarsi nelle parole ch’ ess1 hanno intese , ma
anche m quelle circostanze che possono alterarne o
modificarne il significato. Allora quest’ uniformita sa-

rA una pruova legale.
Can. 7. Le testimonianze sopra 1 detti non faran

mat una pruova legale contro 1 delitti di fatto (2).

Can. 8. Il testimonio dovra giurare di non tradire
il vero prima di essere nterrogato. Colui che presiede
al giudizio, gli ricordera che la legge condanna alla
istessa pena il falso testimonio , che it calunniatore.
Egli fara la sua deposizione alla presenza del corpo
intero de’.giudici e del reo, il quale potra, sempre che
vuole , interromperlo, altercare e fargh quelle inter-
rogazioni che vuole. Tutto ¢10 che dall’una parte e
dall’ altra si dird , sara scritto colleistesse parole (3)

(1) Queste preci‘lsioni ron sembreranno strane a colui che sa
¢uanto facile sig il calunniare Gnuomo soprd isuoidetti, Un’istes=
sa parola proferitain un modo risveglict un’idea, e proferita in
un altro tuono e con un diverso gesto, puo risvegliare un’idea
tutta opposta, Quante volte gli uomini pilt onesti sono stati at~
taccati d’irreligione, d’ empietd o di sedizione, per alcune paro-
le mal intese da uno stupido che ignorava le circostanze , nelle
quali furono proférite, ¢ che non seppe discernere Pironia dalla
verith dell’espressione! I roghi dell’inquisizione avrebbero bru-
ciati molti infelict di meno, se si fosse avata maggiore difidenza
nelle testimonianze sopra i detti,

(2) Se due testimonj asseriscono uniformemente di aver inte-
so dive ad alecuno: io voglio uceidere il tale; se costul viene uc=
¢is0 , la loro testimonianza non fara una praova legale contro di
1ui che ha detto di volerlo uccidere. Le testimonianze su i dettl
non debbono aver luogo che ne’ delitti di sole parole, come sa-
rehbbero 5 per esempio, le ingiurie e contumelie ec.

(3) Non & credibile quanto questo metodo gioverebbe per Ia
scoverta della verita. Vie gran differenza tya il sentire il testi-
monio colle proprie orecchre, o il sentirlo ¢olle erecchre degli
altri, Una parola che si trascura, pud alterare il senso della te-
stimonianza. La maniera istessa di parlare puo far iscorgere al
giudice la verita o la falsita della deposizione. Laltercazione col
teo non lascia anehe di essere vantaggiosissima cosa, Tra noi
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Can. g. I testimon j che depongono in favore del reo,
saranno ugualmente ascoltati che quei che depongono
contro di lui. Laloro credibilita sara ugualmente giudi-
cata dal corpo intero de’ giudici. L accusatore ed il reo
saran presenti alle loro deposizioni. L. istesso dritto
che ha il reo, di altercare co’ testimon; prodotti dal-
I’ accusatore, lo avra Paccusatore co’ testimonj prodot-
ti dal reo. Nell’ uguaglianza delle cose, la pruova tesli-
moniale in favere del reo distruggera la praova lesti-
moniale contro di Ini. Questo principie avrd anche
lnogo nella pruova indiziaria. '

Can. 10.1 testimonj che produce il reo, dovranno
asserire un fatto, dal quale dedur si possa. un ‘argo-
mento dell’ insussistenza dell’ accusa. Se essi faran te-
stimonianza sul non fatto, la lore testimonianza sard
inutile (1). '

Can. 'v1. Tanto I’ accusatore quanto il reo avran-
1o 1 dritto di far comparire in giudizio i testimonj
eh’ essi producono. Se essi rifinteranno di comparire,
o di rispondere , saran puniti colla pena che Ia legge
fissera per questo delitto (2).

che fa il testimonio allorche ratifica, e s quel ch’ e peggio, i giu-
dici stessi non sono quelli che sentono la prima deposizione ehe
ta il testimonio, Questasi fa la primavolta alla presenza del com-
missario, il quale , dopo averla intesa, ordina allo. serivano di
seriverla, Allora lo serivano si ritira in sua casa, conduce il te-
stimonio, o esamina di nuovo, gl caccia dalla bocea quel che
vuole, gli fa tacere quel che gli place, e non trascura d’ esage-
rargli tutt’i pericoli, a’ quali si esporrebbe, mutando in minima
parte la sua deposizione nel momento della ratifica seh’e guella
che si fa alla presenza del corpo intero de’giudici. Eeco come s;
giudica tranoi della vita e della liberth dell’ uomo, Ghj non fre-
tne contro (uesto perfidosistema o non ha mente, o non ha cuore,
(1) Questo canone & secondo i prineipy della romana gin
denza. Asconio nella 111, Perrina ci dice, che i testim
asseriscono il non fatto , non giovano al difensore,
) {‘2) Questo canone ¢ preso dall’attica Iegisiazioneg La Ieggq

questa non & ammessa. Il reo non fa che assistere al giurainento

rispri-
onj che
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Can. 12. Il giuramento si esigera dall’ accusatore,
da’ testimon] e da’ giudici. L’ accusato non sard giam-
mai sottoposto a questo vincolo (1).

Canoni di giudicatura per la pruova scritturaria.

Can. 1. Una scrittura autentica (2) che pruova im-
mediatamente il delitto e 1’ autore del delitto, colla
A propri_zt fede ed autorita sara una pruova l“galc.'

Can. 2. Se la seritbura non ¢ autentica, la confron-
tazione de’caratleri non potra da sé sola costituire una
pruova legale (3). >

che contenevag quesio stabilimento, oi & stara conservata da Sui-
da e da Demostene: Tov yxAnrevdevra, @ paeTvpdvy d g0~
wogaaety ol iag Jpstx s amoTicay TW dnpoT . In j{gs Voo
tids , testimoneamn vel dato, vel ejurato , vel nitlle drachmis mul~
ctator. Vid, Demosth, ad Tomothenan,

(1) Le romane leggi corressero :‘iga_mrdo a quest® ogaetto il vi-
zio dell’ gttica legislazione. In Atene il giuramento si esigeva non
solo da’ giudici , dall® accusatore e _da.’ testimon| , ma anche dal-
I’ accusato. In Roma si esigeva soltanto da’siudici, dall’aceusa-
tore e da’testimon). In Inghilterra si ¢ adottata la correzione di
Roma; ma noi che conserviamo ancora le reliquie delle canoni-
che purgazioni, non permettiamo all’accusato di dire una sola
parola, senza un giuramento, Per quel che si & detto degli Ate-
niesi, veggasi Sigonio de Repub. Atheniensium [16, 111, cap. 11.
et 1v, Pottera Archwologia Greeca lib, 1.cap. sxx, Per quel che
rigua!‘t'ta i Romani, vegaasi il luogo .di :A_'.'?‘conio nella 11. Perri-
na, dove parla del giuramento de’ gindici, la legge 8. G. de te~
stib.y Sigonio de judiciis lib. 11, cop. X, XT1. €t xv., e Boemero
de Jur. eceles. 1ib. v. tit. 34.4. 3. et seq., dove dimostra, che Pac-
¢usato non era sottomesso al giuramento, Per gl’ Inglesi, vegga~
si Blakstone Codice criminale cap. xxvi1,

" (2) lo chiamo serittura autentica quella ch’e stata legalizzata
da una persona pubblica. ' :

(3)' La relazione degli esperti sulla confrontazione de!caratte-
ri & un giudizio, e non una ﬁul;hlica{ testiinonianza ; magis judi=
cium quam testimonium. Gli esperti altro non possono dire: a
noi pare simile il carattere; ma non possono dive: guesto & I i~
stesso carattere, L”arte clie hanno alcuni d’imitare I’ altrai ca=
rattere, rende fallacii giudiz] di cenfrontazione, Giustiniano ce ng
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Can. 5. Se la scritlura non sommiiistrd &he degl
argomenti per dimostrare il fatto | vale a dire, se 14
scrittura non & essa istessa o il soggetto del delitto, o
la diretia ed immediata manifestazione del reato (1)
malgrade la sua autenticita , essa non potra somnuini-

strare che un indizio,

¥

Canone di giudicatura per le prucve indiziarie.

Can. 1. UT‘ solo 1ndizio noh fara mai una pruovale-
gale, pnrch{: non sia indizio necessario (2).

Can.. 2. Quando pit indizj non fanuo che provare
un solo mndizio; quando gli argoments di un fatto di-

pendano tulti d4 un solo argomento; la somma di que-

st1, per qlianto numeérosa éssa sia, non f4rd miai una
pruova legale, giacche Lutt’ insieme non formano , che
un solo indizio, un solo argomento.

Can. 3. I fatti accessor] che somministrano gl’ in:
dizj o gli argomenti pel fatto principale , non debbo-
no esser provati con altri indizj ,

na coi}.a'p:‘uova te-
stimoniale,

Can. 4. Per formare una pruova indiziaria nol ri-
chiediamo dunque , che vi sieno pit indizj ; che que-
offre una pruova nella Novella 73. La confrontazione de’caratteri
non potra duniue produrre altro che un indizio , ma non potri
mat da st sola formare nna pruova leaale.

(1) La falsificazione di una polizza bancale colla firma del fal-
sarfo e coll’ autenticadel notaio , renderebbe la scrittura il'sog-
getto del delitto. Un istromento solenne chié contenessé o un con-
tratto di usura, o un ¢ontritto simoniaco » sarebbe 1l caso del] =
diretta ed immediata manifestazione del reato. Eceo due scritti-
re che potrebbero fare da loro sole una pruova legale.

(2) Sichiama indizio necessario qnello che & conseguenza cosy
necessaria del fatto, che non potreiihe esserne separato senza o
un impossibile metafisico, o fisico, o morale. Una dorina cle ha
partorito, ha dovato aver copula con un uomo. || parto e un’in=
dizio necessario della copula, ¥cco il caso nel quale un

: indizio
solo fa una pruovallevale,
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sti sieno disgiunti tra loro in maniera, che I’ uno non
dipenda dall’ altro; che tutti concorrano a dimostra-
re evidentemente il fatto pripeipale; e che ciaschedu-
no di essi sia appogglato sulla testimenianza di due te-
stimonj 1donel. In questo caso la pruova indiziaria sa-
rd una pruova legale (1).

Can. 5. Sicconie , tante un sol testimonio di vedu-
1a che attesta il falto principale, quanto la confronta-
zione de caratteri coll’ autorita degli esperti, non pos-
sono, in vigore degli antecedenti canoni fare una pruo-
va Jegale; cosi not stabiliamo, che tanto I’ uno, quan-

(1) T eriminalisti non stenteranno molto a vedere tutto cio che
si comprende in questo quarto canone. Inquesto si contiene tut-
to il sistema della pruova indiziaria, sulla quale i dottori hanno
seritto immensi volumi. Per illustrarlo agh oechi di coloro che
non professano questa materia, 10 11¢OrT0 ad un esempio. Sup-~
poniamo che un yomo sia stato uceiso y ¢ che, essendosi esarni-
Jiato il cadavere, si sia vitrovato nel suo petto il eoltello omici-
da. Viene uno accusato di questo delitto, e laceusa e fondata so-
pra i seguenti indizj. Due testimon idonel asseriscono che, es=
sendosi trovatl poco discosti dal luego dove st era trovato il ca~
davere , e nel momento istesso nel quale fu commesso il delitto,
videro I’ accusato fuggire shigottito. Due altri testisnon) idoned
asseriscono d’averlo veduto intriso di sangue. Due altri testimo-
1) idonel dicono di avergli veduto comprare il coltello che si ri-
trova nel seno del cadavere, e il venditore non distrugge la loro
assertiva. Ecco una perfetta pruova indiziaria centro I’ accusato,
fn questa si contengano tutt’ 1 caratteri che si son fissati nel ca-
vone. Not abbiamo tre indiz} tutti e tre disginnti tra loro; niune
di essi dipende dyil’altros tuttl e tre tendono a far credere che
1’ accnsato sia effettivamnente il reo; clascheduno di essi & appog-
giato sulla fede di due testimnonj idonei. Secondo il mio sistema
dungue 1 giudict potrebbero in questo caso decidere, che I’ ac-
¢usa & vera; purche la loro moral certezza non glinducesse a ri-
spondere diversamente ; giaccht esistendo la pruova legale , essi
j;:\.g,;ol‘..,) anche dire, la pruova ¢ incerta y quando ¢uella non ha-
sta a produrre la loro moral certezza, Na se, in vece de’ suddet-
11 indizj, non vi fossero che 1 seguenti; cioe due testimnon) che
dicono di aver veduto fuggire Paccusato : due altri che dicono di
averlo veduto ritornare 1n casaansante : due altri, che dicono di

averlo veduto patteggiare una vetturas perandare fuoridello sia-
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to I’ altro possono forniare un in_d 1210 4 i.] f‘guale uriite
ad altri indizj }n_zb" concorrere a somminisirare una
pei"f‘eLLa pruova in’miizmrlfa. : \

Can. 6. La prevaricazione dell accusatore procura-
ta dal reo dopo istituita I’ zccusa, formera un indizio
contro di lui (1). Al o

Can. ultimo, che avra luoge in tutte le tre specie
di pruove. ‘

In tutt’t delittt che lasciano una traccia presso di
loro (2), senza 1’ esistenza del corpo del delitto, niu-
na pruova potrd avere un valore legale. _

Juesti sono 1 canoni che determinar dovrebbero il
eriterio legale. Essi non sono altro che un freno con-

tro la stranezza, la corruttela o 1 tmibecillity de’ giu-
dicl. La loro necessaria imperfezione svanisce , subito

che si riflette alla loro destinazione. Si appartiene a’
giudiei il riparare a questa necessaria imperfezione ;
st appartiene ad essi il decidere, se , malgrado I’ esi-

to: questi indizj formerehhero essi una praova indiziaria? no:
perche tutti questi tie indizj non formano che un solo indizio,
(nal & la [nga; ed un soloindizio, come si & detto nel prirmo cano-
ne, non fa mai una pruova legale.

(1) Questo canone e dedotto dalla savia disposizione delle leg=
gi di Roma dirette a prevenire la prevaricazione, Noi ne abliam
parlato el 11. e 1v. capo di guesto libro. Esse nguagliavano la
procurata prevaricazione alla confessione, la quale per altro norn
bastava da se sola a formare una piena pruova, Noi I'ugnagliamo
ad un indizio 5 perche non abbiam dato aleun valare alla confes-
sione,

(2) T Giureconsnlti chiamano questi, delitti di fatto perma-
nente, facti permanentis ; come I*omicidio; il furto con scassa-
zione ec. 3 chiainano poi delitti fucti transeuntis gue’ delitti che
non lasciano alenna traceia di loro; comie il furto semplice senza
scassazione 5 1”’adalterio, le ingiurie verbali ec. Ne? primi & ne-
cessario che si costi 1l corpo del delitto, Allorche si parleri del-
la ripartizione delle giudiziarie funzioni, si
ner si dovrebbe questa ispezione ; e con
be essere eseguita, Noi allora osserve
{uesto canone,

vedra a chi appante-
quale diligenza dovreh-
remo anche importanza di
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stenza della pruova legale, debba il reo essere con-
dannato, o se, malgrado il difetto della prueva, deb-
ba essere interamente assoluto. Il non liquet o'sia I ao-
cusa ¢ incerta, & quel temperamento prezioso che il
gindice puo prendere m tutti que’casi, ne’quali la
sua moral certezza si oppone al eriterio legale. Se que-
sto utilissimo arbitrio & dunque necessario che si lasei
a’ giudicl, vediamo quali sarebbero Ie'pr‘ecauzioni che
il legislatore dovrebbe prendere’, per evitarne gl abu-
si. La prima di queste dipende dalla buona ripartizie-
ne delle giudiziarie funzioni, e dalla scelta de’ giudi-
ci del fatto; ed eccocl giunti alla quarta parte della
criminale procedura.
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z¢ in uno stato. Se coloro che hanno molto , non spen-
dessero pitt di quello che hanno, per alimentare i Jo-
ro lusso, come si polrebbe mai sperare la separazione
di queste grandi niasse , come si potrebbe mai spera-
re una equabile diffusione di danaro e diricchezze n
mezzo a queste lagune , ove di cortinuo andrebbe a ri-
s?.agnm‘si tutto :l numerario de’popr«ﬁ? (Questa veri-
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ze vi sono ben distribuite , e c}}ae 1a!)z‘aggior parte de’
cittadini ha un certo superfluo da impiegare per la sirg
felicita : se non si ritrova che n Gna sola classe , ¢
segno che le ricchezze vi son mal ripartite , ma che :
se altre cause :!101’1 cooperaino Ta pez“petuare questa fir-
riesta sproporzione, ssa non durera lungo.tempo, per-
che il lusso istesso non tardera molto a distruzeer]a.
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